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ongo appiedi di Vostri Santità' il tomo XIV degli 
atti dell' accademia romana di Archeologia, non solo 
come continuazione di un' opera che tanto deve alla 
splendidezza de' Sommi PonteGci, ma come cosa ap- 
partenente ad una condizione di studi che Voi, Padre 
Santo, avete sempre degnato favorire e proteggere. Per- 
ciocché fra le cure gravissime della Chiesa e del Trono 
non ha mai cessato la Santità' Vostra di volgersi gra- 
ziosa alle antichità, siccome a quelle che sono tanta 
parte e si nobile delle grandezze, le quali dopo la Re- 
ligione divina, che nella città degli Apostoli ha l' Au- 
gustissimo Capo e Maestro in terra, vengono d' ogni 
parte italiani e stranieri ad ammirare in questa Roma, 






ove l'Alighieri, secondo ch'egli stesso dice, aveva ferma 
opinione che le pietre^ che nelle sue mura stanno, sieno 
degne di riverenza: e il suolo, doD'clla siede, sia de- 
gno oUra quello che per gli uomini è predicato e prò- 
vato. Perciò quelle scavazioni si profittevoli alla scienza 
e alla erudizione da Voi ordinate, quegl' insigni musei 
parte fondati, parte accresciuti, quegli acquisti di clas- 
siche statue e di tante rarità di cimeli, ed insieme 
queir accoglienza che far solete con segni di si speciale 
bontà agli archeologi ed alle opere loro, non altrimenti 
che ai dotti ed agli artisti di tutte le nazioni. Gloria 
immortale, Beatissimo Padiìe: pvr la quale come oggi 

siete di qua e di là da' monti e da' mari si celebrato 



da quanti hanno cuore, gentilezza, magnanimità, cosi 
dalle generazioni che succederanno sarete non meno 
esaltato : noverandovi anche per questo, oltre a tanti 
stupendi fatti religiosi e civili, fra i più veramente 
grandi che hanno tenuto la potestà delle somme chiavi» 
Certo la storia di Pio IX leverà in tutti i secoli le 
menti ad ammirazione insieme e a devozione e a mara- 
viglia. 

Degnate accogliere, Padre Santo, l'ossequioso pre- 
sente con quella benignità, che è tanta consolazione 
de' vostri sudditi : e permettete che anche a nome di 
tutta la Pontificia Accademia io implori a* Vostri Pied^ 
FApostolica Benedizione. 
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SOCIO ONORÀRIO 



EMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO PRINCIPE 



SIGNOR CARDINALE 



LODOVICO ALTIERI 



CAMERLENGO DELLA 5ANTA ROMANA CHIESA 

ARCICANCELLIERB DELL^UNIYERSITA^ ROMANA 

PRECIDENTE DELLA CONSULTA DI STATO PER LE FINANZE 

PROTETTORE DELL^ ACCADEMIA 



ehhnentissimi e reverendissimi cardinali 



VINCENZO MACCHI, vescovo di Ostia e Velletri , decano del 
sacro collegio , segretario de^ brevi di Sua Santità , legato 
apostolico di Velletri e sua provincia. 

MARIO MATTEI, vescovo di Porto e S. Uufina, sotto-decano del 
sacro collegio, pro-datario di Sua Santità, prefetto della re- 
verenda fabbrica di san Pietro 

COSTANTINO PATRIZI, vescovo di Albano, vicario generale di 
Sua Santità, prefetto delle sacre congregazioni de^ riti e del- 
la residenza de^ vescovi. 

GABRIELE DELLA GENGA SEaMATTEI, prefetto delie sacre 
congregazioni de^ vescovi e regolari e della disciplina re« 
golare 

ANTONIO TOSTI, bibliotecario di santa chiesa. 

GAETANO BALUFFI, vescovo d'Imola. 

NICCOLA WISEMAN. arcivescovo di Wesminster. 



vili 

GIROLAMO D^ANDREA, prefetto della sacra congrega2Ìone deir 
indice. 

CARLO LUIGI MORICHINI, vescovo di Jesi. 

GIOVANINI BRUNELLI, vescovo d'Osìmo e Cingoli. 

GIUSTO RECANATI. 

CAMILLO DI PIETRO, presidente del consiglio di stato. 

CAULO DI REISACH, prefetto della sacra congregazione sopra 
la correzione de^ libri della chiesa orientale. 

FRANCESCO GAUDE. 

ALESSAINDRO BARNABO', prefetto della sacra ctmgrcgazione di 
propaganda fide. 

GIUSEPPE MILESI PIRONI FERRETTI, legato della provincia 
di Bologna. 

LUIGI CIACCHI. 

PIETRO MARINI, prefetto della segnatura di giustizia. 

GIUSEPPE BOFONDI, presidente della sacra congregazione del 
censo. 

GIACOMO ANTON ELLI, segretario di stato di Sua Santità, pre- • 
Ietto de' sacri palazzi apostolici. 

ROBERTO ROBERTI, segretario de' memoriali di Sua Santità. 

• VINCENZO SANTUCCI, prefetto della sacra congregazione degli 
studi. 

GASPARE GRASSELLINI. 



IX 

SOCI ORDINARI 



4 De Romanis Antonio^ architetto, professore residente dell'i n- 
sjgne e pontifìcia accademia di san Luca. 

2 Visconti commendatore Pietro Ercole, commissario delle an- 

tichità romane, presidente del collegio filologico e professo- 
re di archeologia neiraniversità romana, presidente onorario 
del maseo capitolino, consigliere della commissione generale 
consultiva di antichità e belle arti e di quella di archeolo- 
gia sacra, socio di onore delPinsigne e pontificia accademia 
di san Luca. Segretario perpetuo delP accademia 

3 Betti cavaliere Salvatore, segretario peipetao e professore di 

storia e mitologia nelPinsigoe e pontincia accademia di san 
Luca, membro del collegio filologico dell'aniversità romana, 
accademico della crusca. Presidente deiPaccademia. 



4 RosAHi monsignor Giambattista , delle scuole pie, veseévd 

d'Eritrea, vicario della patriarcale basilica vaticana , s^e- 
tario emerito delPaccademìa di religione cattolica, esamina* 
tore de' vescovi, consultore delle sacre congregazioni dell'in- 
quisizione e dell'indice, innografo di quella de' riti, presi- 
dente onorario del collegio filologico dell' università ro- 
mana. 

5 Vescovau cavaliere Luigi, socio di onore dell'insigne e pon- 

tificia accademia di san Luca. 

6 Coppi abate cavaliere Antonio, segretario del pontifìcio insti- 

tuto agrario e d'incoraggiamento. 



7 F OLCHi commendatore Clemente, architetto particolare di Sua 
Santità, professore e consigliere dell'insigne e pontificia ac- 
cademia di san Luca, ispettore emerito membro del consi- 
glio d'arte de' lavori di acque e strade , consigliere della 

e 



commissione generale consultiva di antichità e belle arti , 
ingegnere aggregato ar collegio filosofico dell'uni versila ro- 
mana. 

8 PoLETTi commendatore Luigi, architetto, presidente onorario 

perpetuò e professore di architettura teorica nelP insigne 
e pontificia accademia di san Luca, ispettore del consiglio 
d'arte delavori di acque e strade, consigliere della commis- 
sione generale consultiva di antichità e belle arti , archi- 
tetto aggregato al collegio filosofico delTuniversità romana, 
professore onorario della reale accademia delle belle arti di 
IModena, architetto direttore della riedificazione della basilica 
di san Paolo, architetto di prima classe della R.C.A. 

9 Grifi cavaliere Luigia segretario generale del ministero del 

commercio^ belle arti, industria, agricoltura e lavori pub- 
blici, socio dWore del l'insigne e pontificia accademia di 
san Luca. Conservatore perpetuo dtlParchmo accademico. 

Tessieri Pietro, custode del medagliere vaticano. 

K\ Minardi cavaliere Tommaso, pittore, ispettore delle pitture di 
Roma e della galleria vaticana, direttore dello studio del mu- 
saico, consigliere e professore emerito di pittura neirinsigne 
e pontificia. accademia di san Luca, consigliere della com- 
missione generale consultiva di antichità e. belle arti e di 
quella di archeologìa sacra. 

^2 Moreschi cavaliere Luigi, segretario della commissione spe- 
ciale deputata alla riedificazione della basilica di san Paolo, 
ufficiale minutante del ministero delibi nterno, socio di ono- 
re dell'insigne e pontificia accademia di san Luca. 

» 

4 3 De Ferrari padre maestro Giacinto, delTordine de' predica^ 
tori, commissario generale del sanfoffizio, consultore delle 
sacre congregazioni delPindice, de^ vescovi e regolari, e di 
propaganda, consultore aggiunto della congregazione specia- 
le per la revisione de'concili provincifili. Censore delP accade^ 
mia. 



XI 

14 Baktolini monsignor Domenico, uditore e segretario del su- 

premo tribunale della segnatura di giustizia, canonico del- 
la basilica patriarcale lateranense, consultore delle sacre con- 
gregazioni delPìndicee delie indulgenze e sacre reliquie con- 
sultore aggiunto della congregazione speciale perla revisio- 
ne de^ concili provinciali, membro della commissione di ar- 
cheologìa sacra, socio d^onore delPinsigne e pontificia acca- 
demia di san Luca. Censore dell^ accademia. 

15 Borghese principe don Marcantonio, socio di onore del Fin- 

signe e pontificia accademia di san Luca. 

* 

46 Vincenzi abate Luigi , membro del collegio filologico e ipro- 

fessore di lingua ebraica nuli' università romana. 

47 De Rossi cavaliere Giambattista, membro del collegio filologico 

deir università romana, scrittore di lingua latina nella biblio- 
teca vaticana ^ consigliere della commissione generale con- 
sultiva di antichità e belle arti e di quella di archeologia 
sacra, socio d^ onore delP insigne e pontificia accademia di 
san Luca. Censore delP accademia. 

48 Thiner padre don Agostino, della congregazione deir orato- 

rio ,* prefetto delP archivio vaticano , membro del collegio 
teologico deir università romana, consultore delle sacre con- 
gregazioni deir inquisizione e delP indice. 

49 Spezi Giuseppe, membro del collegio filologico e professore di 

lìngua greca nelP università romana , scrittore della lingua 
medesima nella biblioteca vaticana. 

20 VsRGELLONE padre don Carlo, procuratore generale de' chieri- 

ci regolari di s^an Paolo, consultore della sacra congregazio- 
ne delP indice. Censore delP accademia. 

21 Mazio professore Paolo , segretario del controllo generale. 

22 Bresciani padre Antonio , della compagnia di Gesù. 



XII 

23 Castellini commendatore Vincenzo, membro del collegio fi* 

lologico e professore di lingua araba nelP università roma- 
na, scrittore della medesima lingua e della siriaca nella bi- 
blioteca vaticana* Tesoriere delP accademia. 

24 Profili canonico Felice ^ segretario della commissione di ar- 

cheologia sacra , rettore del seminario romano > consulto- 
re della sacra congregazione delle indulgenze e sacre reli- 
quie y professore emerito di archeologia. 

25 Visconti cavaliere Carlo Lodovico, commissario coadiutore 

delle antichità romane. 

26 TizzANi monsignor D. Vincenzo > de^ canonici regolari del 

Santissimo Salvatore , arcivescovo di Nisibi ^ canonico della 
patriarcale basilica lateranense , cappellano maggiore dèlie 
truppe pontificie , esaminatore de^ vescovi, consultore della 
sacra congregazione delP indice , professore di storia eccle- 
siastica nell' università romana , membro della commissio- 
ne di archeologia sacra^ Censore del f accademia. 

27 Tenerani commendatore Pietro, scultore, ex presidente e pro- 

fessore di scultura nelP insigne e pontificia accademia di 
s.Luca, presidente del museo capitolino, consigliere della 
commissione generale consultiva di antichità e belle arti. 

28 BoNCOMPAGNi don Baldassare , de' principi di Piombino, so- 

cio d'onore deir insigne e pontifìcia accademia di san ]6uca. 

29 Alibranoi avvocato Ilario, professore di diritto civile e na- 

turale neir università romana. 

# 

30 Guglielmotti padre maestro Alberto, de' predicatori, teologo 

casanatense. 
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SOCIO ORDINARIO SOPRANNUMERARIO 



A Tarquini padre Camillo , della compagnia di Gesù, consul- 
tore della sacra congregazione delF inquisizione , professo- 
re di diritto canonico nel collegio romano. 

SOCI ONORARI. 



2 De-Fabris commendatore Giuseppe , scultore , direttore ge- 

nerale de^ musei e delle gallerie pontifìcie , professore con- 
sigliere e censore delP insigne e pontificia accademia di san 
Luca, consigliere della commissione generale consultiva di 
antichità e belle arti, reggente perpetuo delP insigne arti- 
stica congregazione de^ virtuosi al Pantheon. 

3 ToRLONiA prìncipe don Alessandro, socio di onore delF insi- 

gne e pontificia accademia di san Luca. 

4 SoLA^ commendatore Antonio , scultore di camera di sua 

maestà cattolica , professore e consigliere deir insigne e 
pontificia accademia di san Luca, professore della imperia- 
le e reale accademia delle belle arti di Firenze e della reale 
di Madrid. 

4 De Luca monsignor Antonino y arcivescovo di Tarso, nun- 

zio apostolico alla imperiai corte di Austria , consultore 
delle sacre congregazioni di propaganda fide e dell'indice , 
professore emerito onorario di fisica sacra nelF università 
romana. 

5 Gkoli conte cavaliere Tommaso, decano del collegio degli 

avvocati concistoriali. 

6 Massimo duca don Mario, presidente della pontificia accade- 

mia de' nuovi lincei, commissario generale pontificio delle 



« 
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strade ferrate, socio d^ onore dell^ insigne e pontificia acca- 
demia di s. Luca. 



7 Capalti monsignor Annibale, prelato domestico di Sua San* 

tità, protonotarìo apostolico, segretario della sacra congre- 
gazione dei riti, consultore di quelle delP ìndice, delle sacre 
indulgenze e reliquie^ degli afiari ecclesiastici straordinari, 
esaminatore de' vescovi, consigliere di stalo, professore eme- 
rito onorario di testo canonico nelPuniversità romana, pre- 
fetto degli studi del seminario romano. 

8 BoNTADOSi avvocato Annibale. 

■ 

9 Barluzzi commendatore Giulio, sostituto della segreteria de' 

brevi , membro del collegio filologico delP università , offi- 
ciale minutante della segreteria di stato. 

-IO Massimo principe don Camillo, soprintendente direttore ge- 
nerale delle poste pontificie. 

-14 AsiNARi monsignor Alessandro, de^ marchesi di Sanmarza- 
no, arcivescovo di Efeso, primo prefetto della biblioteca va- 
ticana, consultore delle sacre congregazioni de' vesco% i e re- 
golari e del r indice, socio d'onore deir insigne e pontificia 
accademia di san Luca. 

-12 PoDESTi cavaliere Francesco, pittore, vice-presidente e pro- 
fessore di pittura nella insigne e pontificia accademia di san 
Luca, consigliere della commissione generale consultiva di 
antichità e belle arti. 

4 3 Da Rignano padre Antonio Maria ( Fanìa ) , ex-procuratore 
generale de^ minori osservanti, consultore delle sacre con- 
gregazioni deir inquisizione e delP indice , esaminatore de' 
vescovi , consult )re aggiunto della congregazione speciale per 
la revisione de^ concili provinciali. 

1 4 Antici-Matt£i marchese commendatore Matteo , senatore di 
Boma. 



XV 

15 Doria-Panphili-Landi principe don Fi lippo* Andrea. 

46 Garrucci padr« Raffaele, della compagnia di Gesù. 

-17 Gaetani don Michelangelo , duca di Sermoneta , colonnello 
direttore e comandante del corpo de^ vigili , socio iV onore 
del P insigne e pontificia accademia di san Luca. 

48 Pacca monsignor Bartolomeo v protonotario apostolico, mae- 
stro dì camera di Sua Santità. 

19 Zanelli canonico Domenico. 

20 Sarti commendatore Antonio , architetto , presidente e pro- 

fessore di architettura elementare e di ornato nelP insigne 
e pontificia accademia di S. Luca. 

24 WoLFF cavaliere Emilio , scultore , professore dell' insigne e 
pontificia accademia di san Luca e della reale accademia 
delle belle arti di Berlino. 

22 Rosa Pietro, ingegnere. 

23 Amici monsignor Camillo, prelato domestico di Sua Santità, 

ministro senza portafoglio, consultore della sacra congrega- 
zione deWescovì e regolari, membro della commissione di 
archeologia sacra, socio d^ onore delP insigne e pontificia 
accademia di san Luca. 

24 De Merode monsignor Francesco Saverio , prelato domesti- 

co, camerier segreto e coppiere di Sua Santità, pro-ministro 
delle armi. 

25 Pila monsignor Andrea, prelato domestico di Sua Santità, 

protonotario apostolico, ministro deir interno , socio di ono- 
re delP insigne e pontificia accademia di san Luca. 

26 Fari Montani monsignor Francesco, camerier segreto di Sua 

Santità , canonico della patriarcale basilica liberiana, consul- 
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fore delle sacre coDgregazìonì delP ìndice e di propaganda 
fide. 

27 Yespignani conte cavaliere Virginio^ architetto, professore e 
consigliere delP insigne e pontificia accademia di san Luca, 
consigliere della commissione generale consalfiva di anti* 
chità e belle arti. 



XVII 



seci cnnsnmiiTi unii stati PMTincii 



BOLOGNA 

A Rocchi Francesco, professore di archeologia neir università. 

2 GozzADiNi conte commendatore Giovanni. 

FERMO 

3 De Minicis avvocato Gaetano. 

MACERATA 

4 Ricci marchese Matteo, prefetto della biblioteca comunale. 

PERUGIA 

5 CoNESTABiLE della-Staffa contc Cavaliere Gian-Carlo , came- 

rìer segreto di Sua Santità, professore di archeologia e cu- 
stode del gabinelto archeologico delP università. 

SANSEVERINO 

6 Servanzi Gollio conte cavaliere Severino, cameriere d^onore 

di Sua Santità. 

IMELL'ITALU E FUORI 



AUSTRIA 



7 Steimbuchel cavaliere Antonio , già direttore delP imperiai 
gabinetto delie medaglie e delle antichità^ professore di nu* 
mismatica nelle imperiali scuole superiori di Vienna, mem 
bro di queir accademia delle belle arti. 
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8 Di Prokesch-Osten barone Antonio, consigliere inlimo at- 

tuale di stalo, tenente maresciaUo, interniinzio alla corte df 
Costantinopoli, membro deirimperiale e reale accademia delle 
scienze di Vienna. 

9 Arnet cavaliere Giuseppe, consigliere di governo, direttore 

deirìmperiale museo numismatico, professore di archeolo- 
gia nella uniyersìlà cU Vienna. 

^0 DuDifi. padre don Bedà, monaco lienedetticu» cassinense. 

RUSSIA 

44 Dalgoruki principe Demetrio. 

42 Thon cavaliere Costantino, architetto, professore nelPimpe- 
riale accademia dell^ belle arti di Pietroburgo, professore 
accademico di merito dcirinsìgne e pontiftcia accademia di 
san Luca« 

43k Gu^piEQNQFF cavaliere Stefano, socio ordinario delPimperiale 
socieià ifcccljieoJogica di Pietroburgo. 

ANNOVER 

44 BupERTi professore Francesco, co-rettore del reale liceo di 

AliQ(Qve^. 

BAVIERA 

45 Thiersch commendatore Federico, consigliere supremo deJr 

istruzione pubblica, seg-retavie perpetuo della reale accade- 
mia delle scienze. 

|6 Klemz«; cavaliere Leone, architetto ,, soprintendente delle 
fabbriche e CQOsigliere intimo di sua maestà, professore 
accadenjjico^ dì merito dell'insigne e pontificia accademia dì 
san Luca. 



r 



B£LOIO 



47 De Witte cavaliere Giovanni, membro della reale accade- 

mia belgica delle sciente lettere ed arti. 

48 De Ram monsignor commendatore Francesco Saverio , prò- 

tonolario apostolico^ rettore del Funi versità di Lovanio, con- 
sultore delia sacra congregazione delP indice* 

49 HouLEz cavaliere Giuseppe Emanuele Filieno, professore di 

archeologia nelPunìversìtà di Gand, membro della reale ac- 
cademia delie scienze e delle lettere di firusselies. 

20 De Kerc&ove Varent visconte Giuseppe Romano Luigia pre- 

sidente delPaccademia archeologica del Belgio* 

FRANCIA 

24 Baìid cavaliere Giuseppe^ de la Còte d^Or^ ispettore deVmo- 

iìumenti pubblici nella regione di Lione, membro della com- 
missione superiore istorica e deiraccademia degli antiquari 
di Francia. 

22 Ampere cavaliere Gian Giacomo, membro dell' instituto, pro- 

fessore delia classe letteraria al colljegio di Francia. 

23 GmzoT cavaliere Francesco Pietro^ membro delF institato. 

■ 

21 Db l^Escalopier conte Carlo, conservatore onorario della bi- 

blioteca dell'arsenale in Parigi. 

25 Manavit Agostino, membro delPaccademia archeologica di 

Tolosa. 

26 ScHNETz cavaliere Vittore, pittore, membro deirinslituto , 

direttore delP imperiale accademia di Francia in Roma , 
professore accafdèmico di merito di san Luca. 

27 NoEL des Vergers Adolfo, corrispondente delFinstitato. 



28 DupANLOu^ monsignor Antonio Felice Filiberto^ vescovo d^Or- 

leans, uno dei quaranta deiraccademia francese. 

29 YiLLEMAiN cavaliere Abele Francesco, segretario perpetuo ed 

uno dei quaranta delTaccademia francese. 

30 Renier cavaliere Leone, membro deli^instiluto, bibliotecario 

della Sorbona. 

Grecia 

31 Ross cavaliere Lodovico, professore di storia e filologia nel- 

Funiversità di Atene, direttore degli scavi di antichità nella 
Grcda. 

Inghilterra 

32 Cockerell Carlo Roberto^ architetto^ membro della società 

reale di Londra, professore accademico di merito deirinsi* 
gne e pontificia accademia di san Luca. 

33 Harford Giovanni, architetto, socio di onore deir insigne e 

pontificia accademia di san Luca. 

34 Gage. Giovanni. 

35 Hatvks le Grisb cavaliere Guglielmo^ cameriere di onore 

di Sua Santità, socio di onore delP insigne e pontificia ac- 
cademia di san Luca. 

36 RuRGHEss Riccardo. 

37 Walker cavaliere Patrizio, membro delFaccademia degli an- 

tiquari di Edimburgo» professore di storia nelP uni vessi tà 
di Scozia. 

38 DoNovAN abate Geremia, già professore di eloquenza e di 

lingua greca nel real collegio nazionale d'Irlanda. 
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Venezia 

39 Piagna abate Gìaconio, direttore e professore di filologia la- 

tina e greca e di storia nell'imperiale e reale liceo di 
Udine. 

40 Sebaegondi conte Giuseppe, consigliere intimo attuale di 

stato, socio di onore dell' insigne e pontificia accademia di 
san Laca. 

44 MiNiscALCHi Erìzzo conte Francesco. 

PORTOGALLO 

42 De Almeida Portugal don Antonio, marchese di Lauradio^ 

socio di onore delP insigne e pontificia accademia di san 
Luca. 

PRUSSIA 

43 Boc&H cavaliere Augusto, consigliere inlimo di stato di sua 
. maestà » professore di letteratura greca neir università di 

Berlino, segretario perpetuo della reale accademia delle 
scienze. 

44 Gerhard cavaliere Odoardo, archeologo del regio museo e 

membro ordinario della reale accademia delle scienze di 
Berlino. 

45 Welkjsr cavaliere Lodovico^ professore e bibliotecario del- 

Puniversità di Bonna. 

46 De Reumon^t barone commendatore Alfredo, consigliere di 

legazione addetto al gabinetto di sua maestà, membro della 
reale accademia delle scienze di Berlino, socio d^onore del- 
rinsigne e pontifìcia romana di san Luca, accademico cor- 
rispondente della crusca. 



STATI SAROI 

47 P£YRON abate cftminetidatore Amedeo ^ senatore, professore 

emerito di lìngue orientali nel Punivei^ità di Torino, fnein* 
bro della reale accademia delle, scienze e della regia depu- 
tazione sopra gli stùdi di storia patria , accademico della 
crusca. 

48 Dragoni monsignor Antonio, primicerio della cattedrale di 

Cremona. 

49 P. Maurizio da Brescia^ minore osservante. 

50 Cappellari della Colomba bali e commendatore Giovsinni, gran 

priore delPordine gerosolimitano, -socio d^onore del T insigne 
e pontificia accademia di san Luca» 

5i ScLOPis DI Salerano conte Federico, ministro di stato, sena- 
tore, primo presidente di corte di appello in ritiro,, presi- 
dente del consiglio del contenzioso diplomatico, presidente 
della regia deputazioìie sopra gii studi di storia patria , 
membro della reale accademia delle scienze di Torino. 

« 

52 Pallavicino monsignor Alerame, arcivescovo di Pirgi. 

53 Zambelli Andrea^ professore di scienze politiche nelTiiriiver- 

silà di Pavia, membro del reale ìnstituto di Milano. 

54 Yallauri cavaliere Tommaso, professore di eloquenza latina 

uelPuniversità di Torino, membro della regia deputazione 
sopra gli studi di storia patria» 

55 Cantù commemlatore Cesare> membro del reale instituto di 

Milano, socio d^onore dell^in»gne e pontificia accadèmia di 
san Luca. 

* » ■ • 

SIRIA 

56 Scaramucci padre Raffaele, della compagnia di Gesù y già 
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professore di eloquenza e di storia ne ironì versila romana^ 
ora missioDaiio apostolico a Bikfaia. 

* # 

DUE SICILIE 

57 Quaranta commendatore Bernanlo, segretario perpetuo della 
reale accademia ercolanese , professore di arcbeolo|;ia e di 
letteratura greca nelPuniversità di Napoli, interprete de^pa- 
piri ercolanesi , membro del consiglio generale della pub- 
blica istruzione, socio d^ onore delF insigne « pontifìcia ac- 
cademia di s. Luca. 

58 Lo FAso don Domenico ^ duca di SerradifaJco , socio attivo 

della reale accademia palermitana delle scienze ^ socio del- 
rinsagne e pontificia accademia dì s. Luca. 

59 Franchini Enrico* 



60 Riccio cavaliere Gennaro. 

64 Santangelo cavaliere Michele, accademico ercolanese. 

62 Minervino cavaliere Giulio/ segretario delPaccademia ponta- 
niana, accademico ercolanese. 

63. Bozzo Giuseppe^ socio attivo della reale accademia delle ^denze 
e lettere, e professore jSì teUeraUira italiana neir università 
di Palermo. 

64 MoRTiLLARO A^inccnzo , marcbese di Villarvna , socio attivo 

d^lfa reale accademia .defTe scienze e lettere di PaleriiM. 

65 Spadaro Benedetto, barone di Passanitello. 

TOSCANA 

66 Ferrucci cavaliere Jjuigi Grisostonio, jbibliotecario 4ella aie- 

dìceo-laùrenziana e oiaruceliìana. 



67 fioNAiNi cavaliere Francesco, professore emerito delFo ni versila 
di Pisa, soprintendente generale degli archivi del granda* 
cato. 



ISOLE IONIE 



68 MusToxiDi commendatore Andrea, accademico della crusca. 



BREMA 



69 Henzen dottor Guglielmo. 



GmEVRA 



70 DuPAN Giovanni Marco , custode del gabinetto numismatico 
delFaccademìa. 



MESSICO 



74 Ramirez Giuseppe Ferdinando , conservatore del museo na- 
zionale di Messico*' 

MODENA 

72 Gavedoni monsignor cavaliere Celestino, camerier segreto di 

Sua Santità, professore di lettere ebraiche e d^ ermeneutica 
sacra nelPuniversità, direttore del gabinetto delle medaglie, 
bibliotecario della estense , membro della reale accademia 
delle scienze. 

73 Galvani conte commendatore Giovanni, consultore appresso 

il ministero delle relazioni estere, accademico della crusca, 
membro della reale accademia delle scienze. 

PARMA 

74 Lopez commendatore Michele, consigliere di slato, direttore 

del real museo di antichità , vice-presidente della reale ac- 
cademia delle belle arti. 
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AC€ADEII€I DEFUNTI DOPO LA BISTAORAnOll» 



SOVRANI 

Pio vii sommo pontefice. 

Leone XII sommo pontefice. 

Pio VII! sommo pontefice. 

Gregorio XYI sommo pontefice. 

Carlo Alberto re di Sardegna. 

Cristiano VJII re di Danimarca. 

Ferdinando II re del regno delle Due-Sicilie. 

cardinali della s. r. chiesa 

Alberghini Giuseppe. 

Arezzo Tommaso. 

Rernetti Tommaso. 

Bianchi Ambrosio. 

Brignole Giacomo Luigi. 

Cadolini Ignazio Giovanni. 

Caprano Pietro. 

Castracane degli Anlelminelli Castruccio. 

Consalvi Ercole. 

Dugnani Antonio. 

Fontana Francesco. 

Fornari Raffaele. 

GallefH Pier-Francesco, proiettore. 

Gazzoli Lodovico. 

Giustiniani Giacomo^ protettore. 

Gizzi Pasquale. 

De Gregorio Emanuele. 

Grimaldi Miccola. 

Lambruschini Luigi. 

Laute Alessandro. 

Litta Lorenzo. 

Mai Angelo. 

E 
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Massimo Francesco Saverio. 

Mezzofanti Giuseppe. 

Micara Lodovico. 

Monico Giacomo. 

Naro Benedetto. 

Orioli Anton-Francesco. 

Ostini Pietro. 

Pacca Bartolomeo, protettore. 

Polidori Paolo. 

Riario Sforza Tammaso, protettore. 

Rivarola Agostino. 

De Rohan-Chabot Lodovico Francesco Augusto. 

Rusconi Antonio. 

Sala Giuseppe Antonio. 

Serafini Giovanni. 

Soglia Giovanni. 

Della Somaglia Giulio Maria. 

Spina Giuseppe. 

Weld Tommaso. 

Zacchia Giuseppe. 

Zurla Placido. 

SOCI ORDINARI, ONORARI, E CORRISPONDENTI 

Agricola prof, commend. Filippo. 

Airenti monsig. Giuseppe, arciv. di Genova. 

Akerblad Giovanni David. 

Alaman Luca. 

Albacini prof. Filippo. 

Alborghetti conte Giuseppe. 

Aldini prof. Pier-Vittorio. 

Amati ab. Girolamo. 

Andres padre Giovanni. 

Angelelli marchese prof. Massimiliano. 

Angelini padre Francesco. 

Antinori marchese prof. Giuseppe. 

Appony conte Antonio. 

Arditi marchese Michele. 

Artaud di Montor commend. Francesco Alessio. 
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Assemani prof. Anlonio. 

Aucher padre ab. Giambattista. 

Avellino prof, commend. Francesco Maria. 

Azzurri prof. cav. Giovannk 

Baggs monsig. Carlo, vescovo di Pellà. 

Balbo conte Prospero. 

De Barros e Souza Emanuele visconte di Santarem. 

De Bast ab. Martino Giovanni. 

Battaglini cOnte ab. Angelo. 

Becher cav. Gottlieb. . 

Bellen^hi monsig. D. Albertino, arciv. di Nicosia. 

Belloni avv. prof. Anselmo. 

Benigni Fortunato. 

Berio marchese Francesco Maria. 

Bianchi cav. Pietro. 

Bianchi prof. Girolamo. 

Biondi marchese Lui^, presidente. 

Blacas d'Aulps duca Pietro Luigi. 

Bobrousky ab. Michele. 

Boeltiger cav. Carlo Augusto. 

Bonclerici monsig. Antonio. 

Boni cav. Onofrio. 

Bontadosi monsig. Girolamo. 

Borghese Aidobrandini principe don Francesco. 

Borghesi cav. Bartolomeo. 

Bossi cav. Giuseppe. 

Bossi conte Luigi. 

Boucheron prof. cav. Carlo. 

Braschi Onesti duca don Luigi. 

Brocchi prof. Giambattista. 

Brunati ab. prof. Giuseppe. 

Bruschi Niccola. 

Campanari avv. Secondiano. 

Campanari Vincenzo. 

Camporese prof. Giuseppe. 

Camuccini barone Vincenzo. 

Canina prof, commend. Luigi. . 

Canova marchese Antonio, presidente. 

Capecelatro monsig. Giuseppe, arciv. di Taranto. 
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Cappellari della Colomba commend. Bartolomeo. 

Cappello cav. Agostino. 

Cardinali Clemente. 

Cardinali cav. Luigi. 

Castiglioni conte Cario Ottavio. 

Cavalli d^Olivola conte Giuseppe. 

Cecconi aw. Luigi, 

De Chateaubriand visconte Francesco Augusto. 

Chigi principe don Agostino. 

Ciampi ab. cav. Sebastiano. 

Cìcconi padre Tito. 

Cicognara conte Leopoldo. 

Clara e conte Federico. 

Corboli Bussi monsig. Giovanni. 

Corderò di S. Quintino cav. Giulio. 

Piorrea de Serra cav. Giuseppe Francesco. 

Corsini principe don Tommaso. 

Crispi monsig. Giuseppe, vescovo di Lampsaco. 

Dacier cav. Bono Giuseppe. 

De Dalberg monsig. Carlo Teodoro, vescovo di Costanza. 

Darù cav. Marziale. 

Daunou cav. Pietro Claudio Francesco. 

Delfico marchese Melchiorre. 

Denon barone Domenico Vivente. 

Dietrìchstein conte Maurizio. 

Dodwel Eduardo. 

Doria Prosselendi Stelio. 

Dorow Guglielmo. 

Durando cav. Jacopo. 

Egerlon Francesco Enrico. 

England monsig. Giovanni, vescovo di Charlestown. 

D^ Este cav. Antonio. 

Favre Bertrand Guglielmo. 

Fea ab. aw. Carlo. 

Feron de la Ferronays conte Augusto Pietro Maria. 

Ferrante marchese Francesco. 

Ferri di s. Constant conte Giovanni. 

Fi nel li prof. cav. Carlo. 

Finucci ab. prof. Francesco. 
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Fontana cav. Pietro. 

De Forbin conte Angusto. 

De Fortia d^ Urban marchese Agricola Giuseppe. 

Foster Giovanni. 

Francesconi ab. prof. Daniele. 

Frondini Francesco Antonio. 

Del Furia prof. cav. Francesco. 

Furlanetto ab. prof. Giuseppe. 

Galeani Napione conte Gìaniraocesco. 

Gatti padre Serafino. 

Gazzera ab. cav. Costanzo. 

Geli cav. Guglielmo. 

De Gerando barone prof. Giuseppe Maria. 

Gorcbakoff principe Andrea. 

Goro d'Agafalva. 

Gregory cav. Gaspare. 

Grognet Giorgio. 

Guadagni ab. avv. Francesco. , 

Gualtieri marchese Enrico. 

Guattani prof. Giuseppe Antonio, sesreiario perpetuo. 

Guerrieri monsi^. Gianfrancesco^ arciv. di Atene. 

Hamilton Cav. uruglielmo. 

Hans marchese Giacomo Giuseppe. 

Hermann cav. Goffredo. 

Hirt cav. Luigi. 

De Humboldt barone Alessandro. 

De Humboldt barone Carlo Guglielmo. 

Jabalol padre Ferdinando. 

Jacobini commeod. Camillo. 

Inghirami cav. Francesco. 

De Jorio ab. cav. Andrea. 

Isnardi Felice. 

Italinski cav. Andrea. 

De Keller Enrico. 

Kopitar Bartolomeo. 

Labouderie ab. 

Labus cav. Giovanni. 

De Lama Pietro. 

Lamberti cav. Laigi. 
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Landi prof. cav. Gaspare. 

Laureaoi monsìg. Gabriele. 

Laureati conte ab. Benedetto. 

Lazzarini monsig^. Francesco. 

Le-Bas cav. Filippo. 

Lelli ab. Giuseppe. 

Lenormant cav. Carlo. 

Lethierrre cav. Guglielmo. 

Letronne commend. Antonio Giovanni. 

■LincK Giacomo 

Di Lutzow conte Rodolfo. 

Macedonio marchese Niccola. 

Magalotti Pietro Antonio. 

Manzi Guglielmo. 

Marchi padre Giuseppe. 

Marini monsig. Gaetano. 

Marini cav. Luigi. 

Marini monsig. Marino. 

Marquez padre Pietro. 

Martorelli monsig. Luigi. 

Mastricola ab. Niccola. 

Mastrofini ab. Marco. 

Matranga ab. Pietro. 

De Mattheis prof. cav. Giuseppe. 

Mauri monsig. Carlo. 

Mazoys cav. Francesco. 

Mecenate avv. Raffaele. 

Melchiorri marchese Giuseppe. 

Mellerio conte Giacomo. 

Meneghelli ab. prof. Gian - Pietro. 

Meyér, di Weimar. 

Micali cav. Giuseppe. 

Millin prof. cav. Albino Luigi. 

Millmgen cav. Giacomo. 

Missirini ab. Melchiorre. 
Molza monsig. Andrea. 
Monaldi cav. Tullio. 
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Montbreton de Norvins Marquet cavaliere. ^ 

De Montmorency Lavai prìncipe Anna Adriano Pietro. 

Monza padre ab. don Ippolito* 

Morceili ab. Stefano Antonio. 

Morelli padre don Marco. 

Nardi ab. Laigi. 

Nemer, mineralogo, 

T^ibby prof. Antonio. 

Nicolai monsig. Niccola Maria, presidente. 

Niebnhr cav! B. Goglielmo. 

Nobile prof. cav. Pietro. 

Odescalchi principe don Pietro, presidente. 

Olivieri padre Benedetto Maurizio. 

Origo marchese Giuseppe. 

Orioli prof. Francesco. 

Orsi monsig. Bartolomeo. 

Orsini Baldassare. 

Orti Manara conte Giovanni Girolamo. 

Panchouke cav. Carlo Luigi Fleuri. 

Paravia prof. cav. Pier Alessandro. 

Paris cav. Pietro. 

De Pastoret marchese Claudio Emanuele. 

Perticari conte Giulio. 

Peruzzi monsig. Agostino. 

Peter Francesco. 
Petrucci Antonio. 

Petrucci padre Giuseppe. 

Piale Stefano. 

Pizzamano Gerasimo. 

Pia padre Gioacchino. 

Polidori ab. Luigi. 

Ponce Zenone. 

Potenzìani marchese Lodovico. 

Pratz padre Benedetto. 

Puccini cav. Tommaso. 

Puentas cav. Damaso. : 

Pungileoni padre Luigi. 

Quatremere de Quincy cav. Antonio Gcisostomo. 

Raoul-Rochette cav. Desiderato. 
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Jlatti Nìccola. 

Re prof. Lorenzo. 

Rezzi ab. prof. Luigi. 

Rosellini prof. cav. Ippolito. 

Rosini nionsig. Carlo Maria, vescovo di Pozzuoli. 

Rossi ab. cav. Francesco. 

Rossi rooiisig. Gian-Camillo^ vescovo de' Marsi. 

Rossi monsig. Stefano. 

De -Rossi commend. Gian-Francesco. 

De-Rossi cav. Gian -Gherardo. 

De-Rossi ab. prof. Ignazio. 

Rossini prof. Luigi. 

Rovida ab. prof. Carlo. 

De Ruggero Luigi. 

Rusca Giuseppe. 

Salvi prof, commend. Gaspare. 

Saluzzo di Monesiglio cav. Cesare. 

Santucci monsig. Loreto. 

Sarti prof. cav. Emiliano. 

Sartori Canova monsig. Giambattista, vescovo di Mindo. 

Scaccia cav. Girolamo. 

Schiassi ab. prof. Filippo. 

Scotti monsig. Angelo Antonio, arciv. di Tessalonica. 

Secchi padre Gian-Pietro. 

Sesti ni cav. Domenico. 

Scitele ab. prof. Giuseppe. 

Sickler Federico Carlo Luigi. 

Del Signore padre ab. don Paolo. 

Silvestre de Sacy barone Antonio Isacco. 

Simonde de Sismondi cav. Gio. Carlo Leonardo. 

Solari padre Giuseppe. 

Spada cav. Antonio. 

Di Spaur conte Carlo. 

Stancovich ab. Pietro. 

Stern prof. cav. Raffaele. 

Strocchi prof. cav. Dionisio. 

Talbot lord Giovanni, conte di Shrewsbury. 

Tambroni cav. Giuseppe. 

Testa monsig. Domenico. 
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Thorvaldsen prof, commend. Alberto. 

De Thournon conte Camillo. 

Tognelti prof. Francesco. 

Tomassini Filippo. 

Tommagian padre ab. don Elia. 

Torlonia don Giovanni (dei duchi) 

Troya Carlo. 

Valadier prof. cav. Giuseppe. 

Van de Vivere barone Egidio Carlo Giuseppe. 

De Vccchis Luigi. 

Venuti cav. Domenico. 

Vermiglioli prof. cav. Giambattista. 

Uggeri ab. Angelo. 

Viani Giorgio. ^ 

Vici cav. Andrei. 

Viola Sante. 

Visconti Alessandro. 

Visconti cav. Ennio Quirino. 

Visconti Filippo Aurelio. 

Vivenzio cav. Pietro. 

Viviani Giovanni. 

Ungarelli padre don Luigi. 

Zaccaleoni ca\. Federico. 

Zannoni ab. cav. Giambattista. 

Zelli Jacobuzzi ab. Luigi. 

Zuppani padre ab. don Giuseppe. 

Zurlo cav. Giuseppe. 



NOTIZIA 

mm immm ordinmie e stmobdinmue 



BELLA 



PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA DARCUEOLOGIA 



DALL^ANNO MDCGCXLIV ALL^ANNO MDCGCL. 



ANNO MDCCCXLIV IN MDCCCXLV. 



I. 



S. 



olio la presidenza del Sig. Principe D. Pietro O descalchi 
si tenne neWaula delt archiginnasio la prima riunione del rin-- 
nomto anno accademico il giorno dodici dicembre 4844. 

// Segretario perpetuo^ partecipando alF adunanza le cose as?- 
i?enute nella (Vacanza delle sessioni^ disse* » // collegio dei trenta 
ha perduto uno de suoi ornamenti : iattura che soffre co mune 
con Eóma^ anzi pure con Italia. Perchè Vincenzo Camuccini^ 
già socio ordinario^ a\?e\?a nome celebre nella pittura^ non solamente 
in Roma , doii" egli nacque di Giambattista e di Teresa Rotti 
il Ah Aprile del 4768, e morì il 2 Settembre 4844 ; ma nelf 
intera nostra penisola. ^Sarà del suo biografo il narrare come 
dalla scuola di Domenico Corn uscisse superato il maestro^ 
come s^ elevasse per gradi al primo onore fra suoi contempora- 
nei^ quali dimostrazioni d^onore ne conseguisse fatto ^ prima delP età 
statutaria^ presidente delP insigne Accademia delle Belle Arti di 
S. Luca , fatto Ispettore delle pitture pubbliche , Consigliere 
nella Commissione Generale d^ Antichità e belle arti ^ Direttore 
dello studio vaticano dei musaici. Da Pio Vili del tìtolo di 
Barone^ che lasciasse ereditario nei discendenti ; da Gregorio X FI 
decoralo della Camlleria del suo ordine; da stranieri soprani 
ancora di più maniere onorato. Le sue pitture, che furono oli re 
a trecento , ne dimostrano pienamente P ingegno e ne manteranno 
la rinomanza. V Accademia rese a tanto uomo uno speciale tri- 
buto d'^ affetto e fiT estimazione , prima accompagnandone la fu-- 
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nebre bara in unione delle altre disili ed artistiche corporazio- 
ni^ alle quali esso apparteneva'^ e poi col trovarsi con quelle cor- 
porazioni medesime alP essequie , ch^ ebbe in san Giacomo in 
Augusta. 

Succède al Camuccini nel collegio dei trenta il signor Lui- 
gi Moreschi , segretario della Commissione per la ned ideazione 
della basilica di S. Paélo , primo dei soci ordinari soprannu- 
meri » . 

Aggiunse poi il segretario medesimo : avere P accademia per- 
duto ancora un illustre corrispondente per la morte , avvenuta 
in Parigi^ del cavaliere Luigi Fleurjr de Pankcouke , autore d'^un 
assai reputala versione di Tacito nella lingua francese , e bene- 
merito della repubblica letteraria per la sua accurata edizione 
dei classici latini. 

Dopo ciò , // già detto segretario , presentava alcune dis- 
seriazioni , eh'' erano state deposte in sue mani per concorrere 
al premio accademico , sulle norme del programma stato pub- 
blicato in proposito. 

Il ragionamento si tenne dal Reverendissimo P. M. Fr. Gia- 
cinto de Ferrari d^ Predicatori^ Consultore delP Indice , prefetto 
della Casanatense, socio ordinario soprannumero. Tolse egli ar'- 
gòmento al suo dire dalP illustrazione della grande invetriata della 
chiesa di S. Domenico di Perugia. Quella pregevole fatica ese- 
guita venne nelf anno ^41 ^ da fr. Bartolommeo di Pietro^ do- 
menicano. Ciò che diede motivo al disserente di ricordare co- 
me altri due conversi^ pure domenicani ^ si rendessero lodati in 
quelV artifizio del colorire sul vetro. Furono il beato Giacomo da 
(Jlma^ che i vetrari francesi hanno tolto per protettore , e Fr. 
Guglielmo da Marsiglia^ chiamato da Giulio II per orna- 
re le finestre della gran sala innanzi alla cappella pontificia ; 
finestre che poi nel sacco di Roma andarono in pezzi. Detto poi 
deW origine delle vetrarie antiche^ e con rapidi cenni toccato 
de ir uso che i pagani ne fecero , additò in Leone III il pri- 
mo , che con vetriate messe a colori decorasse le chiese. Passa- 
va quindi a svolgere con minuta dichiarazione i pregi d^archeo 
logia e d'^arle delle perugine vetriate y che per le gigantesche mi- 
sure , per /' eleganza del disegno , per la bellezza delP insieme , 
vanno giustamente numerate fra le piìi singolari rarità di quel 
genere. 
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// siorno nove gennaio del \%A^ com^ennero i soci nel r aula 
àelP archiginnasio , sotto la presidenza del signor Principe D. 
Pietro Odescalchi. 

Il segretario perpetuo fece nota alP accademia la man cana- 
ta d^ un socio ^ appartenuto ai corrispondenti^ dicendo\ esser 
morto in Vienna il cavaliere Bartolommeo Kopitar ^ consigliere 
aulico imperiale e primo custode de ir imperiale biblioteca viennese. 

Fece lettura il signor abaie D. Tito Cicconi^ bibliotecario 
deir Albana ^ socio ordinario. Prese egli ad illustrare l'antica 
iscrizione , che incomincia. 

C' PEVriUS CELER GAVNCAmrS ec. 

Il Doni^ che la stampò come veduta da lui in Roma , 
avvertì : che si leggeva al disotto d" un bassorilievo , rap- 
presentante un uomo , che tiene nella sinistra un libro in-- 
torno al quale sono rappresentati i segni dello zodiaco. Fer- 
mandasi sulla parola : gauncai ius , noto come il Gori , slam-- 
pondo essa epigrafe ( class. XI ^ n. 69 ) , inchinasse a credere. , 
che gauncaiius/o^f^ tifa derivare da gaunace, gauncaciim , ve- 
st e persiana , e signijicasse appunto chi Josse artefice di cotali 
vesti. Il Muratori pero s'allontanava da (f nelle opinione. Stimò 
egli doversi con essa voce stimar piuttosto indicato un geogra* 
fo^ e la dedusse dal greco. yatouxoQ ( /». C3ILXX. n. 4) . Dopo 
i quali il Furlanetto , riferita la parola nella sua appendice 
al lessico del Forcellini e dato cenno di sentenze tanto diverse^ 
ne uscì conchiudendo : viderint eruclili. 

Pertanto il disserente , osservato da prima che i segni del- 
lo zodiaco mal si sarebbero convenuti a Caio Pél Ho ^ quando stato 
egli fosse geografo^ e peggio ancora quando stato fosse sartore^ si 
fece a battere altra via per rinvenirne la spiegazione. Conside- 
rando dunque che nella lingua sanscrita ganakara e gunakan 
denotano un calcolatore , e più specialmente chi usi dei calcoli 
air astrologia o all'astronomìa , riconobbe con tale sussidio es- 
sere il nome gauncarius scolpito a dinotare un astronomo o un 
astrologo: concordando in questo anche la figura di Caio Pettio, 
che fu rappresentato col libro e coi segni zodiacali per alludere 
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al suo studio. Molte cose aggiunse a conferma del suo modo 
d^intendere il già detto vocabolo , sciogliendolo ancora né^ suoi 

elementi^ 

Siccome poi foriginale del marmo, dal quale stampata i^en- 
ne r epigrafe di Caio Pettio ^ e sfugito a tutte le ricerche Jat te 
da esso disserente ; così chiuse egli il suo discorso eccitando gli 
amatori delle antiche memorie a volerlo aiutare nelV investigazione 
di quello ^sperando ottenerne così quel felice successo che gli era sino 
allora fallito. 

Sotto la presidenza del signor principe D. Pietro Odescal- 
chij s'^ adunarono i soci nel F aula delP archiginnasio il giorno \ 3 
di febbraio. 

Il segretario perpetuo annunziò alP accademia come le fos- 
se mancato un socio d^onore della speciale classe dei porporati 
di S. R. C. per la morte avvenuta il 42 gennaio del presente 
anno del Cardinale Nicola Grimaldi , diacono di S. Nicola in 
Carcere. Della quale chiesa lesse in un adunanza d^ archeologìa 
le memorie storiche y che aveva con bello studio raccolto egli 
stesso. Niccola Grimaldi ebbe i natali in Treia ai 4 9 luglio 
-1768. Compito luminosamente il corso delle cariche prelatizie 
con quella di governatore di Roma , fu dal regnante pontefice 
creato e pubblicato cardinale nel concistoro dei 20 gennaio 
-1834. Nella giurisprudenza ebbe fama: molto del consiglio valse 
e molto deir opera. V affabilità de suoi modi ^ anzi la popolarità y 
ne ha cresciuto il desiderio e lo manterrà lungamente. 

Propose quindi il segretario medesimo , che a mantenere 
vivo il decoro di quella classe di soci donare^ alla quale 
r eccelso defunto appartenne^ si dovesse prontamente eleggere 
chi a lui succedesse nel luogo rimasto vacante. Presentare per^ 
tanto air acclamazione dei presenti Sua Eminenza il signor 
Cardinale Giovanni Serafini , Prefetto generale d^ acque e stra-- 
de , dimostratosi mai sempre affezionato proteggitore degli 
studi d^ antichità. I presenti nelle parole del segretario perpe^ 
tuo acclamarono ^ e così fu P eminentissimo uomo ammesso a 
seconda della proposizione. 
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Il ragionamento fa del socio ordinario signor éamliere Luigi 
Grifi ^ segretario della Commissione generale delle /intichità e 
Belle Arti. Lesse egli la prima parte della sua illustratane 
delle iscrizioni latine e delle greche^ che riguardano il teatro e 
i giuochi rappresentanti in esso del tempo dei romani. Mostrò 
nel primo luogo come s^ allontanasse dal i^ero il Ficoroni allora 
quando stimò di riconoscere rappresentata nelP inscrizione di Caio 
Giulio Battillo^ scoperta nel colambaio de^ liberti e dei sern di 
Lina^ Veffigie del celebrai issimo pantomimo^ che ai giorni d^ Au- 
gusto gareggiala con Pilade. Venendo poscia a fa\?tllare dell' ar^ 
te degr istrioni e in quale condizione fosse appo i romani e 
come dalle romane leggi notata d'infamia^ spiegò le iscrizioni 
di Marco Aurelio Settentrione^ di Marco Anneo Longino^ Mac- 
co ; di Caio Giocondo e Lucio Acilio ; pubblicate dal Grutero^ 
dal Muratori^ dal Gori e da altri ; mostrando quale significato 
assegnare si debba ai titoli in esse espressi^ e per quale ragione 
sia da credere^ che i Ire ultimi si mantenessero nelle tribù esqui- 
na e pontina. 

Parlò inoltre delle mrie sorti di commedie^ degli archimimiy 
de W esodi ario^ dell' amboliaria^ degli scenici greci e di quelli che 
rappresentamno uomini goffi e scimuniti^ interpretando le iscri- 
zioni^ che facei?ano al proposito. Proseguì discorrendo dei giuo- 
chi scenici cogli acroamati; e ne tolse occasione a numerare al- 
quante iscrizioni di cantori e dì suonatori di cetra. Conchiuse 
questa prima parte del suo lavoro col porre innanzi le diverse 
opinioni degli scrittori intorno agli scabilli , esponendo ancora 
quale fo^se quella da lui tenuta in tale proposito ; ciò che gli 
fu occasione di dichiarare un rarissimo monumento del museo 
gregoriano. 

IV. 

Si tenne adunanza il giorno terzo del mese di aprile. Net 
quale contennero i soci ne IP aula dell'archiginnasio sotto la pre- 
sidenza del signor principe D. Pietro Odescalchi. 

ti segretario perpetuo diede contezza alP accademia della 
morte d^un socio corrispondente^ che le recam speciale decoro colla 
suasapienzuy qualeju tubate D. Marco Must rofini ch'era ancoranella 
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sua classe il pia antico , come quello , che v^era stato eletto 
sino dalPanno 4 846. 

Va Paolo e dalla Domenica Moscatelli^ ebbe il Mastrojini 
tessere in Monte Compatti^ Castello a 20 miglia da Roma sui 
monti albani. Il quale luogo grandemente adesso si nobilita dal 
nascimento di lui, che fu il giorno 25 d'' aprile del fanno 4763. 
Venne ai primi sludi in Roma. Poi fu alunno nel seminario 
di Frascati^ altamente a quel tempo lemto in grido per la 
munificenza e per le cure d'* E urico duca di Yorch^ cardinale inesco- 
vo^ il quale lo ai?ei'a fiorito di ottimi maestri. Frai i quali^ 
quasi uscito appena dalle scuole^ fu il Mastro fini medesimo^ 
fattoci nei suoi \?entitre anni professore di filosofia e di mate- 
matica. Sin da allora apparse queir acutezza d' ingegno^ che lo 
fece poi si grande nelle speculazioni della metafisica^ e ap- 
parile altresì q netta facilità^ che fu in lui mirabile , di abbrac- 
ciare le pili dii^erse e come opposte parti della umana sapienza. 
E se n'ebbe poco stante la proQa. Perchè nelle funeste vicende 
colle quali si chiuse il secolo decorso, quando il seminario tus^ 
eulano soggiacque a que' mutamenti che tutto scooQolsero , ripa- 
rato essendosi in Roma^ fu nel collegio mmano^ tanto ammira- 
to ed utile professore d' eloquenza , quanto in Frascati lo era 
già stato quelle scienze insegnando che già dicemmo. Di belle 
lettere stampò allora nobili saggi', i ritraiti poetici, chiusi in 
un sonetto ciascuno , e i volgarizzamenti di greci e di latini 
scrittori^ e^ in due isolami di giusta mole , // dizionario critico 
dei inerbi italiani: fatica che durerà in pregio oaanto il gentile 
nostro idioma, alla quale diede nei piìi maturi anni nuovo or- 
dine e nuove cure , che. restano inedite nelle mani delPegregio 
avvocato Leandro Ciuffa^ nipote di lui. 

Riaperto in Fiascai i il seminario ^ vi fu del 4805 chiamato 
dal cardinale Boria a professare nuovamente filosofia. Di che 
sempre più nelle contemplazioni di metafisica profondandosi^ 
diede poi in luce i frutti delle sue meditazioni in pia opere^ 
per le quali se gli levarono aspre contese , che non è di questo 
luogo di narrare. Ebbe però i suoi fautori e fra questi un 
Gentil^ un Consalvi^ un foriozzi^ un Pacca , amplissimi cardi- 
nali della chiesa romana. Pio f^II nel 484 5 , lo fece Consul- 
tore della Congregazione per gli affari ecclesiastici. Del rima- 
nente fu uomo di antica semplicità , né volle altre cure che 






quelle degli studi suoi, ai quali unicamente mei^a > e nei quali 
perseverò nella lunga sua QÌta^ come colui y che sano e robusto 
del corpo , giunse alP anno ottantesimo secondo , dando ancora 
speranza di procedere piti innanzi a quei molti che lo stimava- 
no ed ama(?ano^ e soprattutti ai già lodato Ciuffa nipote di lui 
presso il quale dimorava ; allorché preso da quel malore , che 
dicono morbo nero , fu tratto alla sua fine il terzo giorno del 
cessato marzo di questo anno 4845. La mortale sua spoglia fu 
portata a giacere nella chiesa di S. Silvestro , eh' è murata in 
amenissimo sito non lontano dal Monte Compatri^ ed apparite- 
ne ai Carmelitani scalzi di s. Maria della Scala. 

Il P. Giampietro Secchi della Compagnia di Gesù , biblio- 
tecario e professore nelV Università gregoriana^ tenne il ragiona* 
mento. 

Continuando egli le sue dissertazioni epistolari intorno alle 
ghiande missili degli etruschi , degli oschi e dei greci, assunse 
di spiegare V epigrafe d^una delle più belle e delle più difficili 
insieme, Jra quelle che si conservano nel museo Kircheriano del 
Collegio romano. Porta essa a chiari caratteri segnato il nome: 
OCIKO. Dopo d'aver osservato^ che le due, lettere seconda e ter- 
za, non si possono leggere congiunte in una^ , e perche in 
dut^ CI, e veramente separata la scrittura del piombo , e perchè 
se le due fossero veramente una sola , questa sarebbe sempre 
formata a rovescio D in qualunque paleografico alfabeto di 
Grecia o d^ Italia ; negò la proprietà di questa ghianda missile a 
tutte le arcaiche nostre lingue^ che non usarono la vocale O, f , 
fra quelle che la usarono , escluse eziandio la lingua latina y 
tra perchè in essa non sarebbe stata scritta col K la sillaba 
KO, tra perchè le voci ocico ed odeo, latinamente lette sulla 
ghianda^ non darebbero alcun buon senso. Negata similmente la 
spettanza di monumento siffatto anche alla lingua greca ci- 
smarina e transmarina^ conchiuse : la leggenda OCIKO essere 
leggenda osca, e che fu segnata con caratteri greci e col i 
lunato C, per OCKO, nome generico dei popoli oschi. In con 
ferma d" una tale spiegazione espose il suo divisamento intorno 
al modo tenuto dagli oschi nello scrivere la lingua loro. Per- 
tanto disse: ch^ essi di tre maniere usassero^ con servirsi di Ire 
alfabeti diversi^ e li nominò^ dicendo essere stati : quello propHo : 
quello greco: quello latino^ e che quando al proprio sostituì- 
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rono P alfabeto latino^ o quello greco ^ allora essi^ fosse per ca- 
gione di pronunzia col tempo cambiata^ fosse per esprimere un 
suono che non potevano rendere col proprio alfabeto^ adottaro* 
noy del pari che gli umbri nelle tavole latine di Gubbio^ la 
vocale per V . Ne già sono^ egli aggiunse^ le sole monete^ 
che attestino colle leggende loro r uso fra gli oschi di tre alfabeti 
diversi. Questo fatto ^ di gran rilie^perla lingua e per la storia 
di tali popoli antichi^ risulta da lunghe iscrizioni osche traiate 
nella Campania^ nel Sannio e nella Lucania^ ora in latini^ ora 
in greci caratteri : e, quanto ai greci, singolarmente dall' iscri- 
zione dei mamertiniy creduta finora inesplicabile^ e scritta sulla 
base della statua colossale d Apollo^ innalzata nel pubblico 
foro di Messina a questo nume archegeta delta loro colonia^ e 
poi da una iscrizione d^ Anscia, oggi Anzi^ nella Lucania^ che 
fu pubblicata come iscrizione di lingua incognita. Le dichiara- 
zioni, affatto nuo\?e, di queste e d^ altre iscrizioni osche recanti 
il nome degli oschi in due forme distinte^ P una propria degli 
oschi riconosciuta nelP ornzENS accordante con meaaeiS delP iscri- 
2Ìone mamertina e nelP VPSAN ed VPSANNAM delP iscrizioni 
pompeiane*. Poltra i/iOPSIGVS «i/OSICVS, che diede alla lingua 
latina le voci opicus-^^/ osius, derivate P una e Poltra dal no- 
me VPS, latinamente OPS, della dea OPE, che si ha nel da- 
tilo VPSED di una sanni tica epigrafe per Deae OPI, quando 
non si abbia a leggere anzi VPSEKIS per Opsicis, come sembrò 
al disserente. Le Quali cose tutte promise egli di {?enire in altro 
tempo dichiarando con più piena dimostrazione. Chiuse P acca- 
demico il suo discorso^ partecipando una scoperta di recente a^- 
Qenuta^ con dire : Balle cas^e di Bomarzo^ entro i possedimenti 
delP eccellentissimo prìncipe D. Marco Antonio Borghese^ uscì 
non ha guari una piccola tazza^ che^ i?ile in apparenza nella ma- 
teria, ck è la solita terra nera , non ha P uguale per P impor- 
tanza negli studi della lingua etrusca. Imperocché la lunga iscri- 
zione etrusca^ scritta in giro sulla parte esterna selcino al piede, 
contiene lettere e non parole. Di che era per lui elidente tio- 
mrmi chiarissimo e tutto intiero e di seguito P alfabeto etrusco. 
Nel {basettino di Cere, uno degli ornamenti più singolari del mu- 
seo etrusco gregoriano^ P alfabeto scrii ton non è P etrusco ""^ ma 
il greco arcaico^ o il pelasgico. Similmente greco alfabeto è quello, 
che fu trovato a Colle, presso Siena^ sulla parete d una stanza 
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sepolcrale. Greco egualmente è quello^ che si scoperse sul co- 
perchio d^ un olla ritrosia nel territorio detf Adria \?eneta. Unico 
pertanto si ai?rà a tenere questo alfabeto etrusco rimesso in luce 
dair escai^azioni di Bornarzo. Gli eruditi , incominciando dal 
Boguet{il quale stimò presentare r alfabeto etrusco, e abbozzò 
solamente quello umbro sulle tavole eugubine)^ e scendendo alPAma- 
duzzi^ che lo die stampato la prima inolia in Roma^ e poi tra- 
passando al Maffei e al Gori^ che fra loro contesero circa l'ordine 
e il valore delle lettere di esso, e i?enendo al Lanzi ; tutti si stu- 
diarono di ricostituire esso alfabeto col ripetuto confronto delle 
tavole eugubine e d^ altri monumenti}^ di che venne ad ^si con- 
fuso V alfabeto etrusco con quello umbro. Ora si scorge, che 
Off redo Miiller e Riccardo Lepsius^ ultimi ad offrire /' alfabeto 
etrusco^ fuorviarono ancora essi non meno dei dotti precedenti, 
se non in altro ^ certamente nel P ordine e nel valore assegnato a 
tre lettere primarie. In somma le molliplici conseguenze che^ 
derivano da questa scoperta saranno argomento a lungo discorso. 
Intanto possiamo sin d" ora distinguere con certezza sei diversi 
alfabeti., per lo meno^ usati dalf antica Italia^ e sono, 

\ . V alfabeto dei così detti Aborigeni., o latino^ diffuso dai 
romani e poi dalla chiesa latina in tutta Europa e fuori di essa. 

2. Z' alfabeto greco arcaico^ o pelasgico ; letto in serie di 
lettere^ o in contesto di lingua^ sopra monumenti trovati anch' 
essi fra noi, segnatamente a Cere. 

3. V alfabeto etrusco.^ letto in moltissime reliquie deW an^ 
tica Etruria^ ed ora in serie alfabetica sulla stoviglia di Bo^ 
marzo. 

4. L alfabeto umbro^ più abbondante di lettere proprie., re- 
stituito colle tavole eugubine. 

5* V alfabeto osco^ notabilmente distinto^ e riconosciuto da 
tutti nelle iscrizioni osche. 

6. V alfabeto euganeo , conservato in varie iscrizioni degli 
euganei^ o veneti antichi^ che aspetta ancora ordinatori e sapienti 
interpreti. 

V at endemico poi disse sei diversi alfabeti , per lo meno, 
poiché di questi più non si può aver dubbiezza ; ma soggiunse^ 
che distinguendo^ e forse a buon diritto, r alfabeto eugajieo dal 
veneto^ e F alfabeto messapico^ dalPosco e dal greco '^ otto e non 
sei se ne troverebbero usati presso gli antichi popoli d^ Italia^ 
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dei quali quattro hanno monumenti in quella parte di essa^ cK è 
negli stati della Chiesa. 

Intervennero gli Emi e Emi Principi Signori Cardinali Giù- 
seppe Mezzo fanti e Lodovico Gazzoli^ ambedue soci d^ onore. 

V. 

ADUNANZA STRAORDINARIA PER CELEBRARE 
IL GIORNO DELLA FONDAZIONE DI ROMA 

Celebrò la pontificia Accademia , secondo il suo costume^ 
con istr aordinaria e solenne riunione il natale di Roma. Per al-- 
cune cagioni^ che lo resero necessario^ si digerì in questo anno 
r accademica festa al quarto giorno di maggio. iSel quale si 
trovarono i soci di tutte le classi nella villa Albani^ che aperta 
venne ad essi per gentilezza del signor conte Cesare di Castel- 
barco^ che n* è il degno possessore. I quali poiché alcuno spa- 
zio di tempo furono dimorati ad osservare i tanti e così illustri 
monumenti d^ antichità^ che fanno essa Villa uno desti splen- 
didi e celebri musei romani , e dopo d^ avere visto e lodato il bel- 
Cordine e la cura colla quale sono nuovamente molti di essi stati 
disposti e in parte ancora ristaurati^ per ordine del f encomialo 
signor conte di Castelbarco; vennero poi a prender luogo nella 
gran sala del palazzo^ dov^ è la volta colla dipintura del Par-- 
naso^ celebre opera di Antonio Raffaele Mengs. 

Quivi il socio ordinario e segretario perpetuo, Commissario 
delle romane antichità^ pronunziò il discorso^ che fu non meno 
proprio della circostanza^ che del luogo medesimo nel quale si 
teneva. Imperocché togliendo argomento non solo da quella ro- 
mana celebrità^ che faceva fausto e solenne il giorno della rau- 
nanza\ ma sì pure dalle memorie che si ridestavano alt aspetto 
del sito^ e continuando^ nel proposito , già da lui espresso nel 
discorso tenuto in eguale occasione nel precedente anno , quello 
cioè di celebrare colla memoria del nascimento della città gli 
egregi fatti di taluno fra coloro^ che se ne resero insignemente 
benemeriti, presentò come tale il grande Alessandro Albani^ 
Cardinale della Chiesa Romana. Ricordò dunque quanta fosse 
in tale uomo la magnaminità ; quanto P amore d^ ogni antica e 
nuova grandezza di Roma. Di quanto desiderio ardesse per ri- 
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togliere al P oblìo gli antichi monumenti. Come si facesse col^ 
r esempio guida e maestro a collocare maestosamente le opere 
deir arte antica^ a reintegrarle con iterila di restauro. Pel quale 
ajfetto quasi continuamente di un dotto comersare facendo sua 
aelizia^ acquistò non comune erudizione e sicurezza di giudizio^ 
e per ultimò uno squisito {federe ed intendere nelle più riposte 
bellezze d'ogni opera del Parte. Disse quanto al museo di Campi-- 
doglio recasse d^ accrescimento colla i?endita e coi donatin dei 
marmi antichi da se raccolti. Come al dementino museo ed al 
Pio, offerisse pregei^oli monumenti^ e quanto godesse nell'animo 
i?edendo , come nobili Jrutli di qu^ suoi eccelsi pensieri^ am^ 
pliarsi con qué^ gloriosi imprendimenti del romano pontificato lo 
splendore e lo studio delle antichità e delle arti. Alle quali insie- 
me ai^em eretto come un tempio immortale in quella ni la , sua 
delizia e sua cura^ nobile immagine de suoi alti concetti^ testi- 
monio non perituro della sua gloria e della ben spesa sua ricchez- 
za. La stirpe degli Albani e mancata {seguila l'oratore dicendo)^ 
quel preclaro linguaggio .^ che i?ide in Clemente XI il colmo della 
sua gloria^ che fiorì di tanta potenza^ che suonò di tanto nome, 
nel mondo y già più non me ! Fii?e però e mrà sempre il nome 
di questo Alessandro Albani , fiorito nella protezione d'un Gio- 
vanni Winchelmann^ nelF affetto d' un Giomnni Battista^ e d^un 
Ennio Quirino Risconti ^ neìP ossequio d^ un Giorgio Zoega^ d^ un 
Raffei^ d'un Mengs. Ma che oado io nominando e numerando i* 
Non fu uomo^ per quanto durò la \>ita del gran Cardinale^ che 
così lo chiamavano^ non fu uomo che di alcuna eccellenza d'in, 
gegno si commendasse , che in lui non trovasse ogni maniera di 
conforto^ dì favore^ d^ impulso^ di ricompensa. Se luogo fu mai 
degno d* accogliere in tal giorno e per tale solennità la Romana 
Accademia^ ben* è questa villa^ ben' e quesPaula. E se memoria 
a sì grandi memorie può unirsi , se affetto a sì altero affetto 
congiungersi, ben è quello del porporato archeologo^ che appre- 
sto sì largo campo ai classici studia che innalzò a tal segno il 
pregio delle antiche rimembranze, e che ne Ili più felici tempi di 
Roma^ la sua stessa fortuna colla grandezza dell'animo superò. 
Postosi termine al ragionamento colf esprimere in nome dell'Ac- 
cademia i sentimenti^ che ispirare doveva la gentilezza del cor- 
tese signore , che consentito avevate d* adunarsi in sede tanto a 
se opportuna ; vennero i soci al palazzo , ch^ è più presso al- 
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r ingresso della QÌlla. Qui con nu^ipo diletto si fecero ad osservare 
la scelta collezione d^ quadri^ fattan collocare dal signor conte 
di Caslelbarco^ trasportandola dal palazzo Albani. Passarono 
per ultimo alla sala destinata per le mense. Le quali allegrate 
furono di poesie e di discorsi^ quali alla fausta congiuntura e 
alla memoria del giorno s" addices?ano , gareggiando ciascuno in 
dimostrare queW onesta letizia^ che ingenerai?a il cornilo y non meno 
alla mente recando diletto coi fiori del pensiero y che i cibi dessero 
al corpo ristoro e delizia. 

Lasciate le mense ^ passarono i soci aW altro palazzo^ che 
in forma di semicerchio s" innalza dirimpetto a quello^ che nella 
nlla è maggiore. Luogo non pure amenissimo^ ma tutto ador- 
no ancor esso di statue e di monumenti e marmi pregiati. 

Quì^ e ne i?iali e nei boschetti , che pure han ricchezza di 
simulacri e d'erme e durne e d'iscrizioni^ si trattennero gli ac^ 
cademici fra dotti ragionamenti ^ quando al P uno e quando al- 
leai tro monumento accennando. E così^ essendo omai il giorno 
in sul mancare , fu ultimamente l adunanza disciolta. Nella 
quale si pan^e tutto il decoro del pontificio istituto e tutto f af- 
fetto che gli hanno i pili cospicui fra i soci di esso. 

Imperocché si trovarono a festeggiare il natale di Roma , 
oltre all^Etho e Rmo Signor Cardinale Tommaso Riario-Sforza^ 
Camerlengo di S. R. C. e protettore delP Accademia^ gli Emi 
e Rìhi Signori Cardinali Paolo Polidori^ Lodovico Guzzo li ^ Gio- 
vanni Serafini.^ che ne sono soci d'onore. Gli Emi e Rmi por- 
porati Castr uccio Caslracane degli Anlelminelli ^ e Giuseppe 
Alberghiate quantunque impediti dal P assistere al convito ^ vollero 
essere numerati quasi presenti : così il signor Principe D. Mar- 
co Antonio Borghese. Intervennero altresì S. E. Riha Mansi- 
gnore Pietro Marini ^ Governatore di Roma^ Monsignore Carlo 
Morichiniy Monsìg. Giambattista Rosani, vescovo d Eritrea^ pre- 
sidente della pontificia Accademia Ecclesiastica , e, in rappre- 
sentanza dell'altra insigne pontificia accademia delle belle arti 
di San Luca., il Signor cav. Giuseppe De Fabris^ che n* è desi- 
gnato presidente. Ai quali tutti facevano bella corona ben mot- 
tiy che per felice fama di lettere e di arti, sono meritamente ce- 
lebrati fra quelli^ che pili recano di splendore ali Accademia e 
alla patria. 
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VI. 

Nel giorno duodecimo di Giugno s^adunarono i soci^ presi^ 
duli dal Sig. principe D. Pietro Odescalchi, nella solita sala 
deir Archiginnasio romano. 

Il segretario perpetuo annunziò in questa riunione: essere 
mancato ai mi il P. Abate D. Ippolito Monza^ Superiore ge- 
nerale dei monaci girolamini in sanf Alessio sul monte AiPentino. 
Nato egli in Piacenza il 30 aprile 4 766, compì qui in Roma il 
suo corso mortale ai 46 aprile di ques fanno 4845. Molto de^e 
al Monta quel religioso istituto y ch'egli abbracciò gio\?anissìmo 
e che resse poi per molti anni. Imperocché tutto volse a beneficio di 
esso il favore^ che seppe acquistarsi presso Carlo IV re delle Spagne 
mentre ebbe stanza in Roma, mendoci, privato ancora del Iro- 
no^ con isplendore e fasto reale. Da quel pio monarca fu dun-^ 
que cresciuto di sontuosi ornamenti il monìstero di s. Alessio, 
e fu conservata in esso la biblioteca^ stata di uso del celebre 
abate girolamino D. Felice Nerini. Vaccademìa aveva scritto il 
Monza fra suoi soci^ poiché si fece ospite dì essa e con ogni ma- 
niera di gentilezza raccolse a celebrare il natale di Roma , fin 
da quando fu quelP antica costumanza dell' accademia Romana 
del Leto^ dalla nostra^ a quella succeduta^ rimessa in vigore , 
e fin che piacque a chi resse r Accademia di farne profitto. La 
pietà di questo religioso uomo rimarrà perenne in due altari da 
lui adornati in s. Alessio e nelle nobili suppellettili^ che col 
proprio denaro pose in tale chiesa. 

Il socio ordinario Stg. Ab. Antonio Coppi tenne il ragiona- 
mento. Discorse egli sopra due dipinti di Antonio Allegria e più 
specialmente sopra uno di essi^ nel quale colorì una Leda. Con 
documenti inediti e di sicura fede^ dimostrò: che questo qua- 
dro appartenne al cardinale Giovanni Salviali , il quale vive- 
va appunto ai giorni del sommo pittore. Disse quindi come pas- 
sato fosse per eredità nella casa Colonna , e ultimamente per 
legato ^ alla signora Donna Margarita Gioeni Colonna^ pria- 
cipessa Rospigliosi e di Castiglione. La quale gelosamente 
lo custodisce. Deplorò le funeste circostanze degli ultimi tempi 
per le quali altri quadri di quel sommo artefice^ furono tolti 
airitalia. Soggiunse però : « Rammentiamoci^ che Roma possie^ 
de ancora molti oggetti diarie trasportati dalla Grecia. Le arti 
greche^ introdotte nelP agreste Lazio j fecondarono il genio italia- 
no^ che produsse prodigi nei secoli d^ Augusto e di Leone. Non 
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dobbiamo disperare ^ che come noi abbiamo Qedato un emulo di 
P russitele , i nostri posteri ne cedano un^ altro del Correggio. 

Intervennero gli Emi e Rmi Signori Cardinali Macchi^ Gaz- 
zoli e Serafini^ tutti soci d^ onore. Nonché S. E. il Signor Conte Fé- 
derico Broglia di Mom bello ^ Imbiuto straordinario e Ministro Ple^ 
nipotenziario di S. M. il Re di Sardegna presso la Santa Sede. 

VII. 

Presieduti dal Signor principe D. Pietro Odescalchi^ s^adu- 
narono i soci nell'aula de/ f archiginnasio il giorno decimo del 
mese di luglio. 

In tale riunione tenne ragionamento il R. P. M. De Fer^ 
rari de^ predicatori , prefetto della Casanatense , Consultore del-- 
r Indice , Socio ordinario. Ne tolse esso P argomento dal 'trat- 
tare dei Ludi secolari. Facendosi dalPorigine di essi ne segnò i 
principali ai^venimenti , e passò quindi col sussidio d' antichi 
codici e d^un palimpsesto , a ricalare utili conseguenze dagli 
stabiliti principi. Dijese t imperatore Onorio dalP incolpazio- 
ne^ data a lui dalV annalista^ di a^er permesso nelPannoAOÀ deW 
era nostra^ i suddetti gentileschi certami^ soprattutto poi si a- 
doperò nel dimostrare guanto turpe fosse la calunnia^ scagliata 
prima da Zosimo e ripetuta poi dalPOsmanno\ a\?ere cioè il pon-- 
tefice Innocenzio I permesso in queW anno cartami cosiffatti. A 
far palese la falsità di quella opinione^ mostrò soppressi già gué* 
ludi da tempo innanzi^ e specialmente dopo la famosa costitu- 
zione di Costantino Magno. 

Vili. 

A straordinaria adunanza con-tennero i soci^ presiedendoli 
il signor principe D. Pietro Odescalchi^ il giorno 48 di luglio 
nelPaula de/P Archiginnasio romano^ ponendo con essa adunanza 
il termine alti lai^ori letterari deiranno accademico. 

Il Signor Conte Giuseppe Albqrghetti^ tesoriere^ espose con 
suo discorso lo stato del denaro dell' Accademia , enumerando 
quali e quante state fossero le spes^ occorse , quali e quante le 
altre che si debbono incontrare. Fu approdalo con universale con^ 
senso tutto quanto venne da lui narrato] e con unanime consen- 
so similmente, fu decretata a sua lode f onor'tvole menzione ne- 
gli atti. 
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Avendo poi il segretario perpetuo manifestato la morte del 
cavaliere Tullio Monaldi^ socio ordinario e conservatore perpe- 
tuo deir archivio e libri delP accademia , del quale disse , che 
in altra adunanza si sarebbe tessuto V elogio , si provide al^ 
relezione del successore. Venne questa fatta , secondo la nor- 
ma che ne prescrive il titolo IX dello statuto. Pertanto con se- 
creto scrutinio e coi nomi scritti nelle schede^ si trovò eletto al- 
r unanimità il signor cavaliere Luigi Grifi j segretario della Com- 
missione generale consultiva d^ antichità e belle arti e socio or- 
dinario. Il quale avendo accettato P ufficio y con tanto consenso 
a lui conferito dai suoi colleghi , anaò ad assidersi fra gli uffi- 
ciati deir accademia. 

/avendo quindi il segretario perpetuo riferito come non es- 
sendo stato dalla straordinaria censura accademica trovato merite- 
vole di premio nessumo degli scritti presentati al concorso^ fosse 
da procedere alla scelta a un nuovo argomento da pubblicarsi 
col programma del premio biennale ; tenendo in questo incontro 
le già stabilite forme , si scelse fra gli altri , che in numero di 
dieciotto erano stati proposti , f argomento seguente: a Quale e 
quanta sia la fede degli antichi scrittori greci ^ che narrano la 
storia d'Italia e de'saoi popoli. 
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I. 

« 

// giorno quarto del mese di decembrc del 4845, si tenne 
adunanza neWaula del romano archiginnasio sotto la presiden* 
za del signor prìncipe D. Pietro Odescalchij e cosi fu dato nuo\?o 
principio al corso dei letterari labori , stati a tenore dello statuto 
intermessi. 

Dando contezza alla riunione delle cose seguite nell' inter- 
Qallo , che la separala da quella ultima del decorso anno , il 
segretario perpetuo disse : « Gran e luttuose perdite ha la nostra 
accademia sofferto in poco volgere di tempo. Due soci sono man- 
cati al collegio dei trenta : alla classe dei corrispondenti man- 
cati ne sono tre : uno a quella speciale dei soci d^ onore porporati 
della S. C. R. y> 

a Era fra i principali ornamenti del nostro collegio D. 
Luigi Maria Un garelli , assistente generale della congregazione 
dei chierici regolari di s. Paolo , membro del collegio filologico 
deir università romana. Sortì egli i natali in Bologna , il gior- 
no decimoquinto di fébbraro del 4779. Avviato alle lettere nel- 
la scuola y che i barnabiti tenevano nella stessa città , trasse 
quindi quelP affetto al loro istituto y che gli fu poi cagione 
d* abbracciarlo , come fece nel 4806, quando ne professò i voti , 
essendosi prima già consecrato a Dio con quelli del sacerdozio. 
Passò , vestito di quel religioso abito , ad insegnare le belle 
lettere nel collegio delP ordine in Macerata ; poi nelP altro di 
Livorno ; ultimamente in quello di Bologna , dove , per le mu-- 
tate vicende d' Italia , gli fu necessario spogliarsi delle religio- 
se insegne. Ma non si spogliava per questo del religioso te- 
nore di vita , al quale volontariamente s^ era legato. E fu nobi- 
le esempio il preferire , che allora egli fece , agli agi della ca^ 
sa paterna e agV inviti dei genitori e dei fratelli , // vivere oc- 
culto in una occulta religiosa comunità , smesse solamente 
P esterne divise della sua professione. Quanto ad uom tale aves- 
se a goder P animo al vedere risorto il suo ordine nel ristau- 
rarsi i governi d^ Europa , è cosa facile ad imaginare. Saputo 
appena che convenivano in Boma i religiosi dispersi , lasciò ala-- 
cremente la patria , e venuto in questa nostra città ^ s^ uni ai 
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padri Fontana , Lambruschini e Cado/ini ( tatti e tre innalza- 
ti in progresso di tempo alla romana porpora ) , ed ebbe dal 
primo diversi utili e gran incarichi per servizio della sua con- 
gregazione. E ne sarebbe facilmente asceso a gradi maggiori , 
se in lui non fosse stata una modestia invitta e superiore agli 
stessi suoi meriti. Ricusando pertanto costantemente ogni inca-^ 
rico di governò , si diede tutto alle lettere. Il suo tempo corre- 
va diviso fra i doveri propri del suo stato , gli studi della teo- 
logìa , ( che professo quasi senza interruzione nel suo collegio 
di Roma ) e gli altri delle lingue e dei monumenti orientali , 
che furono , come sarà detto in progresso , i suoi prediletti. A 
toglierlo per poco dai quali , bisognò P autorità del cardinale 
Fontana. Aveva esso adunato con mólta cura le memorie dei 
letterati della sua congregazione^ pensando d* avere agio quanto 
bastasse ad ordinarle alla stampa. Vedendo però che la cosa non 
gli succedeva secondo il suo concetto , pose nelle mani del P. Un- 
garetti r apprestato lavoro , gravandolo di sottoporsi in suo 
luogo ad un tale incarico. Cosi venne in luce il primo volume 
delf opera , che ha questo titolo : Bibliothecac scriptorum e 
Congregatone Cierìcorum regularium Sancii Pauli , caris O. 
Aioìsìi Marìae Ungarelli, ex eadem Congregatione. (I\omae4836, 
4 typ. Solomonii ). Si trova in essa la storia letteraria dei 
chierici barnabiti per tutta la durata del primo secolo della 
loro congregazione *^ cK è dire dal P anno -1533, air anno ^633. 
Nella prefazione al volume manifestò V autore il suo pensiero , 
che a questo primo due altri ne seguitassero^ abbracciando eia- 
scuno il corso d^ un secolo di quella storia medesima , che di 
colai modo si sarebbe avuta completa. Ma non mise poi ad atto 
P espresso divisamento. Laonde , così le cose preparate a tale og- 
getto dal cardinale Fontana^ come quelle aggiunte da lui^ si ri- 
masero inedite fra suoi manoscritti. Ne fu cagione non ulti-' 
ma P applicazione' continua colla quale attese alle investi gazio-- 
ni delle antichità orientali , e massimamente alle cose delP ar^ 
cheologia egiziana ; grandemente confacendosi ai suoi concetti 
le scoperte a nostri giorni stessi avvenute , per le quali innal-- 
zata venne a nuova grandezza ed utilità. Imperocché il sistema 
geroglifico , quale si svolgeva colle spiegazioni del signor Cham- 
pollion il giovane^ sembrava schiudere il sentiero a quanto fu 
già con sì vani sforzi tentato , svelando P occulto dei sacri ca- 
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ratUri delP Egitto. Z^ animo deirVngarelli ne fu come rapito. 
Dotto egli nella lingua ebraica e nella coptica^ e largamente di 
classica erudizione fornito , recam a qué nuovi studi P appa^ 
rato d^ una vera sapienza. Donde si derivarono la severa critica^ 
r ingegnosa e parca divinazione , la felice evidenza di tutte le 
illustrazioni cV egli dettò intorno agli egiziani monumenti. Le 
quali^ amantissimo conC egli fu sempre della nostra accademia.^ 
e lesse nelle nostre adunanze^ e destinò alla stampa degli atti. 
Tali sono. La illustrazione di quattro vasi funebri d^ alabastra 
della necropoli di Memfi. Quella^ delP iscrizione geroglifica in- 
cisa sopra un sarcofago vaticano — egizio , nella quale spiegò il 
nome dato da Faraone a Giuseppe. Ij altra^ dei due leoni e del 
torso del museo vaticano-egizio, rappresentante un Faraone. La 
notizia d' un monumento del museo vaticano, conte^mporaneo ai- 
Fin vasione persiana. Per diuto degli studiosi delP egiziane anti- 
chità mise in luce gli elementi delP antica lingua d^ Egitto , se- 
condo le istituzioni del professore Ippolito Rosellini ( stato an- 
ch'esso della nostra Accadfemia) y il quale in quel suo lavoro 
s" era moltissimo giovato degli studi di Champollion il giovane. 
Gran rumore levò per questa pubblicazione il signor Champol-- 
lion Figeac^ maggiore fratello del P altro pur ora nominato^ e al^ 
P Ungaretti ne vennero non poche amarezze. La sua più nobile 
risposta fu la stampa della grande opera : Interpretatio obelisco- 
rum urbis^ {Romae voi. 2. fot.) , nella quale dimostrò quanta 
fosse la sua scienza nelP egiziane antichità. 1 malevoli però non 
per questo si tennero vinti ; anzi questa dotta fatica , mentre 
aveva a meritare alP autore universale applauso^ prestò in quella 
vece occasione a nuovi ed amari rimbrotti , pronunziati^ invero 
assai acerbamente , contro alP Ungaretti e contro al Rossellini 
dallo stesso Champollion Figeac. li Migliarini assunse la difesa 
dei due archeologi italiani ; ma non per questo riuscì men gra- 
ve il colpo al dotto barnabita. E non pertanto , indefesso sem-^ 
pre ne' prediletti suoi studia attendeva ad illustrare i monumenti 
de IP egiziano museo , aggiunto agli altri vaticani dalla munifi^ 
cenza del Regnante Gregorio XV l^ quando fu tocco d* apoples- 
sia. Il male lasciava speranza di vederlo continuare nella vita , 
non però nello studio^ che anzi venne a lui assolutamente inter- 
detto. Messosi allora unicamente nei pensieri dello stalo avvenire .^ 
con fine degno di tanta bontà^ passò al riposo dei giusti il ^en-- 
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iesìmo primo giorno (f agosto di qaesfanno 4845. Dotto^ pio^ mo- 
desto^ lontano da ogni intemperanza ed estremo di partii Luigi 
Maria Ungaretti^ lascia dopo di se un desiderio^ che sarà perenne 
neir /tccaaemia quanto la fama del suo ingegno e della sua i?irtà. 

aggiunse dopo ciò il Segretario medesimo : che a . lui sue- 
cedeva nel collegio dei trenta il primo socio ordinario soprannu- 
mero signor Dottore Achille Gennarelli. 

Seguitò poi il Segretario in queste parole » . Non era minore r or- 
namento^^ che alP istituto nostro recam Maurizio Benedetto Olis^ieri^ 
decorato del Magistero delP illustre suo ordine domenicano^ Com- 
missario della Sacra Inquisizione^ Consultore della Congregazione 
sui libri orientali , già maestro generale dei predicatori. Era 
egli nato in Saluzzo il giorno vigesimoquinto di febbraio del- 
Panno 4769. Compiti gli studi primi con lode ai non volgare 
ingegno , netti suoi ^entidue anni iresti in Modena P abito dei re- 
ligiosi di S. Domenico. Fatto lettore^ insegnò dalla cattedra del 
suo ordine filosofia e teologia^ in Caglia in Macerata, in Parma. 
Intanto s' era acquistato tal fama nelle lettere greche e nelle ebrai- 
che^ che nelP anno 4 804, eletto \?enne a professore di lingua 
ebraica in questo Archiginnasio. Sosteneva nel tempo stesso P uf- 
ficio d^ insegnar greco nel Collegio Urbano de Propaganda fide. 
Confermatosi sempre più nello studio delle cose orientali^ e mas- 
simamente di quelle bibliche^ ne fece pubblici non ignobili sag-^ 
gi. Ammesso fra i soci ordinari della nostra accademia^ pi lesse^ 
fra le altre^ una dissertazione^ sul passaggio del mar rosso fatto 
dagli ebrei condotti da Mosè. Questo erudito uomo dimostrò sem- 
pre grande affetto al nostro istituto , e quantunque gra^e degli 
anni e malfermo della salute^ raro è che ammettesse di trasparsi 
alle nostre adunanze. Mancò Maurizio Benedetto OPmeri nella 
notte del 26 al 27 settembre del corrente anno , fra i conforti 
della religione. A lui^ aggiunse^ succede fra i trenta di collegio 
monsignore Domenico Bartolini. 

Continuum quindi lo stesso Segretario perpetuo in questa Sen- 
tenza t^ . Monsignore Loreto Santucci^ custode generale emerito 
d^ Arcadia , membro del Collegio filologico delP Università , che 
appartenne alt Accademia fra i corrispondenti dello stato ponti- 
ficio ^ era nato in Mentana^ luogo della Sabina^ il. giorno sette di 
Aprile delVanno 4 772, Pan?e al principio di tardo ingegno e 
come inetto agli stadi. Collocato però nel collegio Capranica e 
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dato alla cura dei padri domenicani , inganno di tanto quel 
primo giudizio ^ da sembrare imece atto a qual si fosse più 
arduo imprendimento. In questi anni incominciò la sua ami- 
cizia con Luigi Biondi^ che durò poi scambievole quanto la 
stessa mta. Il Cardinale Antonelli, vescovo prenestino^ lo chiamò 
a professare belle lettere nel suo seminario. Dove dimorando 
e tutto inteso agli studt^ corrispondeva per lettere coi piìi culli 
uomini^ che allora Jossero in grido. A molti ancora di essi aper- 
se larga ospitalità nella casa paterna^ e v^ ebbero grata dimora 
il ricordato Biondi^ Girolamo Amalia Antonio Canova ed altri 
illustri ; fra i quali non si può tacere d'Annibale Della Gen^ 
ga y che fu poi Leone XJI. Sopravvenuta intanto quella muta- 
zione per la quale Roma fu in forza dei francesi^ il Santucci^ 
che al nuovo governo legare non si volle colPimposto giuramento 
di fedeltà^ se ne passò in Napoli. La bella facilità, che ai?eva 
nella poesia gli fece quivi stringere amicizia col celebre mae- 
stro Zingarelliy dal quale ju introdotto al duca di Paliano. 
Ciò che diede principio al suo stabilimento^ avendolo esso duca 
accolto in sua casa con affidare a lui l'educazione de'^ propri fi gli. 
Riordinate le cose dello Stato pontificio^ il cardinale Ercole Con- 
salvia che sosteneva la segreteria dello stato ^ volendo rifiorirla 
d' uomini di preclaro ingegno , avendo il Santucci noto per fa^ 
ma^ lo chiamò da Napoli^ e lo nominò minutante insieme col 
Molajoni e con quel Francesco Capacciniy che s* acquistò poi 
col cumulo di straordinari meriti la somma ricompensa della 
porpora romona. Il Cardinale Consalvi alleviava talvolta Vanì- 
mo dalle gravi cure dello stato y trattenendosi col Santucci in 
ragionamenti dì cose letterarie , e sentendolo a recitare le sue 
poesie. A lui commise la cantata ^ che fece eseguire con istraor" 
dinaria pompa sul Campidoglio, per festeggiare la presenza di 
Francesco /, imperatore d^ Austria^ mentre era in Roma ospite 
di Pio VII. Gli arcadi elessero il Santucci Custode generale. 
A lui si deve la sede da Leone XII accordata loro nella pro- 
tomoteca capitolina. Se non che sentendosi affranto dalle Jati- 
che e anelando al riposo , lasciò volontoriamente dopo non molto 
^ ^^fficio della segreteria dì Stato e quello stesso di Generale 
Custode d*Arcadia\ per andarsene a vivere in S ini guglia. In 
quelP ozio riprese la versione^ delle odi d^ Orazio, già da lui in- 
cominciata^ e ne mandò ad ora ad ora i saggi alla stampa del 
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giornale arcadico y avendone da tutti lode e conforto a perseverare 
in una impresa^ nella quale sembrava che a tutti tolto avrebbe la 
palma, ma non era ancora compiuta per lui la via degli onori 
e dei pubblici incarichi. Perchè^ restituitosi in Roma , fu dal 
regnante Gregorio XVI mandato con titolo d' incaricato d* affari 
alla corte granducale di Toscana. Ufficio che sostenne, finché 
tocco d'apoplesia, quantunque senta lesione alcuna delle facol' 
là della mente,, dimandò ed ottenne di tornare nuovamente al 
riposo. Cosi ridottosi in Roma, mentre sperava di ricuperare la 
salute perduta , andava invece scemando continuamente delle 
forze, sino che si ridusse al termine della vita. Quanta fosse 
la pietà sua e la religiosa costanza colla quale s'appressò al" 
l'estremo, ben lo dimostra la epigrafe, da lui stesso dettata pel 
suo sepolcro, che volle avere in Mentana, con sole queste 
parole: 

OSSA . PECCATORIS 

Dette queste cose, così proseguiva il Segretario perpetuo. * 
Giovanni millingen , mancato ai Soci corrispondenti, era uno dei 
pili reputati archeologi , che fra gli stranieri fiorissero ai nostri 
tempi. Indefesso in raccogliere da tutte parti i monumenti d* ogni 
maniera d'antichità, volse a questo pensiero i ripetuti suoi viaggi 
in Italia ed in Grecia. La sua opera sui moDamenti inedili , 
publicata nelP idioma inglese in Parigi Panno 4826> è citerà 
come un vero modello sì di fedeltà calcografica nel rappresentarli, 
e sì d* erudizione neiresporìi. Scrisse ancora, sulle monete an- 
tiche inedite delle città e dei re della Grecia e Dichiarò le pit- 
tore dei vasi greci di Giovanni Goghill , non che le altrt di 
vasi scelti in diverse collezioni : queste due opere furono da lui 
stampate in Roma. In Firenze, dove aveva stabilito la sua di' 
mora, e dove cessò di vivere , aveva fatto imprimere un libro 
sulla numismatica deirEtroria e d^altre città italiane. Questi Za- 
pon tutti gli assicurano fama nella posterità. « 

Era similmente frai corrispondenti AW accademia nelTIn- 
ghiUerra monsignore Carlo Baggs. Coltivava egli con lode lo 
studio delle emtichità cristiane, mm che quello della liturgia. 
La sua fine immatura lo ha rapito alla speranza delle lettere. 
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come lo ha tolto al corso di quelle ecclesiastiche dignità che 
già s^era luminosamente dischiuso per lui. > 

a A compiere il numero di tante perdite e tanto dolorose, 
5^ è recentissimamente aggiunta quella del cardinale Giuseppe 
/Antonio Zacchia, socio a^onore della speciale classe dei porpo^ 
rati di S.R.C. Era esso nato nel castello di Vettano, Diocesi 
di Luni di Sanana , il giorno i^igesimosecondo di Febraro 
del 47S7, ed ha compito in Roma il suo corso mortale la sera del 27 
del testi cessato novembre. Il buon genio che nutrica per le 
arti e il pregio in che aveva i monumenti antichi , gli avevano 
fatto custodire caramente quelli, che aveva avuto per retaggio e 
già erano stati parte della raccolta del marchese Rondinini \ 
anzi glene fecero accrescere il numero con nuovi acquisti. Donò 
al museo Vaticano un raro marmo scolpito, figurante un glo^ 
bo celeste che si vede collocato in Jondo al museo dementino^ 
innanzi al Giove di Verospi. » 

Passando ora a far palesi le cose spettanti al collegio dei 
trenta , in ordine alle mutazioni in esso avvenute^ esse , diceva il 
Segretario^ sono tali. 

Il signor Secondiano Campanari ^ avendo trasferito il suo 
domicilio fuori di Roma^ passa fra i corrispondente 

L'Illa e Riho Monsignore /Intonino De Luca^ vescovo 
d^Aversa^ per eguale cagione^ passa alla classe medesima. 

La lettura di questa adunanza fu del Socio d^onore signor 
cavaliere Giuseppe De FabriSy Direttore dei musei pontifici. Nt 
tolse egli argomento dalla scoperta d^an bassorilievo rappresen- 
tante Arianna abbandonata da Teseo. Questo monumento offre 
bel confronto colla celebre statua del museo Pio-Clementiho^ che 
già attribuita a Cleopatra^ fu da Ennio Quirino Visconti rico^ 
nosciuta ed illustrata per una Arianna. 

Il ragionamento è stampato a carte 204 del volume XIII. 
degli Atti. 

IL 

Essendo presieduta dal signor principe D. Pietro Ode- 
scalchi^ tenne la pontificia Accademia la sua raunanza nelP au- 
la delP Archiginnasio il dì undecimo del decembre del 4845. 

Il segretario perpetuo partecipò all' Accademia la mancane 
za di uno delti suoi corrispondenti^ per la morte del Dottore 
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capaliere Guglielmo Dorois^^ consigliere di corte di S. M. il re 
di Prussia. Era esso meritamente numerato fra i cultori affet- 
tuosi della scienza archeologica. Se ne Reggono alle stampe. 
I monumenti romani scoperti lungo il Reno. 
Una notizia sopra alcuni va^i etruschi di terra non cotta 
con bassorilievi impressivi per via di stampe. 

La descrizione sommaria d'un antico. Mitrèo scoperto Fan* 
no 4S26 presso Heddernheim ( Tantico castrum Adriani ). 

Aggiunse poi y il segretario medesimo^ che ai?eQa ricevuto^ 
per presentarle airaccademia le opere seguenti. 

Dal socio ordinario signor abate Antonio Coppi. Le noti*- 
tizie dHin quadro del Correggio, (già dalai lette nelVadunan'- 
za del 42 giugno 4 845 ) Roma Sahiucci 4845. 8. 

Dal socio d*onore signor Cavaliere G. De Fabris. Il ragio- 
namento intorno ad un bassorilievo rappresentante Arianna ab- 
bandonata da Teseo {letto neW adunanza dei 4 decembre 4 845) 
Roma per Alessandro Monaldi 4845J 4. fig. 

Dal socio corrispondente signor cavaliere Giulio Corderò 
di san Quintino*. Sulle monete dell' imperatore Giustiniano II. 
Torino Stamperia reale 4. grande fig. 

Dal socio corrispondente signor cavaliere Giuseppe Bardi 
Bulletin monumentai et liturgique de la ville de Lyon., Rome 
des Gaulle. Lyon 4845. g. 

Dal socio corrispondente signor ravaliere Michele Lopez. 
Lettere intorno ad un antico anfiteatro scoperto in Parma. Ivi 
4844. 8. _ . . • 

Breve notizia intorno un frammento di funebre papiro del 
museo ducale di Parma. Ivi 4838. fot. fig. 

Dal socio corrispondente signor cavalier Giuseppe Arneth. 
Il Catalogo deir imperiale e reale museo di Vienna e, del Gabi- 
netto delle medaglie. Vienna 4845. voi. 8. , accompagnato da 
un atlante. 

Dalla R. Accademia delle scienze di Berlino. Due tomi 
degli Atti C anni ^S4d e 4844 ). Berlino 4843. e 4844. *. fig. 
Undici fascicoli in 8. appartenenti ai verbali degli anni 
4843 e 4844., 

Dal signor professore Gaetano Buttafuoco: Nuovissima gui* 
da della città di Piacenza con alquanti cenni topografici stati- 
stici e storici. Piacenza 4 843. 8. 

I 
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// ragionamento * di questa tornata fa tenuto dallo stesso 
Segretario perpetuo. Dichiarando egli un antico bronzo di mas- 
simo modulo battuto in Perinto nelP impero di Sepero Alessan- 
dro, trovò in quello nuovo confronto pel bassorilievo^ rappresen- 
tante Arianna abbandonata da Teseo. In fatti si riconosce in 
quel medaglione P intero gruppo^ al quale appartenne la celebre 
statua deW Arianna del Museo Pio-C lementino^ presso la quale 
quel bassorilievo e stato collocato^ dordine della SANTITÀ^ di 
GREGORIO XFL 

Un tale ragionamento si vede impresso a carte 4 75 del vo- 
lume XIII degli atti. 

Intervenne P Eminentissimo signor Cardinale Giovanni Sera- 
fini^ prefetto J' Acque e Strade^ socio d^onore. 

III. 

ADUNANZA STRAORDINARIA PER LA RINNOVAZIONE 
DEGLI UFFICI ACCADEMICI TRIENNALI. 

Si trovarono i soci nelP aula delP archiginnasio il giorno 22 
di gennaio , 'convocati per la rinnovazione degli uffici triennali. 
Tenne la presidenza di questa straordinaria riunione P Eminen- 
tissimo e Reverendissimo Principe signor Cardinale Riario-S forza ^ 
Camerlengo di S. R. C , protettore della pontificia Accademia. 
Quarantatre soci d^ ogni classe si trovarono adunati per venire a 
quel solenne atto^ cK era da compire. Fra questi erano gli Emi- 
nentissimi signori cardinali Angelo Mai e Giovanni Serafini. 

Il Segretario perpetuo disse: siamo oggi congregati^ o col- 
leghi ^ sotto la presidenza del nostro benemerito e vigilante pro- 
tettore , onde provedere agli uffici triennali dell Accademia se- 
condo le norme a ciò stabilite^ che sono quelle seguenti. Ciascu- 
na delle nomine si fa per segreta votazione a mezzo di scheda , 
scrittovi il nome di quello che si vuole eleggere. NelP ordine 
delle votazioni precede quella pel presidente. 

Ciascuno dei votanti scrive per ciò un solo nome nella sua 
scheda^ che poi chiusa presenta alP Eminentissimo protettore. 

Segue la votazione pel Tesoriere , nella quale similmente si 
scrive nella scheda un solo nome , che poi si consegna com" è 
già detto. 
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Ultima e la votazione pei Censori. Cinque sono i nomi^ che 
ognuno dei votanti scrive per questa elezione nella sua scheda ^ 
cne similmente viene presentata al modo delle altre. 

V Eminentissimo protettore nomina due , frai soci presenti , 
che assistano allo squittinìo ^ prendendo nota dei voti. 

Tali cose essendosi ascoltate , P Eminentissimo sig. Cardi- 
nale^ nominò assistenti alla votazione il signor prof. Betti , so- 
cio ordinario e il signor cavaliere prof. Salvia socio d^onore. Pre- 
sero essi luogo ai lati delV Eminentissimo presidente^ e seguendo 
il progresso dei voti^ ne segnarono il registro. 

S' ebbe dunque eletto alla presidenza da voti ventisei il si- 
gnor principe D. Marco dntonio Borghese. 

Dieciotto ne riuniva per essere mantenuto in carica il signor 
principe D. Pietro O descalchi. 

AW ufficio di Tesoriere s'* elesse il signor Cavaliere Giampietro 
Campana con voti ventisette. 

Sedici voti ebbe per la conferma il signor Conte Giuseppe 
Alborghetti. 

Bei Censori si trovarono confermati. 

Il R. P. Giampietro Secchi della Compagnia di Gesù^ con 
voti ventotto. 

Il Marchese Giuseppe Melchiorri. 

Il Cavaliere Luigi tanina^ ciascuno con voti venticinque. 

Il Cavaliere Luigi Card inali ^ con voti ventitre. 

V abate Antonio Coppia fu eletto con voti venticinque. 

Dopo di essi: 

Il signore professore Betti ebbe voti dieciotto. 

Monsignore Rosani, voti quattordici. 

Monsignor Marino Marini^ voti undici. 

Il dottore Be Matthaeis^ voti nove. 

Avendo gli eletti accettato gl'incarichi ai quali si trova- 
rono prescelti^ con esprimere air adunanza^ que' sentimenti, che 
propri erano delP occasione ; si venne per ultimo a quello , 
che prescritto viene dal secondo paragrajo del titolo X dello sta- 
eutOy quanto al Censore che avesse ad entrare nella commissione 
tconomica. Commessa dunque la cosa alla sorte col porre nel- 
V urna i nomi dei cinque Censori, ne fu tratto quello del ca- 
valiere Luigi Cardinali. 

Queste cose essendo così state compiute r Eminentissimo 
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protettore sciolse Padunanta^ accompagnato con ogni dimo- 
strazione éP onore dagli ufficiali tutti delP Accademia fino dove 
gli piacque prendere da essi corniate. 

IV. 

// quinto giorno di febbraro si trovarono i soci nelP Aula 
delP Archiginnasio^ presiedendo il signor Principe D. Marco An^ 
ionio Borghese^ e fu questa straordinaria adunanza. Nella quale 
dopo che esso signor principe presidente ebbe fatto alcune pa^ 
rote y sì a ringraziamento degli elettori suoiy e 3) a commenda^ 
zione del suo predecessore nelP ufficio^ aggiunse ancora: che non 
istarebbe da lui se P Accademia non venisse sempre in gloria e 
in utilità maggiore : tanto ne avrebbe a cuore P incremento : tanto 
ne favorirebbe e ne ingrandirebbe lo splendore e gli studi: chia- 
mare tutti a parte di queste intenzioni : solo col concorso di 
tutti poterne conseguire P effetto. 

Fattosi dopo ciò grande plauso , successe il discorso del 
Conte Giuseppe Alborghetti^ il quale lasciando P ufficio di teso- 
riere, espose in quale condizione Id consegnasse al suo successo^ 
re. Condizione^ che si conobbe essere tanto favorevole alPacca-- 
demico stato, che i soci tutti presenti , proponendolo il signor 
prof. Betti , socio ordinario , furono unanimi nello stabilire : 
che al conte A Ibor ghetti si rendessero grazie pel bene ammini^ 
strato ufficio^ e se ne scrivesse la testimonianza negli atti. 

V. 

Presiedendola il signor principe D. M. A. Borghese si ri^ 
univa la pontificia Accademia nelPaula del romano Archigin- 
nasio il giorno ^4 di febbraro. 

Il segretario perpetuo comunico ai presenti quanto aveva a 
lui scrìtto il socio ordinario soprannumero B. P. Maurizio da 
Brescia^ intorno una recente scoperta avvenuta negli scavi di 
fenici. Eccone le parole. 

« Di Canino 4 3 febbraro 4846. 

« Dal signor Vincenzo Vakntini sentire^ conC egli ha sa^ 
puto così bene diriggere i pochi scavatori della nostra signora 
Principessa {Luciano Bonaparte)^ da trovare un sarcofago etra- 
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s^ di marmo bianco ornato di bassorihen sulle quattro jaeeia- 
t< e di due figure di grandezza naturale in alto rilievo sul 
coperchio. 

e Tutto questo però è ancora sotto terra, ed io ne parlo per 
quello che ho potuto vedere in una sola occhiata al lume d*un 
moccolino, » 

e SulPorh del coperchio a pie delle figure 9' è una linea 
di lettere etnische, e sotto questa linea ve n*è un altra sulPorlo 
del sarcofago. Le lettere sono in parte coperte da tartaro. 

« Le prime lettere delle due linee, sembrano una ripeti' 
ziòne le une delle altre. 

« Eccone un saggio. 

e Sul coperchio si trova'. 

MO<lA8 : MA 
< Sul sarcofago : 

€ Mi ha tanto pia sorpreso questo monumento etrusco^ che 
nel terreno vicino s'era trovata pochi giorni addietro la frammen- 
tata latina iscrizione seguente'. 

. C SEiyPROSEXF.. 

e Le due figure y d'uomo barbuto t di giocane donna ^ cori- 
cati sotto una medesima coltre^ sembrano d' una gran belletta , 
sebbene coperte d'una crosta di tartaro. » 

Tenne ragionamento il R. P. Giuseppe Marchi della Com- 
pagnia di Gesù y prefetto del museo Kircheriano. Ne tolse 
epi argomento dalla celebre cista ^ opera di Nevio Plautio^ che 
firma uno dei principali ornamenti del museo commesso alla 
sua cura. 

* // disserente si Jece dal ricercare quale fosse bramente 
stato appo gli antichi Fuso di arnese cosiffatto. In vece di ve- 
dere in essoy come dagli archeologi si era tenuto sin quì^ cosa 
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proprìa delle iniziazioni e del sacerdozio^ e come testimonianza 
di essi passata quindi nei sepolcri''^ pi riconobbe in ^ceun uten^ 
site proprio del ginnasio. Quindi al nome di cista mistica , che 
si a^iPa per proprio di codeste ciste ^ sostituì P altro Ji cista atle- 
tica» meglio con-veniente ad esprimerne Fuso. Al quale dimostrò^ 
continuando^ quanto bene s^ adattassero le cose^ nella cista con- 
tenute^ che enunciò e dichiarò anche col confronto delle pittu^ 
je dei i/asi e di altri monumenti. Conchiuse promettendo^ che in 
un^cltra parte del suo discorso darebbe nuoQe dimostrazioni del 
suo assunto^ desumendole dalle figure stesse^ che ornano la cista 
air intomo condotteci di graffito. 

VI 

Si tenne adunanza nelP aula delP Archiginnasio il -giorno 
36 di febbraro^ sotto la presidenza del signor principe D. M. A. 
Borghese. 

Il segretario perpetuo presentò alP Accademia un volumetto 
mandato dal [Signor BonaQentura Portoghese^ è questo estrat- 
to dal volume X del giornale del Gabinetto letterario deir ac- 
cademia Gioenia^ ed ha per oggetto » V illustrazione d"* un 
bassorilievo esistente nel museo dei monaci Casinesi di Ca- 
tania. 

// R. P. Giuseppe Marchi della compagnia di Gesù, socio 
ordinario^ prefetto del museo Kircheriano , lesse la seconda 
parte della sua dichiarazione della cista atletica di Neno Plau-- 
zio. Secondo aveQa già dato intenzione di volere fare ^ in questa 
dichiarò la rappresentanza espressa con finissimo magistero a 
graffito neir intorno della cista medesima. 

VII 

Nel giorno \ \ del mese di Marzo / adunarono i soci neWaula 
deW archiginnasio romano, sotto la presidenza del signor prin^ 
cipe D. 31. A. Borghese. 

Il segretario perpetuo presentò alla raunanza i disegni di 
alcuni insigni monumenti nuovamente scoperti in una camera se- 
polcrale su quel di Cervetri colP occasione degli scapi , che i?i 
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fa eseguire il signor caiHiliere Campana , tesoriere delP /icca^ 
demia. 

Il sepolcro^ a pensiero del segretario medesimo ^ anzi che 
alla necropoli di Cere^ si ha a ritenere come appartenuto alf al- 
tra più antica di Agilla. Della quale scoprì egli stesso insigni 
monumenti nel territorio limitrofo di Cen\ nel luogo denominato 
Monte cibatone. Lo dimostra^ non che altro ^ la condizione stessa 
delle persone alle quali appartenne. Queste j che si reggono rap^ 
presentate in un gruppo grande al i^ero di bello e accurato la- 
^oro in plastica dipinta^ appartengono alla ratta lidia ; e lidia 
è altresì V arte che ne ritrasse con gran fede col naturale tipo il 
sembiante. Furono i disegni considerati colla piU i?era soddisfa^ 
zione dai presenti^ come cosa che si riferim a tanto antico tempo 
della storia delle nostre contrade^ che ne ai?ei?ano così nuoQo do- 
cumento ed attestatione . E non solo si fermarono sul gruppo 
già detto^ ma sì ancora sugli altri disegni delle pitture^ che si 
sono troiate lungo le pareti del già detto sepolcro : pitture fa • 
cilmente trasportabili ^ perche formante sopra grandi tavole di 
terra cotta ^ adattate poi e fermate su quelle pareti medesime^ 
alle quali sen?Ì9ano d' adornamento . 

Il socio ordinario signor dottore Achille Gennarelli fece 
lettura della prima parte d' un suo la^por o ad illustratione d^ un 
codice diplomatico del medio e{?o. 

Si tromrono alla raunanta P eminentissimo signor Cardinale 
Riario Sforta^ Camerlengo di S. R. C, protettore delV accade* 
mia; e gli eminent issimi signori cardinali Lodovico Altieri e 
Gioi^anni Serafini^ soci d'onore. 

Vili. 

Fu la riunione della pontificia accademia il giorno 26 mar- 
tOj nelPaula delP Archiginnasio , e sedendo al luogo del presi- 
dente il signor conte Giuseppe Alborghetti, decano detà. 

Il socio ordinario signor dottore Achille Gennarelli, conti- 
nuò e compì in quesV adunanza la lettura, già nelP altra inco- 
minciata^ della sua illustrazione d un codice diplomatico del 
medio ei^o. 

Intervenne t eminentissimo signor cardinale Giacomo Picco- 
lomini. 



Lxrv 

Terminata la lettura , e dimorati i soci nella sala sulP in- 
ibito Jattone loro dal segretario perpetuo , si tenne adunanza 
segreta. 

In questa colle solite jorme e con pieni voti restò ammesso 
jra gli accademici d'onore il signor J). Mario Massimo, duca ài 
Rignano, egregio cultore degli ottimi studi. 

IX. 

Sotto la pro-presidenza del signor conte Giuseppe Albor- 
ghetti^ si tenne adunanza nella solita aula delP archiginnasio, 
il pigesimo terzo giorno d'' apri le. 

Il segretario perpetuo espose prima à^ ogni altra cosa : e Che 
avendo il signor principe presidente lasciato Roma per rima- 
nerne buono spazio di tempo lontano, per la guai cosa^ non 9^ era 
procedimento nelle leggi e meno nelle consuetudini delP accade- 
mia^ disponendo le leggi : che il decano d' età de' soci ordinari 
presenti sieda al luogo del presidente, quando esso non sia pre- 
sente alPadunanza; e non si trovando esempio di presidente^ che 
sia stato assente per lungo tratto da Roma ; s^era rivolto al- 
reminentissimo protettore. Il quale con istraordinario provedi- 
mento occorrendo al caso , perchè non alle sole adunanze ; ma 
a qualunque altra accademica azione che lo richieda è mestieri 
che scabbia V autorità e l'opera del presidente \ ha nominato a 
pro-presidente il decano d'^età dei soci ordinari conte Giuseppe 
/ilborghettij per durare in ufficio sino al ritorno del presidente. 
Il lodato Albor ghetti avendo accettato questo incarico, preside 
^ggi ^il^ riunione, e così sarà di quelle seguenti. » 

// socio ordinario conservatore perpetuo delP archivio e libri 
deir accademia signor cavaliere Luigi Grifi^ comunicò all'adunanza 
una epigrafe recentemente ritrovata in Tivoli. È questa di molta 
illustrazione alla locale istoria ed appartiene a Lucio Minìcio 
Natafe Quadronio Vero. 

La lettura ju del socio ordinario e censore signor marchese 
Giuseppe Melchiorri^ che ne tolse r argomento dall' illustrazione 
d'una inedita tavola degli atti degli arvali, che si riferisce ad 
un atto del loro collegio fattosi il 28 di giugno delP anno cin- 
quantesimo dell'era nostra. 
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ADUMNZA SOLENNE . 

PER LA CELEBRAZIONE DEL NATALE 

DI ROMA 

Si riunirono i soci di tutte k classi^ per celebrare il giorna 
della fandatione di Roma j nella villa Massimo sugli orti 
Sallustiani , che apeva con gentile aito data alP uso dall^ Acca* 
demia il nuova socio d^onorediessa^ sig. duca J). Mario Massimo, 

Dopo aver dunque per alcun tempo goduto dell' ame^ 
nità del luogo , che in se mantiene tante memorie , vennero nel 
palazzo in una sala leggiadramente adornata di verdura e dt fio- 
ri. Qui tenne discorso il socio ordinario signor Commendatore 
Campana , tesoriere delP accademia. Stava sotto gli occhi dei 
presenti il monumento , che ne apprestava il soggetto. Una sta- 
tuetta in bronzo^ che , nella proporzione di poco meno della 
metà del vero , rappresenta un fanciullo non giunto ancora agli 
anni di pubertà. 

È il fanciullo nudo della persona ^ se non in quanto lo 
cuoprono , // berretto frigio nel capo e i calzari nei piedi. Sei 
sarebbero i numi , o i semidei del paganesimo , ai guali , a 
sentenza deW oratore , si potrebbe convenire un cosiffatto modo 
di rappresentanza. Nominò pertanto , escludendoli , Ganimede , 
Paride, il dio Luno , Mitm ed Ali ; dopo di che venne a rav- 
visore nel simulacro Ascanio figlio d* Enea , rendendo ragione 
così della singolarità del costume , come dì un attributo , che 
fuori^ della proposta ipotesi non si troverebbe modo ad intende^ 
rjs. E questo un ramo , che girando alf intorno della persona y 
viene colla cima a fermarsi air indietro della nuca. Questo fu 
ingegnoso trovato a dare alla figura descritta P uso di candela^- 
bro. Donde viene manifesto , che la fiammella tale doveva ri- 
splendere^ quale se brillando air intorno del capo del fanciullo , 
sul vertice di quello s^ accendesse. Ne tolse il disserente argo- 
mento per ravvisare in particolare cosiffatto una ingegnosa in- 
venzione delP artefice a rappresentare quella luce , che , a detto 
di Virgilio , sfolgorò intomo al capo d* Ascanio e della quale 
pensò aver avuto origine V astro di Giulio Cesare. Riducendo 
da quaste premesse il suo dire alt argomento del giorno , si fe- 
ce a riferire ad esso le vetustissime tradizioni delle origini di 
Roma legate alla famiglia d'Enea. 

K 



Così adendo fra V plauso posto fine al suo dire , si reca-- 
rono i presenti alla sala in cui era ì imbandigione delle mense^ 
Intorno alle quali presero luogo P emìnentissimo signor cardi- 
nale Riario. — Sforza , Camerlengo di S. R. C. , protettore del- 
r accademia , f eminentissimo signor cardinale Serafini ^ socio 
d^ onore e le LL. EE. RR. monsignore Pietro Marini , Goi^erna- 
tore di Roma^ monsignore Gaetano Baluffij segretario della S .C . 
de" f^escon e regolari ; le SS: LL. Illfhe , monsignor Rosani 
i?escovo d' Eritrea , presidente della Congregazione dei nobili ec- 
clesiastici s monsignore Bartoiommeo Orsi , uditore del camer^ 
tengalo. Insieme ai quali si trottarono qué lodati cultori 
delle lettere e delle arti romane ^ che hanno pregio di nobile 
fama. 

Furono le mense allegrate da musici concerti , che , con 
gradita sorpresa , eseguirono uomini in queir arte valenti^ fatti 
a ciò venire dal cortese signore del luogo. Al cessare deli ar- 
manìa si udirono le poesie del conte Alborgetti^ prò presidente^ 
del conte Gnoli , di monsignore Rosani , del segretario perpe- 
\uo , che in latino e in volgare dissero gli auguri e la letizia di 
quel giorno. 

Fu poi la dimora dei soci in parte della villa^ che domina 
le ruine degli orti di Sallustio , scuoprendo le varie parti e ma- 
nìf estando qual fosse la distribuzione di queir insieme degno^ 
dalla romana grandezza. Quivi dimorati essendo in vari ragio- 
namenti^ ultimamente si separarono^ lietissimi di aver celebrato 
una si altera rimembranza romana in tal luogo e fra le di- 
mostrazioni deW esquisita cortesìa del signor duca Massi- 
mo , // quale intervenuto al convito , prodigò agli accademici 
ogni pili gentile testimonianza d* estimazione e di amorevole 
riguardo. 
i 

X. 

Si riunirono i soci il giorno sette di maggio nelP aula del- 
r archiginnasio sotto la presidenza del sig. conte Alborghelti prò 
presidente. 

Il segretario perpetuo partecipò aW adunanza la scoperta 
d" un antico sepolcro avvenuta sulla via appia , in queste pa- 
role. 
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<c Scamndosi poco oltre la porla di s. Sebastiano nella ìpì- 
gna Moiraghi , eh' e quasi dicontro a quella dei Naro , dalla 
quale si trassero già antichi monumenti^ e^ memorabile fra gli 
altri ^ la colonna^ che segnala il primo miglio della i^ia appia , 
collocata adesso in suir alto della balaustrata^ che chiude la 
piazza di Campidoglio ; s e ritroi?ato un antico sepolcro. Dà 
pregio ad esso il musaico^ che ne adoma ancora il patimento. 
Musaico eseguito a colori^ con assai buon effetto^ quantunque 
P opera non sia di molta finitezza. Si d'mde la rappresentanza 
in dii'ersi scomparii. In quello, che tiene il òel mezzo^ è figura-' 
to Pluto soi^ra il suo carro ^ in quella che rapisce P rose rp ina. 
Solita allusione di funebre signiftcanza. NelP una delle altre 
divisioni^ stanno due ritratti^ mirile il primo ^ muliebre il secondo. 
A questi do^emno formare corrispondenza altri in altro riqua* 
dro^ che quasi interamente si trosce essere disfatto. Un calato 
ripieno di frutta e di Jioii^ intomo al quale stanno due augelli 
colanti., ser^e d^ ornamento alP accesso di urui prossima camera. 
I sarcofagi^ che già vennero collocati sotto arcuazioni a tale og-^ 
getto murate , si sono trovati mossi dal luogo ed in pezzi. Sic^ 
come le ricerche si vanno tuttavia continuando^ ne a^rò occasio^ 
ne a tenerne nuovamente proposito. » 

Tenne ragionamento il socio ordinario e censore signor mar^ 
chese Giuseppe Melchiorre II quale continuò in questa adunan^^ 
za e compì la lettura della sua illustmzione del frammento deli 
la nuoi'a tavola degli atti degli arvali. Dichiarato dunque qua^ 
le fosse P atto di quel collegio , che si legge in autsto marmo 
scolpito^ ed esposto com" esso avesse il motivo daW adozione di 
Nerone'^ allargando la sua illustrazione^ presentò due altri mo^ 
numenti epigrafici y che si riferiscono a queW imperatore mede- 
Simo. Sono essi due diplomi militari. Nei quali si fermò spe^ 
cialmente ad esporre la indicazione dei luoghi^ dove già ne stet- 
tero affissi in Roma gli originali y e che si sono ricordati in 
queste trascrizioni. Ciò gli fu motivo ad investigare quale edi^ 
Jizio della città designato fosse colla denominazione dì aedcs tber- 
marum, e dove stesse propriamente la statua di Quinto Marcio 
Re: r edificio come la statua indicando sul Campidoglio. 

Intervenne r eminentissimo signor cardinale Riario Sforza ^ 
camerlengo S. R. C, protettore deli^ accademia. 
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XI. 

Fu tenuta adunanza nelP €Uila deir archiginnash il giorno 
23 di maggio^ presiedendola il signor conte Giuseppe Alberghet- 
ti pro-presidente. 

Il segretario perpetuo^ proseguendo a dar contezza dello sca- 
i^o , che s'eseguisce nella ngna Moiraghi , prossima alP appia , 
disse : 

<c Dopo guelloy che nella precedente riunione ho narrato^ si 
sono continuate le ricerche nella i?igna Moiraghi , e non senza 
felice successo. Perchè s' è liberato dalla terra un sepolcreto , 
che ha forma di colombario. Singolare però pel poco numero di 
olky che si i^edono in esso disposte^ o si guardi alPampiezza del 
luogOj o si confronti alla disposizione di altri monumenti di si- 
mite s trai tura. Le olle , collocate due a due sotto una partico- 
lare arcuazione , non sommano oltre alle quarantadue. Un al^ 
tra cosa non prima ceduta in sepolcri di simil fatta è il tro- 
sHire immutabilmente entro ad ognuna delle olle k ossa brucia- 
te di fanciulli. JSel fondo stanno alcune arche di terra cotta in 
numero di sette. Di queste cinque contengono gli scheletri d^ al- 
trettanti fanciulli ; due conservano le spoglie di due persone 
adulte. Nessuna di queste ha segno che dimostri dazione del 
fuoco. Al disotto delle olle e nelf esterno della parete^ era sta^ 
*to infisso con un chiodo un piccolo rotolo di piombo ^ formato 
. da una sottile lamina di quel metallo ripiegata sopra se stessa. 
Di rotoli cosiffatti alcuni stamno al luogo ^ altri distuccatisi era- 
no caduti lasciando il chiodo , o serbandolo infisso ancora. Ciò 
mosse a ricercare se questa singolarità si troi^asse ugualmente 
nelle arche. E in fatto dei simiglianti rotoli si rins^nnero nel- 
Pintemo di esse. Così se ne sono riuniti meglio che \?enti ^ gli 
altri andati erano in minuti pezzi. Alcune di tali lamine essen- 
do state svolte ^ quantunque la ossidazione del piombo abbia 
messo ostacolo ad una perfetta cognizione delle cose rappresen- 
tate^ se ne è però potuto tanto conoscere, da ravvisare^ che so- 
no segnate delP imagini e dei caratteri propri della superstizio- 
ne dei gnostici. Le figure come le lettere vennero graffite sul 
piombo con grande rozzezza e non senza disordine. Un esame 
pili maturo ed una migliore indagine delle lamine svolte e libe- 
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mfe^ quando far si possa^ dalP ossido^ presenteranno senza me- 
nò di che accrescere la singolarità di questa scoperta. » 

Prosegui poscia il segretario perpetuo , presentando air ac* 
cademìa i diurni seguenti^ che le sono stati im^iati^ cioè: 

JDair accademia reale delle scienze di Berlino^ il nuoi^o i?or 
lume degli atti suoi^ Berlino 4845. ìpoI. \. A.fig^ 

Bulieltino della stessa accademia^ dal settembre al decem- 
óre del f anno 4844, e dal gennaro al marzo 4845. Berlino 8. 

A- 

Bai siguor Gaetano Giordani «Ragionamento su due pitlu- 

re istoriche del prof. Cesare Masìni. Bologna 4845. 8. 

Dal signor Federico Brusotti « Detl^ importanza dell' ar- 
cheologia per rispetto allo studio della civiltà umana. Napo- 
li 4845. 8. 

Il ragionamento fu del socio ordinario reverendissimo P. 
M. Giacinto de Ferrari de* predicatori , prefetto della Gasano- 
iense. Trattò egli de^ monumenti e del luogo d^un antico castel- 
lo ligure romano^ illustrandone le memorie in pia special modo 
in quanto s' appartiene al medio ei^o^ e producendone ancora una 
storica iscrizione ultimamente tornata alla luce. 

XII. 

Si riunirono i soci in istraordinaria adunanza nelf aula 
deir archiginnasio il giorno 4 di luglio^ sotto la presidenza del 
signor conte Giuseppe Alborghetti^ pro-presidente. 

Jl segretario perpetuo parlò in questa sentenza: 

« BalP ultima adunanza ordinaria^ a questa straordinaria^ 
si sono compiuti tali awenimenti e sì grai^i^ che non i?i è, io pen- 
so^ mente alcuna^ che non ne sia compresa di marat^iglia. 

a Gregorio Xf^I è scomparso da quella sede ^ sulla quale 
splendeva da oltre a quindici anni. La santità e la religiosa sa- 
pienza di un tanto pontefice appresteranno grande argomento air 
le istorie. E grande argomento ne appresteranno ancora le co- 
se del suo principato, che piìi particolarmente toccano le umar 
ne lettere e questo nostro consesso: dico le escamzioni promos- 
se:, i musei fondati; le opere delP arti incominciate , quelle con- 
dotte a fine. Quindi alla pontificia archeologia onorata e sacra 
rimarrà sempre la memoria di tanto pontefice^ mentre i cristia- 
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ni monumentiy mentre quelli delP Egitto^ delP Etruria^ di Gre- 
cia^ di Roma saranno in pregio. Tante sono le insigni raccolte 
da lui /ormate a wintaggio degli studia ad incremento delle ar^ 
ti^ che col nome di gregoriane dureranno fra gli UQ^enire, ec- 
citando la pubblica riconoscenza] Oltre alla quale universale 
gratitudine ha P accademia nostra grande cagione di mantener- 
ne perenne una tutta sua propria. Imperocché D. Mauro Cùp- 
pellari^ fatto d^ nostri soci quando noi rivestiva ancora la por- 
pora romana , mantenne sempre per questo dotto istituto una 
specialissima benevolenza ; la dimostrò cardinale , e poi fatto 
pontefice la mutò in una protezione luminosa e costante. Laon^ 
de decretò: che le stampe degli atti dell* Accademia^ e quanto 
altro è di suo servizio di tipografia^ nella stamperia camerale si 
eseguisse a spesa del pubblico erario] e si compiacque che le il'^ 
lustri fatiche de soci sotto gli auspici suoi venissero in luce. 
Occasione grata al cuor suo per accogliere gli ufficiali detP Ac- 
cademia in frequenti benignissime udienze. Nelle quali spesso si 
piacque in aprire i segreti consigli di quanto a prò delle anti^ 
chità e delle arti volgeva in pensiero. 

« Ma dove un così amorevole e benefico fautore ne fu tol^ 
to^ abbiamo dal successore grande cagione ad innalzar f animo 
a lietissime speranze. 

<c Sollecita r accademia nostra nel compire al doveroso at- 
to di presentarsi al trono del nuo^o pontefice , vi ha trovato un 
medesimo amore^ una medesima volontà^ con una propensione^ che 
quasi s'' ardirebbe di chiamare anche maggiore. 

Sarà memorabile per noi tutti il giorno 28 del teste cessa- 
to mese di giugno^ nel quale la SANTITÀ' SUA > ammetteva 
alf udienza il signor conte Giuseppe Alborghetti pro-presidente^ 
il segretario perpetuo^ il signor commendatore Giampietro Cam- 
pana tesoriere^ essendosi scusato dalP intervenire^ per causa d'in- 
fermità , // signor cavaliere Luigi Grifi , conservatore perpetuo 
deir archivio e libri. Recavano gli ufficiali delf accademia al 
sommo PIO IX l'omaggio dei soci tutti, offerendo una copia in- 
tiera degli atti. 

Non è a dirsi con quali affabili modi il BEATISSIMO 
PADBE^ dimostrasse il pregio nel quale tiene il nostro istitur- 
to^ che chiamò: ornamento e gloria di l^om^. Aggiungendo aver 
sempre con lieto occhio percorso le notizie di quelle iiluslrazio^ 
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ni dei monumenti delta sacra e della profana antichità^ mercè le 
guati dichiarando le memorie de' primi fedeli » e quelle de' glo^ 
rìosi signori del mondo esponendo , così degna si mostrai?a del 
nome di pontificia e di romana. Quello che ammiralo aQe\?a da 
lungi^ vedrebbe ora dappresso^ svolgendo gli atti a stampa^ che 
accolse con dimostrazioni di gradimento^ che non potevano esse- 
re maggiori. 

Ma di tanta sovrana degnazione e favore, riporta la depu- 
tazione accademica nel vostro seno una splendidissima testimo- 
nianza. Egli e mercè della benigna volontà del nuovo SOMMO 
PONTEFICE^ chcy con sua annuenza e sanzione^ ci è dato oggi di 
potere acclamare fra i soci il nome di PIO IX. Nome a Roma 
e al mondo auspicatissimo per le recenti memorie^ per le attua- 
li speranze. Nome auspicatissimo alP Accademia nostra. Asso- 
dandosi alla grazia e grandezza di PIO IX la rimembranza di 
Pio VII^ che la ripristinò^ di Pio VIII^ che la decorò del nome 
di pontificia. Cosi tutto al nuovo pontefice ^ a Roma , alle let- 
tere e alle arti^ volga fausto e felice: acclamiamo in socio il BEA- 
TISSIMO PADRE E SIGNOR NOSTRO PIO IX. y> 

Seguì vivissimo e continuato applauso le parole del segretario^ 
non parendo ai soci di trovar modo bastante ad esprimere la ri- 
conoseente loro esultanza. 

XHI. 

S^ adunarono i soci sotto la presidenza del signor conte Giu- 
seppe Alborghetti pro-presidente il giorno 8 di luglio nelP aula 
deir archiginnasio. 

Il segretario perpetuo espose alP accademia alcune perdite 
di soci recentemente avvenute^ in queste parole \ 

a La morte ci ha tolto un socio corrispondente di chiaris- 
simo nome. Dico il cavaliere Francesco Inghiramì^ salito per gli 
studi nostri in nobile fama. Era egli nato in Volterra ne IP an- 
no 4 772 dal cavaliere Niccolò e dalla Lidia dei marchesi Ve- 
nuti di Cortona. In patria e presso ai benemeriti chierici delle 
scuole pie attinse i primi principi delle lettere umane. Avendo 
poiy giovanissimo ancora^ vestilo V abito dei cavalieri gerosolimi- 
tani^ passò del 4 784 a Malta colle galee ^ che accompagnavano il 
re di Napoli nei suoi viaggi marittimi. Posto da quel monarca 
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nella milizia dai reali caéitti\ colse quel destro per isiudiare 
nelle arti no» soloy ma ancora nelle antichità ^ alle quali rapi- 
i?ano allora pii^ che mai non fosse le menti le continue e inusi^ 
tate scoperte d'^ Ercolano e di Pompei. In cosiffatte ricerche fan* 
io si piacque^ che indi a non mollo si deliberò a wler^i atten^ 
dere con tutto P animo. 

Ritornato in Toscana, prese stabile dimora nella soppressa 
badìa fiesolana^ nella quale fondò una officina poligrafica. Qui 
scrisse e qui mandò alle stampe le molte sue opere^ fra le quali 
non si possono tacere^ la grande raccolta col titolo: Monumenti 
etruschi, o d'etrusco nome; quella sulle pitture degli antichi visi 
fittili, e la utilissima collezione delle antichità figurate d'ogni 
maniera^ colle quali compose la Galleria Omerica. 

» In queste grandi pubblicazioni ebbe Plnghirami non so^ 
lo la parte ddP autore; ma quella altresì delPesecutore. Impe^ 
rocche molto valendo nel disegno del paese e nella incisione^ 
molte furono le lamie di corredo alle sue' opere ^ cKegli stesso 
di propria mano intagliò. Pen^enuto alla grasce età di anni set- 
tantaquattroy non sapeva distaccarsi per questo dai diletti suoi 
studi e dalle sue care fatiche. Dettò dunque in sedici volumi 
la storia della Toscana, dai primi tempi etruschi continuando^ 
la insino ai nostri* Fu questo V ultimo suo lavoro. Anzi quando 
appunto s^allegiava d^averlo portato al suo termine^ sorpreso 
dair inevitabile fine dei mortali^ mancò la notte del \ 7 maggio di 
questo anno 4846. » 

» Era dei soci d^onore Filippo Tomassini , segretario ge- 
nerale del Camerlingato di S. R. C. nato in luligno Iran- 
no <783. 

» Il trovarsi continuamente per incombenza del suo officio^ 
fra cose d'^antichità e d^àrte^ fu cagione, che ne sentisse poi al- 
cuna vaghezza. Si diede pertanto a raccogliere in bel numero 
disegni e quadri^ intorno ai quali entrava in particolari giudizi, 
attinti specialmente alla società del barone Vincenzo Camuncini^ 
che rebbe familiarissimo . 

» Tollerata coi conforti della religione una lunghissima e 
dolorosa malattia, manco ai vivi il giorno 23 del cessato mese 
di giugno. 

Tenne ragionamento il socio ordinario soprannumero si-- 
gnor abate J). Luigi Vincenzi^ professore di lingua ebraica 
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e delle controversie giudaiche nelP Archiginnasio romàno. Imprese 
egli ad illustrare un codice Samaritano , cK è nella biblioteca 
vaticana^ distinto dal numero 3. // disserenie si fece ad espor- 
re la condizione dei samaritani dal pia antico tempo sino ai 
nostri giorni^ e così si aprì strada a svenir dichiarando guanto 
spettai^a alla paleografia come al contenuto del manoscritto^ ren- 
àendo manifesto quanto ne fosse il pregio^ e quanta esser ne 
potesse la utilità negli studi orientali. " 

XIV. 

Pose termine alle adunanze delP anno 4846, quella che 
neiraula delP Archiginnasio si tenne il giorno 23 luglio^ sotto 
la presidenza del signor conte Alborghettiy pro-presidente. 

Doppia fu la lettura^ che si ebbe in questa riunione. Fu 
la prima del signor caQaliere Luigi Grifi^ socio ordinario e con^ 
serbatore perpetuo deWarchino e libri. Il quale diede contezza 
delV escavazioni eseguite in Cervetri dal R. arciprete Regolini^ 
correndo fanno 4846, nel terreno in vocabolo i vignali, e ricor- 
dò i monumenti che ne furono rimessi alla luce^ appartenenti 
a Cere, divenuta già municipio romano. 

Fu la seconda del signor Commendatore Giampietro Cam- 
pana^ socio ordinario e tesoriere. Illustrato egli lo stato delP an- 
tica Agilla^ quindi denominata Cere^ parlando in generale della 
straordinaria ampiezza del sepolcreto di tale vetusta città^ disse 
specialmente di quella parte di esso^ dove, per le escavazioni da 
lui fatte eseguire^ sperano scoperti monumenti singolarissimi^ sì 
per r architettura^ e sì per le pitture e per le sculture^ come pure 
per le iscrizioni. A maggiore dichiarazione del suo discorso esibì 
parte degli enunciati oggetti rappresentati in disegno. 

Poiché il disserenie ebbe posto fine al suo dire^ usciti gli 
uditori della sala e dimorativi i socij si tenne adunanza segre-^ 
la. Nella quale colla solita forma dello squittinio segreto, am^ 
messo venne socio d'onore ò. E. Rma monsignore Pallavicino^ 
maggiordomo di Sua Santità^ e prefetto dei sacri palazzi apo- 
stolici^ nel luogo restato vacante per la morte del signor Filip- 
po Tomassini. 

Intervennero aW adunanza e si trattennero per la votazione 
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gli eminentissimi signori cardinali /ingioio Mai^ Lodonco Al- 
tieri t Giomnni Serafini tutti soci d'onore. 

FUNERALI ED ELOGIO 
DI GREGORIO XVI, SOCIO D'ONORE 

Ogni ragione di gratitudine e d^ossequio si riunita neir Ac- 
cademia acciò rendesse conveniente tributo alla memoria del 
sommo pontefice Gregorio XP'I^ dal quale era stata favorita con 
ogni protezione e benevolenza^ e che le appartenne ancora come 
socio. 

Pertanto^ a cura del pro-presidente signor conte cavaliere 
Giuseppe Alborghetti si prepararono Pesseguie nella chiesa del 
romano archiginnasio^ con ogni maggiore apparato di funebre 
pompa adornata. Sulla porta maggiore si leggeva f iscrizione se- 
guente^ dettata dal Segretario perpetuo. 

GREGORIO XVI PONT. MAX 



. RELIGIONIS . VINDICI PIETATIS 
VRBIS . MONVMENTIS • EXCVLTIS 

MVSEIS . CONDITIS 
OPTIME . DE . ANTIQVITATIS . COGNITIONE . MERITO 

COLLEGIUM . ARCHAEOLOGORVM 

AMPLIFICATORI . DIGNITATIS . SVAE 

SACRA . FVNEBRIA 

La solenne messa di tequie fu accompagnata da scelto can- 
to celebrandola col rito pontificale P illustrissimo e reverendissimo 
monsignore Gaetano Baluffi^ arcivescovo di Pirgi^ segretario della 
sacra congregazione dei vescovi e regolari^ socio ordinario. Que- 
sta essendo terminata^ prima che coir assoluzione si desse com- 
pimento alla religiosa ceremonia^ il segretario perpetuo pronun- 
ziò r elogio del supremo gerarca^ al quale si pregava la pace dei 
giusti. 

Fattosi dal ricordare le molte e gravissime cose con sapiente 
animo e con invitto operate da Gregorio XVI come supremo ca- 
po della cattolica religione , venne poi schierando innanzi i 
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sommi e perenni benefizi da lui fatti alte antichità cosi cristia^ 
ne come pagane ; agli studi delf archeologia e delle classiche let* 
tere\ alle belle arti^ e ai cultori di queste tutte. Quindi entran-^ 
do nel particolare dell'Accademia^ esposti i privilegi e le muni^ 
ficente con che r accrebbe e favoreggiò ^ attese a porre in eviden^ 
ta^ come egli si fosse dimostrato sempre Qerso di essa socio af-- 
fettuoso^ padre bene\?olo e principe magnanimo. 

Assisterono alla religiosa ceremonia gli eminentissimi si^ 
gnori cardinali Vincenzo Macchi^ Paolo Polidori^ D.Ambrogio 
Bianchi^ Lodovico Gazzoli, Francesco Saverio Massimo. Fi fu^ 
Tono altresì S. E. ima monsig. Pallavicino maggiordomo di Su A 
SANTITÀ^ e prefetto de" sacri palazzi apostolici S. E. il signor 
conte Broglia di Mombeltos ministro, plenipotenziario di S. M. 
il re di Sardegna presso la Santa Sede^ e grandissimo concor- 
so della più scelta e dotta frequenza^ così dei sod^ come degli 
estranei. 



ANNO MDCCCXLVIL 



l. 

// giorno decimoquarto di gennaro si riunirono i soci nelìau^ 
la deir archiginnasio romano^ sotto la presidenza del signor prin^ 
cipe J). Marco Antonio Borghese. 

Il segretario perpetuo^ dando notizia delle cose avvenute dalP ul- 
tima adunanza a quella del giorno presente disse : 

y> Neir intervallo delle intermesse riunioni per Festive e l'au-^ 
tunnali ferie y sono avvenute nelPalbo dei soci le mutazioni se* 
guenti ». 

» È mancato ai vivi qui in Roma^ la sera del \ 3 decembre 
del cessato anno 4846, Tito Cicconi^ socio ordinario della nostra 
e membro d'altre accademie^ prefetto della biblioteca Albani. 

Era egli nato in Loreto correndo fanno 4TT8. Avendo sor- 
tito una indole dedita egualmente alla religiosa pietà e allo stu- 
dio delle lettere^ si determinò di consecrarsi a Dio nei voti del 
sacerdozio ; anzi con voti di più speciale abnegazione, dando il 
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nome, alla, compagnia di Gesù^ nella quale potesse profittare in- 
sieme nella s?ita religiosa e nella cultura delle lettere^ fiorite 
sempre in seno di essa. Ebbe in progresso ad uscirne ^ mante- 
nendo però quelle prattiche di bontà e di sapìenzuy che qì ai?em 
appreso. Restituito dunque così al proprio arbitrio quanto alPele^ 
zione delle sue occupazioni, si i?olsè quasi intieramente alle lin^ 
gue orientali. Pubblicò dii^ersi saggi di tali suoi studia e, poi'^ 
che fu ammesso fra i soci^ alcuni ne fece pure conoscere aW ac- 
cademia. Maggiori però erano le cose che a^e^a egli preparato 
con assidue ricerche^ massimamente ad illustrazione del culto e 
dei monumenti di Mitra ; a dichiarazione di talune Qoci italiane 
denteate dagV idiomi orientali ; ad esposizione dei luoghi di clas- 
sici scrittori fatti oscuri dalV errore dei copisti^ o di tali^ che 
colendoli spiegare^ non ebbero lume da quegli idiomi. Fatiche 
tutte che avem con incredibile diligenza z con rara perseveranza 
condotte a buon fine e inedite rimangono fra i suoi mano- 
scritti. 

Oppresso da quella infermità^ che non guari dopo lo con- 
dusse al sepolcro^ desiderò tornare nella compagnia^ che lo ave^ 
m accolto nefiorenti suoi anni. Appagato di questa sua brama, 
rinnow la solenne professione dei quattro f?otiy fo^tta già sino 
daltanno 4846. Così^ fralle amorevoli cure de'^ suoi compagni^ 
chiuse il suo corso mortale nel noviziato dei gesuiti a s. Andrea 
al Quirinale 9. 

D A lui succede nel collegio dei trenta il reverendissimo P. 
D. Marco Morelli, ex-generale dei chierici regolari somaschi ». 

i> Nella classe medesima dei soci ordinarti per lieta però ed 
avventurosa cagione^ s^è fatto luogo ad un altra vacanza. Im- 
perocché si deriva essa aalf esser stato innalzato alla romana 
porpora P arcivescovo vescovo d* Imola Gaetano Baluffi^ che per 
la nuova sua dignità^ passa alla speciale classe dei soci d'ono- 
re cardinali di S. R. C. 

» ^accademia lietissima d'un avvenimento, che si piace a ce- 
lebrare nei suoi fasti^ accolse con replicato applauso questo an- 
nunzio dato dal segretario perpetuo. Il quale continuava poi in 
questa sentenza : 

» All' Eminentissimo signor cardinale Baluffi succede come 
socio ordinario il P. Maurizio da Brescia dei minori osservanti. 
Se non che per essere egli lontano da Roma^ sarà reso a lui no- 
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to quanto mne prescritto dal titolo II dello Statuto al paragra^ 
fo IV^ ad effetto di conoscere^ se la sua nomina nel collegio 
possa sortire il suo effetto » . 

Esposte tali cose^ seguii^a il segretario medesimo dicendo : 

3> Con eguale soddisfazione Sarà udito dalP Accademia^ che 
Jrài soci d^ onore rimane un luogo Qacante^ da che egualmen- 
te fausta e felice cagione appresta motii?o ad una vacanza co^ 
sì/fatta^ ed è la promozione alla porpora cardinalizia delPeccel^ 
lenza reverendissima di monsignor Pietro Marini Governatore di 
Roma. V Accademia compì gm, secondo la sua consuetudine^ ag' 
uffici di congratulazione colP esimio personaggio ^ deputati alfut 
pò il presidente e il segretario perpetuo. 

Dai quali si reca^ in corrispondenza di quelPatto^ Vespres^ 
sione deltaffetto e della gratitudine del nuovo porporato verso 
di questo istituto^ che fu sempre da lui avuto in alta stima^ e 
al quale^ sempre che ne sia fatta f occasione^ mostrerà quanto 
abbia caro tesserne socio. » 

Di vivo applauso furono motivo per i presenti tutti le det- 
te cose^ acclamandosi con una voce ed un consenso al beneme- 
rito socio. 

Seguitava^ dopo questo, il segretario medesimo : <c É man- 
cato alla classe dei corrispondenti delF accademia uno delti più 
antichi nella persona del cavaliere Gaspare Gregory d^Asti^ pre^ 
sidente della corte reale d'Aix in Provenza^ dove ha egli com^ 
piuto la vita nelPottobre del decorso anno. Noti sono i di lui 
lavori filologici y e quelli soprattutto^ dettati con grande cura 
e perseveranza^ per rivendicare al P Italia fautore delP aureo li- 
bro del limitazione di Cristo ». 

Passando quindi a presentare i libri mandati in dono alP 
Accademia , continuò il segretaria perpetuo nelle parole seguenti: 

Dal R. P. Haffaele Garrucciy della Compagnia di Gesù^ 
mi e. stata data^ come dono per P Accademia, una sua opera^ 
che ha questo titolo : Monumenta reipoblicae liguram baebia- 
norom in baebianis ruinis aut locis Vicinis reperta cum disqui- 
sitionibus in «vzrjpafTv tabolae aeneae alimentariae reipublicae 
eiusdem. Romae typis marinianis etmorinianis apud Josephum 
Spithòfer. iSA6.vol.fol.fig. 
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// Signor Prospero Cuypers , ha mandato ali* Accademia 
un suo i?olumetto scritto , in olandese , che contiene la rela- 
zione di scatti fatti nel Brabante settentrionale. 

La lettura fu del R. P. Giampietro Secchi^ della Compa- 
gnia di Gesùy Socio ordinario e Censore. 

Parlò egli d^un metodo^ non awertito per lo innanzi da 
alcuno^ di leggere ed interpretare la scrittura geroglifica degli 
egiziani. 

A dichiarazione di metodo cosiffatto^ incominciò ad espor^ 
re la leggenda geroglifica^ contenente nel contesto i nomi dei 
Faraoni, a cui spetta il sarcofago egizio^ nuovamente cavato da- 
gl'ipogèi di Tebe^ e mandato in dono da Clot Bey^ presidente del 
consiglio sanitario in Egitto, alla S. di N. Signore Papa 
PIO IX. Il disserente divise il suo discorso in due parti, pro- 
mettendo compirlo neir adunanza ventura. 

II. 

# 

Presiedendola il Signor Principe D. Marco Antonio Bor- 
ghese s'^adunò la pontificia accademia nell'aula delP Archiginna- 
sio romano il giorno 28 di gennaro. 

Il segretario perpretuo fece conoscere alla riunione , che il 
R. P. Maurizio da Brescia^ non poteva a termini di legge e per 
la sua s fessa dichiarazione^ entrare nel colleggio dei trenta^ 
dovendo ami dimorae in Brescia sua patria^ elettovi superiore 
d'un convento del suo ordine dei minori osservanti. Pertanto 
essere in luogo di lui da riconoscere socio ordinario monsignore 
Gaspare Grassellini^ Governatore di Roma. 

Aggiunse a questa notizia il segretario medesimo la presen- 
tazione dei volumi a lui fatti tenere per f Accademia^ dicendo: 
» // socio corrispondente signor dottore Antonio Dragoni^ pri- 
micerio della chiesa cremonese , ha inviato al f Accademia un suo 
libro con questo titolo: Sulla predicazione apostolica: sul prima* 
to pontificio neireducazione del clero: sulle arti cristiane, ser- 
moni cattolico-famigliari. Cremona tipografia vescovile S. 
« // Signor Ulrico Felia^ presenta air Accademia col mio mez- 
zo una sua letlera diretta al Signor Commendatore Kestner 
sopra alcune antiche epigrafi, senza luogo dlmpressione. 
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La lettura fa del R. P. Giampietro Secchi della Compa-- 
gaia di Gesà^ il quale compì di svolgere riscrizione geroglifica 
del sarcofago egiziano^ di recente tenuto ad accrescere il museo 
egizio gregoriano. 

Intervennero^ P eminentissimo Signore cardinale Tommaso 
Riario-Sforza^ Camerlengo di S . R. C.^ protettore deir accademia 
e gli eminentissimi signori cardinali soci d^ onore f^incenzo 
Macchi , Castracelo Castracane degli Antelminelli^ Angiolo Mai 
Giuseppe Mezzofanti. 

III. 

Sotto la presidenza del Sig. principe D. Marco Antonio Bor- 
ghesi^ si tenne adunanza nelPaula delP archiginnasio romano il 
giorno 4 di febbraro. 

Il socio ordinario segretario perpetuo disse: 

Ha Vaccademia perduto uno dei piìi antichi e insieme dei 
più illustri suoi corrispondenti^ per la morte del conte di Clarac , 
conseri^atóre del museo, del Loui^re^ membro del f accademia di 
belle arti., dell' Istituto di Francia^ ufficiale della legione d'ono- 
re^ awenuta in Parigi il 20 gennaro di questo anno 4847. 

// conte di Clarac era nato in Parigi di nobile ed anti^ 
ca J amiglia della Guy enne. Allo scoppiare della risoluzione^ se- 
guitò^ giovanissimo ancora^ il padre , che uscì cogli emigrati di 
trancia. Laonde gli studi suoi furono parte a Soleure e parte in 
Stutgard. A dieciotto anni entrò nelle milizie capitanate dal 
principe di Condè^ formata del fiore della emigrazione francese. 
Quando poi fu quella milizia disciolta ^ passò il Clarac in Po- 
Ionia e serst per qualche tempo in un regimento di i?olontart 
Bonaparte^ primo console^ awndo pubblicato legge d'amnistia^ 
tornò il Clarac in Francia. D^ allora in poi si diede tutto 
a quegli studi dai quali ebbe .poi fama durevole: Dico a quelli 
delle arti e delle antichità. Molto lo giooò in questo il lunga 
soggiorno direbbe a fare in Napoli^ chiamoton da re Gioacchi- 
no Marat precettore dei suoi figli. Al quale incarico uni dopo 
non molto la direzione degli scai?i di Pompei', grande scuola ad 
intendere e conoscere Pantichità^ che ha in essi così me e no- 
bili testimonianze. 

Ristaurato in Francia il goi?€rno dei Borboni^ il Clarac si 



LXXX 

ridusse nuovamente in patria ^ evi fu per alcun tempo aiutan^ 
te di campo del maresciallo duca di Beggio. Seguì quindi nel 
Bramile r ambasciata straordinaria del duca di Lunemburgo. ~ 
tornato a Parigi^ Ju da Luigi XV III nominato successore 
Ennio Quirino Fisconti nelP ufficio di conservatore del museo 
delle sculture nel Louvre. Il conte di Clarac^ ch^era uno dei pih 
grandi ammiratori del sommo uomo che lo aveva preceduto in 
quel nobile incarico^ si diede allora più che mai a volerne se- 
guire le orme, aiutato da una grande perizia nel disegno y in- 
traprese la publicazione di una dotta ed elaboratissima opera^ 
che intitolò « Les Tuileries et le Louvre «. In questa rappre- 
sentò incise e descrisse , non solo tutte le parti delP uno e 
delP altro edificio ; ma sì ancora i monumenti d'ogni arte in 
essi contenuti y antichi come moderni. Una cosiffatta vastis- 
sima opera assorbì tutta la fortuna , come tutta la vita del 
conte di Clarac. V ultima distribuzione^ che le dava buon ter^ 
mine^ era stata compita da lui poco innanzi^ che colpito ei fos- 
se da quella malattia^ che lo trasse al sepolcro. Aveva egli stam- 
pato^ e sempre con nuovi miglioramenti^ la guida del museo rea- 
le commesso alle sue cure. In Napoli^ fin daltanno 4813, ave- 
va mandato in luce una rela^zione deli escavazioni di Pompei^ sot- 
to questo titolo: Fouille fai te à Pompei en presente de S. M. 
la reine des deux Sicìles. volume ornato di quindici tavole di- 
segnate dair autore. 

Per tali lavori il conte di Clarac^ si meritò vivendo, e con- 
serverà fra gli avvenire, il nome di utile ed illustre cultore de- 
gli studi d'archeologia ». 

Dette queste cose^ il segretario medesimo^ presentò alP Ac- 
cademia il volume inviatole dal signor marchese Filippo Anto- 
nio Gualterioy che ha questo titolo: 

Cronica inedita degli avvenimenti d^Orvieto e d^altre parti 
dltalia, dall'anno MCCCXXXIII all'anno MDXL, di Francesco Mon; 
ternarie conte di Gorbara , corredata di note storiche e d'inediti 
documenti. Turino dalla stamperia reale 1846, voi. 2. 8. 

V^ebbe in questa adunanza doppia lettura. 

La prima fu dal socio ordinario segretario perpetuo. Il 
quale ne tolse argomento dalV illustrazione del marmo sepolcra- 
le delt equite singolare M. Ulpio Vittore, recentemente scoperto 
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lungo la via labicana t da lui comprato per la sua privata 
raccolta. 

Fu la seconda del socio ordinario e tesoriere signor Giam- 
pietro Campana. Diede egli notizia alP accademia del ritrova- 
mento d^un antico colombario^ avvenuto in seguito degli scavi 
fatti da lui nuovamente eseguire nella vigna Codini^ fra le vie 
latina ed oppia ^ luogo già celebre per altri sepolcri di simile 
genere stativi anteriormente rinvenuti e con splendida^ edizione 
illustrati dal disserente medesimo^ il quale promise di voler d' 
ugual modo mandare in luce sì le epigrafi j e sì le dipinture e 
i musaici appartenenti a quello di che teneva proposito. 

Intervenne P eminentissimo signor cardinale Tommaso Ria- 
rio-Sforza Camerlengo di S. R. C. protettore delP Accademia, e 
si trovarono alla riunione gli eminent issimi signori cardinali Via- 
cenzo Macchi^ Angiolo Mai, Francesco Saverio Massimo^ Lo- 
dovico Altieri ; tutti soci d'onore. 

Terminata la seconda lettura e rimasta soci mlV aula ^ usci- 
ti che ne furono gli uditori , si fece luogo alP adunanza segre- 
ta. In essa con successivi squittini ammessi furono in qualità 
di soci ordinari soprannumeri i signori» 

D. Pietro Matranga 

Cavaliere Giambattista De Rossi^ 

L'uno e Paltro stati nella precedente adunanza proposti se- 
condo le norme dello statuto. 

IV. 

Si trovarono i soci nellaula de W archiginnasio il giorno 25 
febbraro per Pordinaria adunanza, che fu presieduta dal signor 
principe D. Marco Antonio Borghese. 

Il segretario perpetuo presentò un libro a lui fatto tenere 
per r Accademia dal socio corrispondente signor cavaliere Giu- 
seppe Bard ; ha questo per titolo: Builettin monumentai el li- 
turgiqae de la vìtte de Lyon. Ivi 4846. 8. 

Fece lettura il socio ordinario soprannumero signor abate 
professore D. Luigi Vincenzi^ compiendo colia seconda parte la 
sua dissertazione intorno allo stato degli ebrei in Roma innanzi 
Pera volgare. Intervennero gli Eminentissimi signori cardinali 
Ludovico Altieri e Pietro Marini, soci d'onore. 

M 
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V. 

Si trovarono i soci nelTaula delP Archiginnasio il giorno 
cimoquinto di aprile per tenere adunanza ordinaria^ sedendo 
luogo del presidente F illustrissimo e rei^erendissimo monsign 
Giambattista Rosani, pescoi^o d'Eritrea ^ decano d'età dei s 
di collegio presenti 

Il socio ordinario segretario perpetuo fece lettura. Esp 
in essa la scoperta di recente fatta , fra il primo e il secoi 
miglio della via labicana , e precisamente nella vigna Belai 
d^un antico sepolcro con iscrizioni di vari individui della fa 
glia Furia. 

Terminato questo discorso^ usciti essendo gli uditori u 
la sala^ dimorando in essa i socty si tenne radunanza secn 
In questa il socio ordinario tesoriere signor commendatore Gii 
pietra Campana diede conto dello stato delP economia delFoi 
demia^ presentando la tabella delle spese incontrate nel dea 
anno e P altra di quelle previste pel nuovo. Vuna come tali 
approvate vennero dal consesso ^ al quale si trovarono gli e 
nentissimi signori cardinali Vincenzo Macchi , Giovanni Se/ 
ni e Pietro Marini^ tutti soci d^onore. 

ADUNANZA STRAORDINARIA E SOLENNE 
PER CELEBRARE IL NATALE DI ROMA 

// socio ordinario segretario perpetuo diede la relazioni 
radunanza tenuta nella villa Pia aé^ giardini vaticani per 
lebrare il giorno della fondazione di Roma\ nelle parole 
guenti: 

Qué^ sapienti, uomini che lo studio delle antichità al res 
rarsi felice delle lettere e delle arti con eterna loro gloria e 
nemerenza primi riunirono; quelli stessi le feste palilie del 
tale di Romay da tanto tempo cadute in dimenticanza , pò 
nuovamente in uso^ onorando quel giorno di sì celebre ricon 
za nel mondo. 

Dalle sedi, ch^ebbe P Accademia allora fondata sul Qi 



naie e sul Viminale (4), ascese poi la pompa di quella ricor- 
nnza solenne in sulla vetta stessa del Campidoglio^ dove durò 
un felice volger di tempo per favore di Leone X e di Paolo Hly 
e dove un generoso divisamento di Marco Antonio Altieri fu per 
mantenerla perpetua^ assegnato di suo censo un annuo reddito 
al banchettare festevole^ e proposto un premio a chi meglio te^ 
nesse ragionamento delle lodi della città (2). 

« 

(1) E appena credibile che di un'Accademia , meritevole tanto di essere ben 
conosciuta, siano cosi scarse ed erronee le notizie anche presso gli autori più gra- 
vi della nostra storia letteraria, non escluso lo stesso Tiraboschi. Detto cb*egli ha (Sto- 
ria letteraria tom. VI P. I) i più noti fatti che occorsero agli academici nel pontificato 
di Paolo II, segue poi al capo XXVI: = Par nondimeno che questa società letteraria si 
rinnovasse per opera dello stesso Pomponio Leto , perciocché vedremo altrove co-* 
me fu da essa celebrato Tanniversario del Platina Tanno 1482, secondo il racconto 
di Jacopo da Volterra =. Or non sarà qui inutile che dei documenti da me trovati 
e raccolti per illustrare e FAccademia e que'che noMiversi tempi la formarono, ri- 
ferisca quello onde si dimostra, ch'essa si rinnovò veramente^ e che questo fu ap- 
punto nell'anno 1478. Si vegga dunque l'epigrafe seguente: 

RELIGIOSE 

L.ITTERARIAE . SODALITATI . VIMINALI 

ET . VNIVERSAE . AGADEMIAE • LATINAE 

AD . VIVENTIVM . POSTEROR . Q . VSVM 

PAV . MARSI . PISCI . POE • ROMANI 

FIDELISS . FAST . INTERPRETATIONEM 

BAPTISTA • TORTI VS • A , NEOCASTRO 

VENETIIS • IMPRIMENDAM • CVRAVIT 

ANNO • SALVTIS . MCCCCLXXXII 

■ 

ET . A . CONSTITVTA . SODALITATE . AN . IIII 

D . R . CAR . DIVI . CLAEMEN • PROTECTORE 

PONT . FIRMAN . ET . NESTORE . MALVIS. 

PRAEFECTIS 

POMPONIO . LAETO . P . ASTREO . ET 

PAVLO . MARSO . CENSORIE. 

IX . CAL . lANVAR. 

Si legge in fondo al volume dei Fasti d'Ovidio ampiamente commentati da 
Paolo Marso. Oltre al preciso anno della rinnovata Società, si conosce, che fino da 
quel tempo era posta sotto la protezione d'an cardinale. Delle altre cose non ò que- 
sto il loogo di ragionare. 

(2) Testamento di M. A. Altieri, preposto al suo libro De nuptìali^ che si con- 
serva manoscritto nella biblioteca Altieri. 
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Ma se la Pontificia Accademia Rcmana d^ Archeologia^ d 
da quella in sul mezzo del secolo. XV incominciata a fiorii 
vanta t orìgine, ebbe mai a rallegrarsi d^ai^er ridestato quel e 
stuwe tutto bello di gentilezza^ certo fu il dì 24 d'aprile dd\%k 

Imperocché rìnnomndo la benignità di Leone X e di Pa 
lo III^ e direi pure .superandola^ il sommo PIO IX, dopo a^ 
consentito alPistituto romano il decoro insigne d^a^^er falbo f 
giato deir augusto suo nome^ i^olle in tal giorno farsi ospite d 
l* Accademia, aprendole la sua Qilla Pia^ eh' e la delizia dei giù 
dini amenissimi del Vaticano. Ne questo ipolle solamente. Ore 
nò ancora che quin nelPelegante palazzetto architettato da Pir 
Ligorio per un pontefice, che fu suo predecessore anche nel i 
me, pel munifico Pio IV ^ si trousse apprestato il compito e 
suole dair Accademia in tal giorno imbandirsi. 

Col cuore pieno di que^ sentimenti^ che tanta soiprana degi 
zione doi^e^a destare, contennero i soci d^ogni classe nella gr 
de aula pianterrena di queir edificio elegantissimo ; aula fa 
nobilmente adorna di serici drappi^ di ghir lande y di fiori, i 
tutta la rendevano gioconda empiendola di gratissima soantc 

Qui{?i era collocato il busto al mo esprimente /' immag 
del Sommo Gerarca , opera del celebre professore Pietro Co 
mendator Tenerani, socio d'onore delP Accademia. Si leggala 
disopra di quello la epigrafe seguente da me dettata. 

IO . SODALES . PLAYDITE 

ET 

PIO . IX . PONT • OPT . MAX 

FELICITATIS . PUBLICAE . ADSERTORI 

PER QVEM 

AVGVSTI . NOMimS . SPLENDORE . IINLATO 

SEDE . IN . CAPITOLIO . DECRETA 

CONLEGI .NOSTRI . ORNAMENTA . AVCTA SVNT 

HAC DIE . NATALIS . VRBIS . SVAE 

PRINCIPIS . INDYLGENTISSIMI 

HOSPITIO . ET . EPVLO . DIGNATI 

FAVSTA . OMNIA . ADPRECAMINI 
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In auesta sala F Eminentissimo t Rti^trendissimo Principe 
signor àardinale Altieri ^ socio d^ onore delf Accademia^ pro^ 
nunzio il discorso. Al quale , poiché fra gli applausi ebbe pò- 
sto Jincy fu da tutti i presenti espresso il desiderio y che i?enisse 
posto a stampa negli atti. 

Quindi ascesero i soci nel superiore appartamento, dove tro- 
varono imbandita la mensa con ogni maggior lautezza e splen-^ 
dorè. Era di grande ornamento al bel mezzo Ferme di Roma , 
fattura anch'* essa del lodato sig. professore Tenerani. Sta ques fer- 
me sovra elegante imbasamento , ornato di bassorilievi^ eh* espri- 
mono r orìgine della città: la felice rigenerazione sua rinascendo 
nel cristianesimo: P impresa dfelF Accademia^ eh* è il tempio ro- 
tondo, che dicono di Vesta, col motto : IN . APRICVM . PRO- 
FERET. 

Ammirata così b€ll\opera, si assisero intorno alla mensa 
gli Eminentissimi signori Cardinali, soci d^ onore delP Accade- 
mia , Pietro Ostini , Castruccio Castracane degli Antelmi- 
NKLLi, Tommaso Riario — Sforza, Lodovico Gazzoli, Frange-* 
SCO Saverio Massimo , Giovanni Serafini , Pietro Marini ; le 
Eccellenze reverendissime de'' monsignori Maggiordomo di Sua 
Santità' e Governatore di Roma] le eccellenze de' signori princi-- 
pi D. Marc'* Antonio Borghese, Presidente delP Accademia, eD. 
Tommaso Corsini, e del duca D. Mario Massimo. Ai quali tut-- 
ti facevano corona molli de' più illustri cui /ori delle romane let- 
tere e delle romane arti, recando fino a trentanove il numerò dei 
convitati. 

Ma non prima si furono tutti assisi, che, esprimendo sen- 
timenti analoghi alla vìva riconoscenza e alla profonda venerazio- 
ne ed affetto de^ presenti , parlò il lodato signor principe Presi- 
dente, facendo invito al bere ad ogni prosperità e grandezza del- 
Vaugusto PIO IX: grandezza e prosperità che inseparabili so- 
no dalla prosperità e grandezza di Roma. E allora t ut ti^ leva- 
tisi in piede, le parole del Presidente con lietissima acclama- 
zione secondarono. 

S'ascoltarono poi le poesie, rhe a vari soci ispirate vennero 
dalla fausta circostanza, e furono con applauso accompagnate 
sempre e con nuoQi auguri alP augusto e supremo Gerarca. 

Da ultimo essendo gli Accademici discesi a godere Pameni- 
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tà dtl luogo^ si tnm soprawenuto pur allora fEminenUssimo 
gnor Cardinale Vincenzo Macchi^ da grapi occupazioni impt 
io di trovarsi al compilo. 

Era il giorno vicino all'occaso^ quando i soci si separare 
lietissimi d^ avere in tal modo e in quella villa e sotto gli aus 
et di tanto benigno e munifico Sovrano celebrato il MMDLIUCX 
anno del natale di Roma. 



RAGIONAMENTO 

PRONUNCIATO DALL'EMO E RMO PRINCIPE 

SIGNOR CARDINALE LODOVICO ALTIERI 

SEGRETARIO DEI MEMORIALI DI SUA SANTITÀ' 

E SOCIO D'ONORE 

Quando nelP annuo ritorno del dì faustissimo in cui Ri 
sorse , / vati al biondo dio divoti ^ giulivi canti inalzavano 
questo luogo , a celebrare le glorie delP alma città , ogg 
alcuno a' loro sensi vicino non soffriva che suggerir pot 
grandi concetti , sublimi parole. Se gli occhi infatti girav 
a cercar temi ispiratori , immantinente cadeano - nel sottop 
circo , e lordo il vedeano di umano sangue^ che sacrilego s 
dea ad imbrattare umane ossa ^ peste e sconvolte da un, 
di bruti. Se le orecchie tendeano ad ascoltar ciò che il mot 
rio dei venti lor recava^ non altro raccoglievano che il rimbo 
delle orrende grida de" dannati alle belve ^ miste e confuse 
gl'inverecondi clamori di plebe avida di truculenti ludi. 

Ne Varia stessa presi avasi ad essi cortese di benigni 
flussi : che nociva e malsana essa era al segno di meritarsi 
veridico Tacito (istor. II. 93) Pepitelo i/' infame. ISè iam/, 
alcun aiuto sperar poteano dal liquore animator de' vati est/ 
dagli ad/acenti vigneti ^ conciossiachè simile al tossico lo t 
il ben perito Marziale ( VI. 92. XII. K%. \h). 

Oh quanto piìi felici noi y cui pur è dato il celebrai 
glorie natalizie di Roma da questo luogo , in cui tutto d'inti 
ci parla di sue grandezze , sublirr^i pensieri f ' inspira , ed 
quenti parole a magnificarla ..../ 
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E non € da questo luogo infatti^ o illustri e diletti colleghi^ 
che in piena verità si scorge la nobiltà , la maestà , la eternità 
di Roma ? I nostri occhi , non pia turbati da traci giuochi 
agitati nella neroniana arena ^ tranquilli spaziano e si dilettano 
neW immenso foro^ giorno e notte mondato da un fiume di lim- 
pide acque che fanno obliare le Appiè ^ le Claudie^ le Marcie^ 
le Giulie ; cinto da quadruplice portico ^ che in magnificenza 
sorpassa quei d^ Ottavia^ di Pompeo , d" Agrippa \ coronato da 
cento e cento simulacri d^ eroi^ ognun dei quali vince li mille 
dal gentilesimo adorati. In esso non si adunano garruli causi^ 
dici^ petulanti venditori^ oziosi novellieri^ ma si riuniscono in 
solennissimi convegni i rappresentanti delle pia lontane e diver-^ 
se nazioni del mondo. Quasi attonito il monolito egizio y che la 
meta segnava alle rapide e spesso omicide gare delle variopinte 
/azioni di aurighiy stupisce nel vedersi collocato nel centro di 
sì maestoso teatro ed obbligato a girar sua ombra sulla innu- 
merevole moltitudine di pacifici cocchi , ripieni di greci e di 
barbari d^ogni climax d^ogni lingua^ che cittadini romani di-- 
vennero^ da che membri si fecero della cristiana repubblica^ la 
quale per essere veramente e realmente tale non può non essere ^ 
anzi dfv^ essere necessariamente romana. 

Che se le tenebre cadono sulle mille centurie ivi affollate , 
ah ! non temino no^ di essere rischiarate dalle membra dei mar- 
tiri combuste ed arse dal piìi inumano dei tiranni^ bensì illu- 
minate saranno da luce mirabile^ sorprendente^ celeste^ cherat^ 
to discende dal trionfai vessillo della Croce sfavillante fra le 
stelle. Clamorose sì sono le grida ^ però esse son di vita , non 
di morte] non di rissej ma di pace ; di pace e concordia since- 
ra ^ che in mutua e sempiterna alleanza stringe i popoli d'eoli re 
i mari e d^ oltre i monti , al cospetto del Pontefice Massimo , 
pastore del gregge universale di Cristo , Padre dei popoli e dei 
re^ del primo regnante delPorbe^ depositario dei destini di que- 
sta metropoli^ che con la mano santissima distendendo il tri- 
plice segno deir umana rigenerazione^ conferma il pacifico patto ^ 
lo sanziona^ il benedice. 

E da qual soglio Ei compie atto sì grande ? Dal soglio 
elevato sulla fronte del tempio il pia e minente , il piil celebre 
della terra^ il più degno perciò di Roma ; da quella basilica 



1.XXXYUI 

augus(a^ presso di cui abbiamo la sorte di seder riuniti^ < 
trasecolar ci fa per lo stupore tutte le volte else scandagliar 
osiamo le gigantesche forme ^ ed esaminarne gP innumerevoli p 
gi , e che ci fa insuperbire d* esser nati o cresciuti alla i 
ombra. 

Ad ornamento di lei le arti tutte contribuirono il per^ 
to di lor opere. Ne già soltanto sì giusto omaggio ofjrin 
le arti moderne , ma ben anco le antiche, depositando info 
air apostolica reggia^ guai trofei di ceduta vittoria^ i segni t 
la prisca romana potenza^ creatrice del vero e del bello Bici 
mali alla luce del giorno i portenti da secoli sepolti^ onde 
decoro accrescessero della sacra e sovrana dimora di Piel 
ei'ocati furono per dilatarla i tesori celati nelle catacombe i 
zie e nelle etrusche necropoli. Alla dovizia di artistiche^ va 
te spoglie , delle guati s^ adorna e s^ abbella il Vaticano^ a { 
ria sempre vigente della città genitrice e nudrìce dei grandi 
gegni, f erario s aggiunse di Minerva, rigurgitante di ricch 
scientifiche e letterarie , che fede fanno manifestissima deli 
cessante studio di ogni età da Roma palesato nelf istruire, / 
r illuminare i neW incivilire la umana famiglia. 

E non si dovrà dunque dire^ che il Faticano è luogo d 
de più chiaramente che altrove si rilevano le meraviglie d 
gran patria nostra^ ed il più acconcio a solennizzarle ? Taì 
è vero, questo colle s^ aggiunse ai set le ^ che assisterono alla 
scita delPalma città\ ma è pur vero^ che se quei formar ont 
cuna di lei bambina , se sostennero ì suoi primi passi an 
incerti^ se le prime ancor timide sue voci ^ raccolsero al Vai 
. no solo fu concesso di accoglierla già adulta , già di pi 
onusta^ già fatta gigante^ di santificarne i trionfi^ di coron 
reina. 

Si vanti pure il Palatino di aver dato fondamento ai 
seri abituri di fuggiasca masnada, eretti dall' avventuroso 
capo^ e circondati da sprezzate mura^ cosperse di fraterno 
gue. Il Vaticano si glorieràin eterno per aver ricevuto nel 
seno dodici sagre simboliche pietre^ depostevi con pompa ù 
tenne rito dalla destra del magno Costantino^ quali basi e 
mensa tempio , tipo e figura della Gerusalemme celeste^ des 
ta a raccorre sotto un sol condottiero il popolo di Dio. 
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santissime^ basi immortali^ perchè pasale suif eterna pietra an- 
golare divina^ perchè tìnta dal sangue dé'veri principi di Roma^ 
e da quello de' primi successori loro. 

Ricordi pur P Aventino i superstiziosi poli che sulle pendici 
sue decisero delle sorti della nascente città Romulea. Dal Va^ 
ticano innumerevoli segni apparvero ad attestare la presenza del 
Nume proteggitore della atta sopra le altre tutte al cielo cara. 

Il fragore delle bellicose folgori arbitrariamente scoccate 
dalla rocca del Campidoglio^ obbligava a guardarla con riveren-- 
za servile le nazioni contenute nella cerchia delP augustal do- 
minio. I sagri fulmini serbati nel santuario del Faticano , r/- 
spettato lo rendono al par del Sinai ^ ripieno della tremenda 

r ubbidienza ai mille popoli 



maestà di Dio^ e ne comandano l ubbidienza ai mille popoli 
sparsi sulla faccia del globo. 

jyoro si dica pure il monte a Giano dedicato , perchè con 
aurea arena fregiò la tomba del bifronte nume^ cui Roma ido-^ 
latra il potere tribuì di aprire e chiudere le porte delF empireo ^ 
di bandere la guerra ^ di ridonar la pace. Oh quanto piti pre- 
ziose sono le zolle del Vaticano^ mentre i resti venerandi rac-- 
chiudono di colui ^ che Roma cristiana invoca guai vero custo^ 
de delle celesti^ non men che delle inferne porte^ guai duce del* 
le sante guerre^ guai arbitro delle sante paci ! 

E guai paragone^ infine^ fra PEsguilinOy il Viminale^ e il 
Vaticano! Quale Jra esso e il Quirinale^ se a guesto ceduto 
non avesse Pinvidiato onore di sostenere sulla sua cima la casa 
de^ Pontefici ? La reggia pero primaria de^ medesimi sempre sa-^ 
rà protetta da guesto venerando monte ^ che in ogni tempo nominato 
e salutato s€wà guai tabernacolo del Vicario del Dio vivente^ guai 
cattedra del maestro infallibile^ guai tribunale del giudice ìnap^ 
pellabile delle anime. È guesto giudice^ guesto vicegerente della 

Diffinità^ non esser tale^ se Pastore non sia di Roma Oh 

gloria! oh vanto! oh pregio inenarrabile di nostm patria ! For^ 
lunato giorno guello^ in cui naseéHdo^ il diritto sì acguistò di 
soggiogare il mondo ^ non colla violenta forza delle armi^ ma con 
guella della vangelica parola distruggitrice delle tartaree poten* 
ze^ vincitrice di formidabili tiranni , di astutissimi eresiarchi , 
di scaltrissimi nemici. Mille volle più avventurato il tH presen- 
te^ in cui ci viene concesso ^ammirare sé gran potenzà\^^sì gran 



forza sì gran gloria concentrata^ sostenuta e quasi risi^egll 
da un Ponte/ice che il nome di Roma fa echeggiare su' più l 
tani lidi , e lo nobilita e lo innalza alla Qista dei popoli m 
tanti sotto il {Vessillo della fede. La storia dei putrii nostri 
sti s^ arricchisce delle segnalate gesta y con cui rimangono in e 
no notati i passi cVEi percorre alla testa del popolo eletto 
r ardua ma luminosa i?ia , per la quale sicuro il mena alla / 
messa felice magione , fra i reiterati applausi che ricordam 
trionfali omzioni decretate dalla i^oce di quel popolo , che 
può dirsi i?oce di Dio , poiché non sa fallire ne^suoi giudizi. 

Ai quotidiani benefizi, co" quali Ei stampa il bel nome 
PIO in ogni cuor romano^ questo per noi specialissimo e 
s^aggiunse^ d^ai?erci aperto tradito m questa amenissima oi 
che il nome e i pregi rammentano d^un altro PIO per affii 
congiunto al Decimo Leone y che dal i?icino palazzo con 
gnanimo s?olere^ secondato dalla mano di Michelangelo e 
Raffaello^ a vita novella richiamava le arti e i monumenti 
r antichità latina^ di cui ci gloriamo essere ammiratori. 
NONO PIO dobbiamo rattissimo onore di riunirci in qn 
stanze^ che possono dirsi^ e sono veramente sue^ poiché apj 
tengono al primo dé^ suoi palagi^ perchè spesso nobilitate d 
santissima sua presenza. E come se tutto ciò poco foss 
poco realmente sembrando al vasto suo cuore^ oltre i li 
stendendo la munificenza sua^ lauto banchetto qui ci apprt 
Favore è questo^ veramente singolarissimoy che la perenne / 
noscenza esige del nostro istituto verso di un tanto sovr 
di un sì generoso proteggitore. 

Risorga dunque ormai il coro dei vati^ che i canti alte 
vano fra le ombrose piante di questo colle in onore del n 
che i vagiti agPinfanti dettava^ o di quello che a parlare 
segnava^ ed un cantico ben piil degno intuonino al gran i 
che le lingue tutte prosciolse in lode delP unico vero Dio^ 
a suo Vicario lo scelse. Risorgano^ e il nome di PIO face 
risonare per queste deliziose pendici^ per queste apriche i^ 
che non piU temer dovranno Pinfezione di acque malsane^ 
che il rimbombo del potente e dolce nome forza avrà dalle 
narne o^i sinistro influsso^ dacché più volte le orme sue i 
presse, nisorgano^ ed in mano tenendo le ben lavorate coppe 
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mate dì vaticana argilla^ le riempiano sicuri fino al colmo dei 
grato liquore donato dalle ubertose viti^ che d intomo a noi 
verdeggiano : ne timore li colga di tristo sapore^ poiché f ombra 
di PIO lor tolse ogni asprezza. Sposino i lor carmi coi suoni 
festosi deir antichissimo romano collegio de^ Sìnfoniaci, risorto 
in certo modo anch'esso in questi giorni, per esaltare maggior- 
mente le glorie del Principe^ del Padre^ del Pontefice ; e tutti 
così riuniti armoniosamente cantino un inno a Lui^ ed alla sua 

Roma^ che oggi rinasce sotto i portentosi auspicii suoi 

Se non che a testimoniare la genuina nostra riconoscenza verjso 
del cl^mentissimo e generosissimo Gerarca felicemente regnante^ 
più palese segno e più ad Esso accetto offrir non potremmo, 
che ricordando con sensi di vera gratitudine il molto ^ che in 
favore della nostra accademia ordinò ed operò il glosioso suo 
predecessore^ P immortale Sestodecimo Gregorio. Questo grazioso 
ediAzio da Lui ristaurato , abbellito ed adornato di pregevole 
raccolta di antiche opere figuline.^ prove non dubbie ne periture 
ci presenta delfamore ch'Egli nutriva per le arti e per l'archeo- 
logica scienza, non che della generosa protezione^ che accordava 
ai cultori della medesima. Sì^ illustri Colleghi: illustrando quan* 
do che sia questi nobili avanzi del concetto primitivo di più no^ 
bili artisti^ ne verrà onoranza a chi in questo luogo deponendoli 
provvide alla loro diuturna conservazione ; e per siffatta guisa 
ci faremo vieppiù degni della sovrana benevolenza aelP augusto 
suo successore^ assicurandolo della purità, della sinperità^ della 
costanza dei devoti sentimenti^ che ai suoi piedi riverentemente 
tributiamo. 

VII. 

// giorno 29 del mese di Aprile si tenne adunanza neW au- 
la deir Archiginnasio sotto la presidenza del signor principe 
J). Marco Antonio Borghese. 

Il segretario perpetuo disse: • 

» Mi è grave di partecipare alP Accademia come abbia essa 
perduto uno dé^ suoi adornamenti per la morte del cardinale 
Paolo Polidori^ del titolo di Santa Prassede^ prefetto dàlia 
s. congregazione del Concilio ; abate commendatario ed ordina- 
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rio di Subiofia., DI fafnigiia lauretana era tsso naia in Jei 
giorno 4 gennaro del i77H. Fece gii studi nelP uni\^ersità di 
rugia. Donde passò in Roma y amaio già al sacerdozio ^ al ^ 
le ascese il giorno 24 decembre del 4800» celebrando la pr 
sua messa nella cappella del Sagrainento in san Pietro in 
ticano. Nel settembre \%02 andò in Viterbo^ fatto Vicario 
^esco^o Conneslabile , e w dimoro per tre anni : dopo i q^ 
restituitosi in Roma^ fu dal cardinale Mattei^ decano del e 
gio d^ cardinali^ eletto a generale sicario nella sua diocesi i 
stia e Vellelri. Segnalato pel suo zelo wrso le cose ramai 
per i diritti del ponte fice^ che si 4ogliem dalla suasede^ ^ 
il Po Udori il carcere. Condotto poi in Loreto ^ fu di là de^ 
tato in Milano e quin sostenuto in carcere per alcun ten 
Reso alla libertà^ ebbe precetto di doi?er dimorare in Loreto^ i 
stette fino al Maggio iSÌA.JSel quale anno rislaurale le son 
Romoy fu sollecito in accorrere a dare opera alle cose ecclt 
sfichcy a lui con istr aordinaria incombenza commesse. In me 
dei quali servigi e deiP inconcussa suafede^ fu da Pio FU 
minato suo cameriere segreto. Quando nel 4 849 il prelato 
zio (^decorato poi della porpora) ebbe per diplomatica miss 
a lasciare Roma^ fu dato al Polidori f incarico di tenerne le 
nel f ufficio di segretario delle lettere latine. Al che soddisfece 
modo da conseguirne in ricompensa un canonicato nella basi 
liberiana , come awiamento a cose maggiori. E se ne nde i 
stante P effetto^ ai?endolo Pio VII decorato della prelatura 
mestica. Leone XII ^ che a lui successe nella sede del Fatta 
nominò il nuoi^o prelato segretario del collegio cardinalizio, 
lo che si tro{?ò del 4 829 nel concla^e^ dal quale uscì eletto 
FllI^ e poi in quello , nel quale fu esaltato al soglio Gr 
rio XFI. Questi nel 4834 lo scelse a segretario della sacra 
gregazione del Concilio^ e poi il 23 giugno del 4831 lo inn^ 
alla porpora^ premiandolo di quanto a^e^a per tanti anni 
rato in sen>igio della sede apostolica. Fu il Polidori di oli 
gusto nelle lettere e delle latine grandemente i^ago ed espe 
j4lf Accademia nostra^ che lo avei^^ in riguardo di tali , 
pregi non meno che in ossequio delfalta sua dignità^ nomìi 
socio d' onore y dimostrò sempre parzialissimo affetto. Quindi 
^rà in essa lungamente il desiderio d^uom tale v. 
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Bopo d^ùQert tali cose det/Cj proseguì il segretario mede- 
simo : 

» Dal signor cavaliere Benedetto Vutpes , ho avutOy per 
presentarlo alt Accademia^ il primo fascicolo d^una sua opera^ 
che ha questo titolai Gristrasienti chirurgici scavati in Erco* 
lano e Pompei. Napoli 4846. ^^ fig* ^ 

Dalla Beale /accademia di Torino ci è stato trasmesso il 
tomo ottaiTO delle sue Memorie. Torino 4846. F'ol. 4 ^g. 

La lettura fu di monsignore Domenico Barlolini^ Camerie* 
re d^ onore di S. S. , canonico della basilica di s. Marco. Isti* 
tuì egli un paragone fra le romane catacombe e quelle di Si- 
racusa, state da lui di recente visitate^ mirando a concludere^ 
che^ le une come le altre^ fossero state di uso ai primi cristiani. 

Intervenne f eminentissimo signor cardinale Tommaso Bia- 
rio^S/orzUy Camerlengo di S. B. C. , protettore delP Accademia^ 
e gli eminentissimi signori Cardinali Fincenzo Macchi^ Lodovico 
Gazzoli^ Giovanni Serafini^ e Pietro Marini^ soci d^onore. 

Vili. 

Si tenne adunanza nelPaula delf archiginnasio e sotto la 
presidenza del signor principe D. Marco Antonio Borghese il 
giorno 20 di maggio. 

Il socio ordinario segretario perpetuo^ presenta alVadunanza 
alcune copie del libro di recente mandato in luce dal signor 
conte cavaliere Faòi Montani, che ha per titolo : Elogio del P. 
Tito Ciccoiìi della Compagnia di Gesù. Tali copie di un volu^ 
metto dettato ad onorare la memoria di chi fu già socio ardi'- 
nario dell'Accademia^ le sono offerte dalP erudito autore. 

La lettura fu del socio ordinario e censore signor cavaliere 
Luigi Cardinali. Si propose egli d^illustrare con ispeciale dichiara- 
zione i fasti del collegio dei pontefici delP antica città. 

Posto fine al ragionamento^ essendo dimorati i soci nella 
saluy fu per segreto squit tinto ammesso socio d onore il signor 
Commendatore Francesco De Bossi. 

Intervennero gli eminentissimi signori cardinali Lodovico 
Gazzoli e Pietro Marini^ soci d^ onore. 
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IX. 

Si tenne adunanza il giorno 30 di giugno nelPaula dell 
chiginnasio romano^ sedendo al luogo del presidente il sig 
conte cavaliere Giuseppe Alborghetti ^ decano d'età dei soci 
dinari presenti. 

Il segretario perpetuo partecipò al consesso la manca 
d^un socio df onore della speciale classe dei porporati di S. 
C, dicendo: d // cardinale Lodovico Micara^ dé^ minori capp 
cini^ vescovo dOstia e F^elletri^ decano del sacro collegio, le[ 
apostolico di Felletri e della sua provincia^ prefetto della sa 
Congregazione ceremoniale e d^ sacri riti^ ha compiuto il 
corso mortale. Era egli nato in Frascati il giorno 42 dott 
dell' anno -1775, /avanzatosi per merito ai più rilevanti gi 
del suo ordine^ fu poi scelto a predicatore apostolico. Nel ^ 
le incarico si fece ammirare per la sua franca e nobile eloq 
za. Leone Xlì , che assai ne apprezava P ingegno e la ind 
volendo porre nel sacro collegio un esempio dell'antica sevet 
creatolo cardinale nel concistoro del 20 decembre 4824, lo / 
blicò nell'altro del 4 3 marzo 4826. In quello stesso anno f 
cademia nostra lo scrisse nel numero dei suoi soci. « 

Questo annunzio del segretario essendo stato accolto dai 
con qué sentimenti , che metteva in ciascuno la perdita di 
uomo e di tanto decoro delP accademia^ proseguiva egli in qi 
parole: 

<r Quanto la mancanza^ che ho detto ci e causa di ram 
ricoy tanto rallegrare ci deve quanto sono per aggiungere, 
luoghi abbiamo vacanti nella speciale classe de^soci d^onore^ 
sono principi della chiesa romana. L' uno per la morte del 
dinaie P o Udori ^ Patirò per quella del cardinale Micara. 

« A IP uno è proveduto pel fausto avvenimento delP essere 
tò innalzato alla sacra porpora il socio nostro Giacomo A 
nelli^ il quale reintegra così nelP accademia P onore che Pera ^ 
prio^ facendola rasionevolmente sperare dal nuovo porporato 
più desiderabile favore'^ anche pel modo col quale se n'è esp 
se colla Commissione a lui deputata dalP accademia in oca 
ne di tanta allegrezza «. 

« Rimanendo dunque solo un'altro luogo vacante^ propi 
alP acclamazione dei soci per degnamente riempirlo Peminenì 
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1710 signor cardinale Pasquale Gizzi , segretario di Stalo della 
Santità di PIO IX Jelicemente regnante^ uomo sommamente amo- 
revole degli studi nostri e fautore di essi <c. 

/ presenti nelle parole del segretario perpetuo acclamarono 
così coìfi era proposto , dichiarando il lodato personaggio socio 
d^onore. 

La lettura fu dal socio ordinario soprannumero signor aba- 
te 1). Pietro Matranga^ il quale tolse ad illustrare e supplire 
un nuow frammento di fasti consolari. 

Intervennero Peminentissimo signor cardinale Tommaso Ria- 
rio Sforza Camerlengo di S. R. C. protettore delP Accademia^ e 
gli eminentissimi signori cardinali Luigi F^annicelli Casoni, Gio- 
mnni Serafini e Pietro Marini^ soci d^ onore. 

X. 

Pose termine ai letterari lavori delP accademia P adunanza 
tenuta nelVaula delParchiginasio romano il giorno 44 luglio, se^ 
derido al luogo del presidente il signor professore Salvatore Betti^ 
decano d'età dei soci ordinari presenti. 

Il segretarìo perpetuo fece conoscere P accettazione delP emi^ 
nentissimo signor cardinale Gizij dando communicazione di una 
cortesissima lettera direttagli in proposito dal medesimo. 

La lettura fu di Monsignore Marino Marini^ prefetto degli 
archivi della sede apostolica. Il quale ^ in ampliazione di quanto 
aveva già altra volta ragionato nelPaccademia sulla diplomatica 
pontificia j trattò delle lettere vicendevolmente scritte dai romani 
pontefici e dai principi cattolici^ nelle loro respettive promozioni 
al principato e al pontificato. 

Intervennero gli eminentissimi signori cardinali soci d^ onore, 
Vincenzo Macchi^ decano del sacro collegio, Giuseppe Mezzofanti ^ 
Lodovico Gazzoli^ Giovanni Serafini e Pietro Marmi. 
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I. 

■ 

A nuoi'o principio delie accademiche tomaie^ comenni 
soci il giorno 2 decembre delPanno ^847 nelfaula delP archi 
nasio romano. Tenne le veci del presidente il signor conte 
caliere Giuseppe Alborghettiy decano d^età dei soci jordinaii 
senti. 

Prima d^ogni altra cosa^ il segretario perpetuo disse . 

i> In conformità di guanto viene disposto dal titolo VI 
le leggi nostre^ farò conoscere alP Accademia^ quali siano li 
nazioni successe nelìalbo dei soci^ e quali le mancanze^ a 
hanno a deplorare nel numero di essi »^ 

» Balle variazioni incominciando : il P. Pietro Tessieri, 
la Compagnia di GesU^ avendo da oltre un anno cessato 
far dimora in Roma , a norma di quanto si prescrive nel p 
grafo quarto del titolo secondo dello statuto^ viene trasj 
fra i corrispondenti^ notandolo come tale in Camerino y doi^ 
siede «• 

» Similmente essendo assente da Roma monsignor Gai 
Grassellini, mantenendogli il luogo fra gli ordinari sopra 
meriy a causa del pubblico motivo delP assenza medesima] i 
pertanto y a tenore della deliberazione accademica^ preferenà 
rendere completo il collegio dei trenta i presenti agli assenti 
no all'uno ed aW altro dati successori in detto collegio : il 
tore Agostino Cappello ^ al primo: /' abate professóre D. 1 
Vincenzi al secondo «. 

a Quanto alle mancanze \ sono esse numerose e gravi 
troppo ln^. 

» La speciale classe de^soci d'onore porporati di S. R. i 
sofferto la perdita di un preclaro suo ornamento^ per la n 
avvenuta il dì 30 settembre di questo anno 4847 , di Gius 
Alberghini ^ cardinale del titolo di santa Prisca. Era egli 
in Cento il \Z settembre 4770. Gregorio XVI ^ rìmunen 
lunghi servigi prestati da lui alla sede apostolica^ pubblici 
lo cardinale nel concistoro del 6 Caprile KVÒ^y dopo averlo 
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to nd giugno del precedente tmno; In 4juat modo il cdtdinale 
Alberghini riunisse alla legale sapienza la classica erudizione^ 
lo dimostra il suo commentario alla legge terza cod. de allavio- 
nibas et palodibas, che pubblicata da lui colf occasione delPes- 
ser stato da Pio VII ascritto al collegio degli ai^wcati conci- 
storiali , Qenne poi ristampata ripetutamente e messa in volgare <c . 

i> Ai corrispondenti e mancato Girolamo Bianconi^ membro 
del collegio filologico e professore d* Archeologia nelF uni\?ersità 
di Bologna^ consigliere nella commissione ausiliare d^antichità e 
belle arti presso il Camer tengalo. V uomo illustre sortì i natali 
in Bologna il 4 maggio 4772. Fu suo padre Angelo Michele 
Bianconi^ sua madre Maria Francesca Zucconi. Giovanissimo an- 
Cora attese alla numismatica. Aveva di poco superati i venticin- 
que anni^ quando s^ebbe degno d'essere eletto coadiutore al pro^ 
fessore d^ antichità nell'istituto bolognese delle scienze. Per legge 
del 2 settembre 4802, riunito essendo quell'istituto alla bologne- 
se università^ fu il Bianconi nominato custode del museo d ar- 
cheologia. Nel ristaurarsi del pontificio governo^ Giacomo Giu^ 
st intani^ allora straordinario delegato in Bologna^ poi cardinale 
amplissimo della chiesa romana^ lo nominò dal 4845, uno degli 
aggiunti alla publica biblioteca; ufficio^ che tenne finochè nel 
4825 lo rinunziò. Leone XIl lo fece del collegio filologico della 
bolognese università , nella quale successe Panno 4836 al celebre 
Schiassi nella cattedra ^archeologia^ senza lasciare per questo 
la direzione del museo^ alP incremento del quale attese d ogni 
tempo con grande affetto. Fra i lavori dal Bianconi messi a 
stampa^ sono degni dtuno speciale ricordo^ le lettere sopra alcu- 
ne medaglie antiche : la illustrazione d'an^antica tazza d'argento 
figurata, donata al museo bolognese del professore marchese Mas- 
similiano Angelelli: la descrizione della raccolta delle medaglie 
urbiche formata dal detto professore, passata poi nel pubblico 
medagliere : la memoria sulT importanza d^ alcuni esemplari a 
penna e a stampa delle opere di Francesco tle^ Marchi: l* altra 
sopra alcuni minutissimi intagli di Properzia De Rossi : final- 
mente quella sopra una epigrafe scolpita nel bronzo, monumen-- 
to del bolognese museo\ che fu pure P ultimo che il Bianconi 
compiesse^ essendo stato rapito da violentissimo morbo all'univer- 
sale desiderio il giorno 2 luglio di questo anno 4847. 

)> // vigesimo secondo giorno di quel mese stesso^ fu Usuiti- 

o 
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mo detta i?ila iPun altro socio corrìspondeniey D. Luigi Polid 
Era esso nato in Loreto correndo Panno 4769. Nelle mutai 
aQipenute in Italia al cominciare di questo secolo ^ adendo acc 
pagnato nella deportazione in Milano il proprio fratello Pa 
decorato poi della romana porpora^ strinse quin amicìzia 
r illustre conte Giacomo Mellerio e pia quindi da lui non si 
s giunse y ricusato ogni^ onore ed ogni ufficio^ che da Miki 
dalla consuetudine del conte potesse torlo. In quel suo sii 
e come libero ozio^ attese ai filologici studi e agli archeolo^ 
né^ quali con pili predilezione riguardala quelli delle crisi 
antichità. Fece ancora di poesia componimenti di buono s 
e ne sono bel saggio i i^ersi che pubblicò descrivendo : il y 
gio pel lago di Coma : quello alla Certosa di ^Pavìa: il Gei 
villa nella Brìanza. Ma degli studi suoi più. gran appres 
testimonianza*, la tradazione degli atti degli Apostoli: la di 
tazione sugli usi della vita patriarcale : quella sulle imagini 
santi apostoli Pietro e Paolo. Scrisse ancora un ampio comi 
tarlo sui simboli stali in uso presso gli antichi cristiani^ ( 
fece conoscere una parte in un volumetto dato alle stampe 
torno alla figura del pesce» che fa desiderare^ che tutto il 
lavoro sia veduto in luce » 

Presentò quindi il segretario perpetuo i libri a lui mai 
per VAecademia^ dicendo : 

» // signor cavaliere Pietro Martini^ presidente della ì 
biblioteca di Cagliari^ offre alP Accademia la illustrazione d 
pergamena d^Arborea. Cagliari 4 846, 4 ». 

» // Signor Girolamo de Rada^ offre un volumetto co 
tolo: Poesie Albanesi^ parte prima. Napoli 4847. 42 ». 

3» L'Accademia d^ Archeologia del Belgio^ ha inviato la 
la 3 distribuzione del suo bullettino delPanno corrente » . 

» La lettura fu dal socio ordinario e censore signor t 
Antonio Coppia che presentò la storia delle finanze ponti 
segnatamente nel medio evo. 

Intervenne Peminentissimo signor cardinale Giovanni «I 
Jini^ socio d'onore. 

n. 

Sotto la presidenza del signor principe J). Marco Am 



XCIX 

Borghese si tenne adunanza nelPaula delf archiginnasio ^U gior^. 
no 43 di gennaio 4848. 

' // segretario perpetuo^ disse prima d" ogni altroy ie cose 
seguenti. 

€ Con rammarico annunzio la recente perdita Jatta dair ac- 
cademia nella speciale classe dei soci d^ onore porporati di S. C. 
EP impromsamente mancato ai mi la sera degli ii di questo 
gennaroy Francesco Sai?erio Massimo^ cardinale diacono di santa 
Maria in domnica , prefetto generale di acque e strade e mini^ 
stro dei lavori pubblici. Egli era nato in Dresda dal marchese 
Camillo^ poi principe Massimo^ e da Cristina di Sassonia^ il 26 
febbraro 4806. Come segretario della congregazione delle acque^ 
ebbe parte ai lavori eseguiti in Tivoli per la diversione delPAm- 
me^ ed è alle stampe f accurata relazione^ da lui ordinata^ di 
quanto allora si fece. Maggiordomo e prefetto dei sacri palazzi 
apostolici y si dimostrò propenso a favorire le antichità e le artii, 
quanto era del suo ministero. Gregorio XFI lo pubblicò car- 
dinale nel concistoro del 24 gennaro 4842, dopo d* averlo creato 
neiraltro del 42 febbraro 4838. Passò quindi Legato a reggere 
la provincia di Ravenna. Restituitosi in Roma^ si trovò al con^ 
clave della elezione del regnante PIO IX, che lo nominò pre^ 
fetta di acque e strade , e poco stante ministro dei lavori pub- 
blici. Il cardinale Massimo aveva sortito da natum ingegno pron^ 
io ed atto al governo*, aveva buona pratica nelle arti del disegno 
e si piaceva nelle scoperte della meccanica. Quantunque imma^ 
tur amente mancato lasciò in Roma le memorie di due utili prò* 
vedimenti^ quello delle acque pluviali condotte lungo gli edipzi , 
a rimuovere T incomodo che già davano cadendo in mezzo allv vie] 
e quello delF interno assestamento delle porle^ che aperte nelle 
botteghe al di fuori^ rendevano sconcio airocchio e impedimento 
al passaggio «. 

Dopo ciò , // segretario medesimo proseguiva così : ]> Ha 
r Accademia di recente perduto ancora uno dei suoi piìi illu- 
stri soci corrispondenti , per essere mancato ai vivi , i7 4 4 de- 
cembre del 4847, il cavaliere Sebastiano Ciampi^ professore eme- 
rito delle università di Pisa e ài Varsavia , celebre non meno 
nella filalo già, che negli studi delP antiquaria. Ebbe patria Pi- 
stoia, dove nacque il trentesimo giorno éP ottobre delVanno 4770 
di Giuseppe e Margherita Cappellini. Intraprese la via ecclesia-- 



stica. Seguendo V inclinazione che lo spingeva a conoscere Fi 
filologia , già prete , si diede a studiare lettere greche sotti 
disciplina di Carlo Antonioli delle scuole pie , allieto e sue 
sore del celebre p. Eduardo Corsini. Quindi nei suoi i?em 
anni insegnò in Roma greco e latino nel collegio Bandinelli. . 
anni dopo passò in Germania e in Ungheria^ segretario del p 
cipe d. Baldassarre Odescalchì e precettore dei figli di lui 
nocenzio e Girolamo. Ma nelP estate del 4799, ridottosi nu 
mente in Italia , dirigei?a in Venezia gli studi delti nobili 
vani Faustino Persico e Girolamo Marcello , mentre contini 
egli stesso a farsi pia dotto nel greco j frequentando il G 
zioli , solenne ellenista. Nel qual tempo strettosi al carni 
Jacopo Morelli^ bibliotecario della Marciana^ che febbe poi . 
pre carissimo , acquistam da lui nuovo lume alle cose delh 
lologia. Soprawenne intanto la riunione dei cardinali in Ven 
per tenervi conclave. Vennevi ancora d. Agostino Chigi ^ m 
sciai lo perpetuo e custode di esso. Il Ciampi aveva conosc 
in Roma quel principe^ amico delle lettere e letterato egli sti 
sicché gli fu facile d' averne in quelf incontro uno straordii 
ufficio , che fu di maggiordomo , mentre il conclave dure 
Eletto in esso Pontefice il cardinale Gregorio Barnaba Chi 
monti , che volle essere chiamato Pio VII , ebbe esso Cia 
eccitamento a passare in Roma e a porsi sulla via degli Oi 
seguendo la corte ecclesiastica'^ la vaghezza di continuare / 
studi suoi gli fece preferire il soggiorno di Venezia. Del 4 
Lodovico di Borbone^ che sedeva sul trono d^Etruria^ lo a^ 
regò alt università di Pisa^ professore onorario , e , non ^ 
dopo^ il fece professore dì logica in sapienza e di lingua ^ 
in casa. Così continuò fino alt anno 4844. Nel quale da F 
nando II I^ granduca di Toscana^ restituito ai suoi stati ^ 
la cattedra di letteratura latina e greca nella già detta un 
sita. La fama ddt ingegno del Ciampi , diffusa anche ) 
d^ Italia^ fu causa^ che del 4817 venisse eletto a professar 
lologia e storia comparata delle lettere e delle belle arti 
reale università di Varsavia. Passato per questo in Polo 
v^ebbe , di prima giunta , grada di consigliere di quella un 
sita varsaviense , Jatio poi canonico di Kieltz , e quindi di 
domir; ebbe dalP imperatore Alessandro /, re di Polonia^ la i 
di cavaliere di san- Stanislao. Perseverò nelP insegnare in 
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saoia fino alt anno 4822. Nel quale rimandato venne in Italia 
guai corrispondente atti\?o di scienze e lettere del go\^emo russo 
pel regno di Polonia. Fu così nuovamente, in Roma y per rive- 
dere la classica città^ e per investigarvi nelle biblioteche e negli 
archivi tutto quello^ che illustrare potesse la storia della Po/o^ 
nia^ ecclesiastica^ o civile^ o militare. Frequentò allora la nostra 
accademia , che sin dal giugno del 4 820 aggregalo lo aveva al 
suo seno. Ridottosi ultimamente in Toscana^ visse il Ciampi in 
quieto riposo^ addetto più che mai fosse alle lettere. Nelle quali 
gli assicurano durevole fama, fra gli altri 'suoi molti lavori: il 
volgarìzzamenlo dal greco del trattato di Platarco d^ Iside e 
d^Osiride: quello del Viaggio di Pausania in Grecia: P altro del 
Convito di Senofonte; che tutti furono da lui corredati d" illu- 
strazioni e di note. Air archelogia poi saranno d ogni tempo 
d^ utilità e d'ornamento le dotte jatiche del Ciampi, fra le quali 
ricorderò: le feriae varsavienses : la nuova interpretazione della 
solenne formala SUR ASCIJ DEDICARE o CON SEC RA- 
RE: r illustrazione della cassa di Cipselo descritta da Pansania: 
il trattato sulla torreatica antica : le ossevazioni intorno ai di* 
versi sistemi di spiegare e d^intendere le antichità etrasche. s> 

» Per ultimo annunzio essere mancato in Milano un altro 
corrispondente. Il conte Giacomo Mellerio , che ha cessato la 
vita , fioriva nella lode di segnalato fautore delle lettere e delle 
arti. » 

La lettura fu del socio signor professore Francesco Orioli. 
Ne tolse egli P argomento dati investigare le più antiche memo- 
rie delP agro vaticano, cioè del la parte trastiberina della terra 
romana^ che, stando ad un passo di Plinio {III. 9.), avrebbe , 
in un tempo antichissimo^ portato questo nome^ da Roma^ lun- 
ghesso la ripa diritta del fumé , sino al mare. Il Gianicolo vi 
sarebbe stato allora compreso y come porzione dun maggior tratto. 
Il disserente trasse dal paragone di quanto affermarono vari 
antichi scrittori molte particolarità ad illustrazione delP argo- 
mento. 

Ili 

Si raduno la pontificia accademia nelPaula deW archiginnasio 
romano il giorno \ di Jebbraio , sedendo al luogo del presi- 
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dente il signor conte cavaliere Giuseppe Alborghetti^ decano^ d 

dei soci ordinari presenti. 

Il segretario perpetuo disse: 

» Ha ^accademia nostra perduto un socio, dal quale sì 
aggiungeva molto di dignità e d^ ornamento: dico Cristiano V 
re di Danimarca^ che nel giorno \ 9 del cessato mese di genm 
compi il suo corso maritale. Fautore delle arti belle e cui 
delle buone lettere, ave^a^ essendo ancora principe ereditario^ / 
ammirare in Roma questo . suo buon genio , ciò che gli c^ 
d^ essere annoverato fra nostri soci onorari. Dalla quale eh 
passò alPaltra^ specialmente destinata ai regnanti^ allora qua. 
( agli 8 decembre del 4839 ), successe al re Federico VI 
trono de' suoi maggiori. Cristiano Vili era nato il \ 8 sett 
bre 4786, da Federico^ principe ereditario, e dalla principi 
Sofia di Mechlenburso Schf^erin. Egli lascia fama di prìn 
singolarmente numi fico in promuovere le lettere e le arti e 
nelTonorame i cultori ». 

Tenne ragionamento il socio ordinario e censore signor 
caliere Luigi Cardinali , esponendo alcuni cenni istorici s 
condizione del senato romano nei bassi tempi. 

Intervenne P eminentissimo principe sig. cardinale Cast 
ciò Castracane d^gli Antelminelli, socio aonore. * 



Dopo questa terza adunanza la pontificia accademia soi 
le sue riunioni^ sino a tutto fanno 4850. 

Il segretario perpetuo 
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i quanta utilità siano i marmi scritti allo studio ed al- 
la cognizione delle cose antiche, non ha chi l'ignori^ Che durando 
lunghissimamente arrivano con facilità fino a noi da tempi mol- 
to remoti.:; monumenti d* assài« più* preziosi dèi libri, per essere 
di quelli più certi é sinceri testiinonli della istoria^ e quasi ve- 
stigi degli antichi costumi. Perciocché le notizie consegnate alle 
pagine, d'uno in altro libro del continuo trasferite, non sempre 
ne si appresentanp in quelle , solesse ilQCU;(}oni é sentenze, le qua- 
li per avrventura vi espressero gli scrittori: che troppo spesso 
elFebbero a passare per le mani d'ignorantissimi copisti, che le 
corrupp^o, o, eh' è peggio j di critici temerari , i quali di loro 
arbitrio in molte guise le trasformarono. Laddove per contrario 
inalterabili sono le antiche iscrizioni , scolpite in marmi od in 
metalli ; talché in esse noi vediamo non pur le medesime paro- 
le, ma h lettere, i punti e gli apici stessi, che (a parlare dei 
monumenti nostri) la romana greca mano v'incìse molti secoli 
prima, dettando a lei spesse volte la pubblica autorità. La qual 
cosa, meglio che* altrove , si avvera nelle materie cronologiche, 
di cui abbiamo a ragionare, dove, a cagione delle note numeri- 
che, più facilmenfe che altrove può commettersi errore; del che 
non pochi e3empi somministrano gli antichi manoscritti, che 
molto han travagliato i cronologi e diffusa grande oscurila nelle più 
semplici materie. Ond'è che il Muratori spesse fiate avvertiva, moN 
to più doversi prestar fede ai marmi scritti , che non ai codici 
antichi. 

E nondimeno, quando bene gli antichi libri* ne fossero per- 
venuti scevri al tutto di ogni più piccola menda; quando bene 
di monumenti cronologici assai più ^ran copia vi fosse, che non 
vi sia, tuttociò non sarebbe pùnio bastevole a farne indagare 
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con frutto la cronologia degli antichi tempi, se i tempi non av 
sera avuto una misura stabile e vera, da servire simultan 
mente di guida e di sostegno ai calcoli della scienza. Egl 
chiaro che qni si vuole accennare alla stupenda emendazu 
deiranqe civile, concepita ed effettuata dal sovrano intelletto 
Giulio Cesare, senza la quale sarebbe oscura e vacillante la se 
degli anni e simile, a detta dello Scaligero^ ad una nave senz 
beri e senza vele. G)nciossiachè Tanno pompiliano lunare . 
dovendo essere ragguagliato ai moti del sole, mediante una : 
perfetta intercalazione y^p^res^ dai greci^ e proporzionata alla roz: 
za delTastronomica scienza in quella età, era venuto a tale ] 
ignoranza e per libìdine dei pontefici , che gP invernali mes 
poco a poco de la lor sede rimossi, trasportati venivano inqi 
la dei mesi estivi, con intollerabile confusione dei tempi, e p 
turbazione stupenda di tutti gli usi civili. ( PetaQ. doctr. tea 
proleg. Cap. 2.) Bene a ragione affermò il Petavio, sapergli strai 
che quel popolo domatore dell'universo, il quale non meno am 
va dì soggiogare con Tarmi, che di soprastare in politica sapien 
avesse poi a ritenere quella forma d^anno ridicola ed imperfel 
lasciandosi alla sua volta superare da tutti nella perizia di e 
tanto domestica e necessaria. Se non che a tanto disordine rii 
dio finalmente Tindustria di Giulio Cesare; il quale ammaest 
to dai matematici alessandrini , e condotto seco in italia S( 



\\) Ne piace qui di porre soU' occhio la forma dell^aano pompiliano, br 
mente descritta dal dottissimo Saodemente: iinniif lunaru PompUianus apud Rom 
eanstabat dìebus CCCLV^ horu nimirum XF, minuU XÌI. plutquam ferant XII li 
tioneif tive anni lunaris eonvenio. Sed id sine damno rectae eomptUationii fieri poti 
nam ad soh't eursum annuum eroi accomodandus. Ut igùur Romani annuam ioli$ 
versionem (usequerentur^ alkmis annis intercalabant, modo die$ XX//., modo XXIII 
hoc iniercalandi metkodo sequebatur^ ut additis singulis annis ditbm XI. cum quad\ 
te, annu$ romanus lunaris^ vero et naturali uno die abundaret. Ad hunc a\Uém ej 
»Hm auferendumj in$tftutum eraty ut trantaetis XXII. annis ntdla fieret mensis Mi 
domi interealatio. Qua» quidam iniercatandi ratio , ad annuum ìoIìm cur$um prò: 
aeceiebat. Verum^ quod initio ioUtitia et aequinoctia $uis $ediòu$ fortwtt wm recle 
stittUa fuissentj quod ex hae praeterea computandi metkodo sensim labes augerttur , ^ 
deniquej referenttbus Macrobio et Censorino 9 a iacerdotibus , quibut intercalandi ^ 
commissa eratj modo per superstitionem intercàlatto omitteretur^ modo vero in gra\ 
publìcanorum auctio^ vel retraetio dierum fieret et sub specie observaiionis major emer^ 
eonfusio^ annus lunarie Pompilianus tantum postremo labem coniraxeraij ui anno^ qui 
fusionis nominatur ^ rectos , verosque anni solaris cardines , septem et sexaginta dies 
leveriere deprehensus sit. (Saiiclem.de Valg. Aerae emend. lib. IV., Gap. V., pag. 41 



gene peri4issiino io quella scienza , abolì totalmente quella inet- 
ta cronologia, con cui per sette e più secoli ebbero a lottai^ 
i romani; e ricondotto ed accomodalo Tanno civile ai moti 
del sole , reselo ancora , mediante la tstituzione dei bissestili, 
inalterabile e perpetuo. (4) Di che tanta fama consegui appres- 
so i posteri 9 da offuscarne quasi lo splendore dei tre magnifici 
trionfi , e la gloria incomparabile delle sue vittorie. (2) E nel 
fattOi con quella sapientissima emendazione delPanno, recò non 
pure alla sua patria inestimabile comodità , ma obligossi ancora 
con benefìcio immortale i rimanenti popoli della terra. Avvema- 
che, non appena Tordinamento delFanno giuliano fu, per editto 
di Cesare^ promulgato, che prese incontanente ad adottarlo quasi 
tutto Torbe romano, sia di libera elezione, sia per obbedire alTas- 
solato comando del vincitore. Non piccola parte fu questa della 
civiltà che i nostri antichi diffusero nel Funi verso; con avere cioè 
moltissime nazioni fatte partecipi di c^uelP egregio regolamento 
dei tempi, senza cui non potea rinvenirsi una forma di anno ci- 
vile comoda e perpetua, né rinvenuta senza quel metodo conser- 
varsi. (3) Ma benemerita sopra ogni cosa fu la giuliana riforma 
della scienza cronologica, la quale, secondo che insegna lo Scali- 
gero, dev^essere interamente fondata su Tanno giuliano^ ( Scali^. 
de Emend. temp. lib. Vllly 429 ) né potrebbe, senza questo m 
alcun modo^sussistere, né scienza chiamarsi ; poiché mancando il 
tempo d* un indice vero e costante, non vi sarebbe alcun principio 
sovra cui stabilirla. ' 

Ma qui fatto fine ài preamboli, passiamo ad esaminare Targo- 
mento proposto, sapientemente secondo il suo costume, della In- 
signe Pontificia Accademia Romana di Archeologia, tanto ^ bene- 



fi) È noto che gli anni gialiani cominciano dal primo di gennajo deiraono di 
Roma Varr, 709, cioè dal quarto consolato di Giulio Cesare. 

(2) « Nam tres iriumphi caesariani, tota Gallia^ Aegyptuif Àfrica^ Asia^ deniqu9 
Pampejus ipie dwictUM^ contra hanc ordmationtm anni, merae nugae sunt » (Scalig.de 
emend. temp. lib. IV, 157. ) Ed il Potano « Qho facto tantam apud pa$torti gloriam 
est consequutm, ut ùmumerabilium triumphorum ac wctoriarum decutj kae una rutituti 
anni lauJe^ non exaequirit iotum^ ud propemodum oiuurarit. Julianum certe fìoe an- 
num saepius, ety ex komines mmusj Ixbentius etiam^ quam, tot gentmm etrage ac caede. 
cruenta^ maxime eivium, tropkaea recordamur. (Doct.temp.Proleg. Gap. II.) 

(3) Qutppe nec eine illa reperire tam comoda , tamque perpettia cmlii anni ratio 
potuity nec i nisi quedem ope ae beneficio , jam reperta et eonsiituta seroari » ( Petav. 
doctr. temp. proleg. Gap. 2. ) 
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merita di qaesti studi , e di tutte le sacre e profane antichi 
nel seguente 



PROGRAMMA 



<c Monografia delle iscrizioni cristiane cronologiche, ( 
servire alla storia ecclesiastica, fino ali* uso del era volgare. 
Il quale ci sembra suonare il medesimo che quesf altro : esai 
nare le date cronologiche cristiane anteriori al Fuso delFera volga 
e vedere quali vantaggi possa trame la cronologia propria < 
cristiani e della storia ecclesiastica. 

Se non che arendo noi con diligenza esaminato questo 
gomento e ben ponderatolo, dovemmo innanzi tratto persuad 
ne , che a volerlo sviluppare compiutamente in ogni sua pai 
si sarebbe richiesto assai più tempo che non è forse qu( 
concessone a scrivere , assai più mole di scritto ^ che nor 
quella^ che d^ordinario compete ad una dissertazione. Infatti, 
varietà delle croniche indicazioni, delle quali si valsero a ne 
re i tempi le genti cristiane dei paesi diversi , e massime de 
orientali y e molto più la grave difficoltà di poter conoscer 
monumenti stranieri, più di prossimo tonnati air aperto, i 
pur molto complicavano il lavoro j ma esigevano un tempo 
sai lungo a procacciarsene, non che altro, i necessari elemer 
Per lo che al tutto ce ne saremmo rimasti , se non ci fosse 
duto in pensiere di poter pigliare un qualche temperameo 
mediante il quale molto si togliesse alP ampiezza , e meno * 
avventura alla importanza del tema. Il quale effetto ne sem 
che seguirebbe, se noi trattassimo quasi esclusivamente dei i 
stiani monumenti di Roma, che ognun sa essere di gran lui 
più nobili e numerosi degli altri tutti , e maggior luce diff( 
dere nella storia ecclesiastica, come bene si apparteneva di f 
alla metropoli del cristianesimo. Né questo ci avrebbe ad im 
dire di toccare degli altri eziandio , quante volte il destro 
capitasse. £ stimando che ancora dopo siffatta, quasi necessa 
limitazione , rimanesse tuttavia aperto un ubertoso e va 
campo di erudizione, molto ancora confidando nella somma e 
tesia di chi dovrà giudicarne, senza troppo esitare, ci siam p< 
alPimpresa. 

Dovremo dunque primieramente segnare i confini del i 
stro campo , cioè trattare dell' era dionisiana o volgare , 



quando ella fosse istituita e da chi, e quando iticomìncì a ve- 
dersi nei monumenti cristiani. 

PARIf PRIM4 

• • - • 

Sì dimostra quale utilità possa ridondare alla storia e croiologia 

eedesiastica, dalle date cristiane eronologielie 

anteriori aD'uso dell'era dìonìsiana 

§1. 

DELL^ERA^ DIONISIANA| O VOLGARE 



Non ha quasi chi non sappia, come innanzi la metà del 
sesto secolo^ Dionisio monaco, nativo di Scizia, abate romano, 
uomo secóndo quei tempi eruditissimo, (i) ad effetto di porre 
d*accordo la chiesa d^Orìente con quella di Occidente, nella le- 
gittima osservanza della pasqua^ introducesse nella chiesa latina 
il ciclo cirilliano di 95 anni, ch^egli sostituì a quel di Vittorio, 
e mediante il quale fece adottare ai latini, tutti i canoni pa- 
squali degli alessandrini. Ma perciocché san Cirillo , seguitando 
Fuso comune degli eguiani, aveva prefisso al suo canone il pri- 
mo anno dell'imperio ai Diocleziano, che tanto inferoci contro 
i seguaci di Cristo ( onde quell'era venne chiamata dei marti- 
ri ) Dionisio , abominando il nome di quel tiranno , e troppo 
indegna cosa riputando che la chiesa avesse a perpetuare nessuni 
computi la memoria d^un si efferato persecutore del nome cri- 
stiano, (2) risalì sopra Fera dei martiri per quindici enneadecae- 
teridi^ vogliam dire diciannoi?inc . di anni , e nel primo anno 



(1) È da vedere Telogio che ne fa Cassiodoro, di lai amicissimo. ( lib. diyin. in- 
stit.Cap.XXIU.) 

{^) Noluimus circìdU noMtris memoriam impii et peneqmUorii inneetere^ ied ma^ 
gis degimui ab Incarnatione DJfJ.C^ annarum tempora praenotare » ( Dionjs. epist* 
ad Patron. ) 

2 
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di queste collocò, secondo i suoi calcoli, la natività del Signe 
Se non fu il primo, fu certamente il più accreditato che i 
verasse gli anni dalla ineffabile Incarnazione del Verbo. E i 
come i romani pontefici, desiderosi di stabilire un metodo ce 
e comune ad ambedue le chiese, a regolamento delle feste mob 
promossero in quella di occidente Taccettazione del ciclo ori< 
tale, conformemente alla versione fattane dà Dionisio; ne segai 
che^ a grande utilità della storia e cronologia , si diffonder 
insieme col ciclo dionisiano, in quasi tutte le nazioni Fera e 
stiana. Or quest'era dal dotto monaco istituita, è al tutto la ste 
che Tera volgare, della quale oggidì ci serviamo, partend 
ambedue dal medesimo cardine, cioè dallo stesso anno di 1 
ma , come egregiamente dimostra il dottissimo Sanclement 
contra il sentire di molli cronologi , e massime del Peta^ 
e del Noris. {Sanclem. de emend. temp. lib. IV ^ Cap. VIII^4\ 
Benemerita, ove altro non fosse, delle tante memorie conser 
teci e contrassegnate^ per più di tredici secoli, quanti ne cor 
ro da quel tempo fino ai di nostri. Benemerita egualmente 
rebbe stata degli anni anteriori, se il computo dionisiano fo 
tornato felice , quanto fu laborioso ; ma questo non gli succec] 
te, che anzi più di ogni altro si dilungò egli dal vero cardine d 
Tepoca cristiana. Pubblicò il suo canone pasquale nelF an 
dairimperio di Diocleziano 248 ( Sanclem. toc. op. lib. 1 
Cap. VllI^ 458) prefiggendovi gli ultimi sei anni del cirillia 
ancor non trascorsi; e noverò il primo anno d'esso canoi 
cinquecentesinio trigesimo secondo dalla Incarnazione del Sigi 
re. Dal che si calcola ch^egli volle congiun^ere il detto sacrosar 
mistero alPanno di Roma 754 , discostaTosi dalla sentenza 
tutti gli antichi padri e scrittori, niuno de^ quali P avea e 
locato innanzi al 750, né dopo il 753 {id. ibid. Cap. iX, 47 
Cominciatosi dopo più secoli a riconoscere la falsità dei e 
coli dionisiani y se ne levarono fra matematici e teologi que 
interminabili e complicate quislioni, che gli eruditi conoscon 
intorno il vero anno della Incarnazione e Natività del Signoi 
Delle quali, non avendo poi a ragionare, accenneremo s 
tanto,'come sembri avere in questo arringo riportata la paini 
e quasi posto fine alle differenze , il prelodato dottissimo Sa 
clemente, negli ultimi anni del secolo precedente. Il quale tr^ 
tando profondamente questa materia , e con Tajuto dei mon 
menti più di fresco racquistati alla scienza*, pervenne a concilia 
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i suoi calcoli ÒOD ogni ^storica ed evangelica ttadi^ione/ e sta- 
bili, Fera dionisìana, o volgare anticipare di sei anni la Incar- 
nazione e Natività del Signore; doversi per conseguente, dall'anno 
di Roma 754 trasferire al 748. È questa Temendazione dell'era 
volgare, da cui s^intitola il suo' libro, e ch^egli propone al pon- 
tefice Pio VI^ di gloriosa memoria. Ma comunque ne suoi com- 
puti errasse certamente Dionisio, l'epoca cristiana istituita da lui, 
introdotta insieme al suo ciclo nella chiesa latina, propagando- 
si nei secoli susseguenti per la ragione che sopra mostrammo, 
diventò finalmente comune a tutto Torbe cri^Uano^ come si ve- 
de al presente. Essa fu pubblicata dalPerudito monaco nelPanno 
di G. C. 525 , prefissa al primo anno del suo ciclo pasquale, 
cioè air anno 532 , e si diparte npohjmtxSg dalF anno di Roma 
Yarr. 754, cui diedero il nome i consoli Cajo Cesare, nipote di 
Augusto, e Lucio Emilio Paolo. 

quando incominci a trovarsi n£i monumenti cristiani 

Lìbera volgare 



Ma quantunque istituita molto innanzi la mela del sesto 
secolo^ Pera dionisiana , o volgare , non incomincia a trovarsi 
nei monumenti cristiani, che nei secoli VII ed Ylil. Ella non 
si è peranco veduta, negli epitafi provenienti dalle catacombe, 
e ciò per questa ragione , che dopo il quinto secolo di radissi- 
mo, o non mai si deponevano i cristiani^nei sotterranei cimi- 
teri lungi dalla ci Ita , stati già sottoposti all'empie devastazioni 
dei goti e dei longobardi. (4) Ed era infatti naturalissimo^ che 



(1) CI In usum communem haec coemcteria fuerunt ad prima quaiuor aat quin- 
que minimum ecclesiae saecula , ut inscripUones probant » ( Mabillon, de calta saoctor. 
ignot. Cap. IV.) — o/a usu communi fuerunt quinque prioribus ecclesiae saeculis » (Be- 
nedict. XIV. de Servor. Dei bealiGcat. et Sanctor. canonizat. Ijb. IV, Cap. 27, N. 8.) 

oc Contigit postmodum ab impia longobardarum gentium expugnatione funditus 
esse demolilay qui etiam et aììquanta ipsorum cffodientes martyrum eepulcra et impie^ 
devastanteSf quorundam sanctorum depredati auferentes secum deportaoeruni corpora. Et 
ex eo tempore omnìno desidiose atque negligenter eis debitus veneraiionis exhibebatur ho-- 
nor 9 ( Epist. s. Paali I adioan. Ab. Labbeiconcil. T. VIH.) 

Dopo le qaali deyastazioni cominciarono i pontefici a trasferire nelte chiese di 
Roma i corpi dei martiri, per salvarli dalle profanazioni. 

2 * 
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ranimò del popolo si alienasse alquanto da quei luoghi mai 



NoQ devesi però stabilire assolatamente» che dal quinto secolo in appr^ 
alcun fedele non yenisse più seppellito nell€| catacombe, o nelle chiese lontane d 
città, n Boldetti cita un epitafio, estratto dal cimitero di Galepodio, con nn co] 
lato di Giustino Giuniore, che la prima indizione ivi notata , riferisce all'ann< 
G. G. 568 {Murat. Qass. V. 428, 4) Né questo è l'unico esempio che se né potrc 
addurre, ma per tacere dei già publicati, porremo sott'occhio le poche tavole sej 
crali con date consolari, rinvenute di prossimo nell* oratorio e cimitero di s. A 
Sandro , posto al settimo miglio della vìa nomentana , fra le quali havvene più d' 
molto posteriore al secojo quinto. 

La prima, in parte frammentata, segna il quarto consolato di Areadio e te 
di Onorio, cioè l'anno delI'E. Y. 396. 



OMINIBOMO, 
MEUENTl IN PACE QV! Vì%m 

RWU-AYÓ-COcS 



Viene appresso, e fors'anco prima delFanzidetta , il seguente frammento 
nome di Yalentiniano. 






I molti consolati assunti dai tre Valentiniani imperatori e consoli di Occidei 
farebbero vagare fra molti anni questa data crenologica, se non venisse alquanto 



\z 



messi e profanati, e si cercasse nelle chiese urbane più pacifica 
sepoltura. 



nostro soccorso il carattere della feria sesta nei 19 di ottobre. Infatti qaesto carattere, 
cioè la lettera dom. G, non si raffrontò con un consolato dei principi anzidetti, se 
non che nell'anno 378, cui diedero il nome, Talento Angusto , per la sesta Tolta in 
Oriente, e Yalentiniano Giuniore Augusto, per la seconda volta ih Occidente: e nel- 
l'anno 445, in cui ressero i fasci, Placidio Yalentiniano Augusto, per la sesta volta 
in Occidente e Nomo, o Nonio in Oriente. Egli è perciò che il nostro marmo devesi 
riferire all'uno degli anni indicati. 

n terzo epitafio è dell'anno 448, segnato dai consoli Flavio Zenone in Oriente, 
e Bufio Pretestato Postumiano, in Occidente. 









Occupa il quarto luogo una tavola sepolcrale col posconsolato di Opilione, che 
devesi riferire ali anno 454, in cui la mancanza del console «ordinario occidentale fu 
cagione che alcuni ricorressero al posconsolato occidentale dell'anno precedente. 



l^V^IA HF IN I 

ai^^VIniKAk: 

fEBMmteoNrOPIKIONBVC 



La quinta è dell'anno 457, cui diedero il nome Flavio Costantino e Rufo, am- 
bedue orientali e però segnati ambedue nei monumenti di Occidente. 



JVA HP;NPi:EvixiTA/}^N;g( 




PSTANjINOETi 
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L'Olivieri nella raccolta dei marmi pesaresi cita un ei 
fio concepito in questi termini: 

% 

LOCUS ^ PUBLIC 

é 

ERA CCCCC. LI 



Il frammeiito seguente appartiene all'anno 515, nel quale furono innalzati 
porpora Antemio e Florenzio, quegli in. Oriente, qnesU in Occidente- onde 
negli scritti e. monumenti occidentali si trova sovente il solo nome di Fiorenzo 



Ì»T11N0N*0CÌ 
[nNIS'PMXCV 



La settima iscrizione segna l'anno dellE. V. 527, cui diede il nome Mavor 
«enza collega, come si ricava da tutti i fasti : 



HIC REQVIESCIT IN PACE APOLLOVD 
QVI VIXIT ANNOS PLVSMIN Xim 
DEPOSITVS SVB D VNONOCTOBRIS 
FLAVIO MABVRTIO VC C0N5 



Il quale epitafio, rimarchevole ancora pel nome del defunto, dimostra, come 
torto il Muratori abbia omesso fl nome di Flavio fr» quelli di Mavonio, datogli j 
dai pia antichi fastografi. 
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Ma tale iscrìziooe, s'ella pur non è falsa » (4) non sembra in 
alcun modo doversi riferire all'era dionisiana come rOlivieri si 
persuade. In primo luogo, perchè non abbiamo alcun esempio, 
né in monumenti, né in atti publici o diplomi {Nomeau traité 
diplomat. T, IV ^ 690, V) che ne autorizzi a Credere, ch'ella 
fosse posta in uso così di prossimo dopo la sua istituzione. 
Secondariamente , perch' ella non si trova mai annunziata col 
semplice vocabolo ERA, ma scrivevasi: Gratiae oy\ ero Sor 
lutis. Anno o Saeculo; od anche, Anno a NathU,^ o Ab In- 
camaiionet ovvero Anno Domini, sempre in somma con siffatta 
locnzionCi che rechi alla mente il mistero santìssimo da cui si 
diparte. Egli é il vero, che l'epoca cristiana era di già cono- 
sciuta in Oriente avanti Dionisio ; quindi può darsi che un 



Chiude la schiera il seguente frammento, con un consolato di Giustino, cioè il 
Giuniore, rimarchevole anch'esso pel nome, come sembra, della defunta. 



tHlCREQVlESCl 
VqCELyVMKIQ^JI 

ANNXVhET'A>JTEV; 

CIYNITAINN LX^ 
M^ Dl^- 1 VSriNO^ 



Qui Don è possibile il determinare a quale spetti dei molti consolati onorarti 
assunti continuatamente da qnelF Augusto. LMncertezza di una data cosi monca verte 
dall'anno dell'E. V. 567 al 578; quando pure nella parte infranta del marmo non 
fossero notati gli anni del principato di Giustino, in luogo del numero dei suoi con- 
solati, come si vede nella tavola sepolcrale dell' Aringhio IRam, svòUrr. lib. 2 Cap. X) 
riportata anche dal Reinesio. (Syntag. pag. 912). allora Tincertezza aumenterebbe di 
due anni; perocché Giustino II assunse l'impero nel 565, ed il consolalo perpetuo 
nel 567. ^ ^ r r 

(1) Apersi questo mio debbio al eh. cav. G. B. Peroa&i, il quale, con quella 
cortesia, che ne agguaglia l'erudizione, mi fece noto, come avendo egli avuto como- 
dità d'esaminare in Pesaro l'epigrafe surriferita, siasi dovuto convincere ch'ella vera- 
mente è falsa, del pari che un certo numero d'altri marmi pesaresi^ coi propende ad 
assegnare una stessa origine viziosa. Egli Torrà, io credo, partecipare agli emditi 
questa sua interessante osservazione* 
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qualche alessandrino dimorante in Italia Tavesse notata in 

epitafio, anziché Teradito monaco la publicasse nella chiesa 

tina. SanVAgostino, scrivendo nel 449 ad Esichio^ vescovo 

Salona^ osserva , che si contavano allora 420 anni alPinci 

dopo il nascimento di G. C, e circa 390 dopo la sua resui 

ziooe ; Io che sembra un preludio air era volgare. (2) E' ani 

più verosimile che il citato epitafio sia stato posto da un qual 

uomo nativo di Spagna, il quale si fosse servito delFera s 

gnuola, che appunto viene annunziata a quel modo. Ma che < 

ne sia di tali congetture, egli è certo che il detto epitafìo i 

può riferirsi alP era dionisiana. Lo stesso dotto autore della 

dicata raccolta dei marmi pesaresi, cita come spettante egu 

mente alPera volgare, una iscrizione di Grutero (4049, 5) 

gnata, ERA DXL Vili, e tassa di falsità un^ altra con la ne 

ERA . DUI, dicendo, che nel detto anno 503 la dionisiana n 

era per ancora stala istituita , né poteva per conseguente ven 

adoperata nei monumenti. {Marm. Pisauren. 203). Ma quc 

sono equivoci ch^egli prende. Ambedue le citate iscrizioni p 

venienti dalla Spagna, segnano indubitatamente Fera spaguuo 

anteriore di 38 anni, come gli eruditi conoscono, alla v 

gare, introdotta forse in quelle provincie insieme con Tan 

giuliano (Pelai?, doctr. ttmp. lib. X, Cap. LXX) in onore 

Giulio Cesare, o di Augusto, siccome Pepoche di molte fra 

orientali città. 

I più antichi monumenti, che noi conosciamo^ nei qu 
sia veramente notata Fera dionisiana, sono riportati nella r; 
colla manoscritta del sommo Marini, intitolata ce Inscrìptioi 
christianae aei?i milliarii » che si conserva nella bibliotecari 
ticana e di cui una parte fu publicata dal dottissimo card. M; 
nel 4834. Il primo esiste nel battisterio della Rotonda di Bresci 
ed ha la seguente nota cronologica : SACRAE . SALYT 

SAECVLO . CCCCCCXVII 
L'altro nella basilica di san Valentino, in Terni, ed è segnat 

A. S. DCC. XXVII. 
{Mai, Script. Vtt. nova colkcl. T. V. Par. /, 457, 3—470, 3 



f\J oc À Nativiiate OMlem Domini hodU eompuianiur anni fertne quadringe 
vigenti a resurreeiione autem^ vel ad$ceniione Eju$ anniplu$ mimu$ GGGXG. (S. Augv 
Epist. 199. 20.) 
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SulPautorità irrecusabile di questi due monumenti, né sembra, 
se male non ci apponiamo, di potere stabilire^ che l^era dioni- 
siana, o volgare, incominciasse a venire in uso nei secoli VII 
ed Vili, propagandosi poi di continuo nei susseguenti. 

Si vuole però avvertire, che nel tempo stesso ch^ella prin- 
cipiava ad essere adoperala, regnava nella maniera di notare i 
tempi varietà grande, anzì^ gran confusione. Cosi taluni segna- 
vano ancora un qualche posconsolato, insieme alle indizioni; 
altri alle indizioni congiungevano gli anni dei romani pontefi- 
ci, come si ha nelPepitafio di Demetrio Superista, illustrato dal 
March. Melchiorri {Atti delPAccad. di Archeol. T. 11^ <29); 
altri notavano quelli degP imperatori bizantini , e ciò special- 
mente in Ravenna a cagione del T esarcato, avendo omai Roma 
quasi perduto ogni comunicazione con Timperìo : né mancava 
finalmenle chi si argomentasse di notare i tempi, mediante il 
solo ciclo delle indizioni, lo che quanto bene gli venisse fatto> 
chiunque ha fior di senno sei vede. 

§. III. 

• ■ 

Quali siano le note cronologiche cristiane^ 
anteriori all^uso dell^era volgare. 



Dai primordi della chiesa, fino a tutto il secolo VII, che 
noi riguardiamo siccome il confine dei nostro argomento, le 
note cronologiche > mediante le quali essa chiesa fu solita di 
ordinare i suoi fasti e notare i tempi, furono, com'è notissimo 
i consolati ed il ciclo delle indizioni. Infatti (per tacere qui dei 
tanti monumenti, che ciò mettono in evidenza, dei quali ra- 
gioneremo appresso) attesta il ven. Reda, che Dionisio abate fu 
il primo ad abbandonare le anzidette note, segnando invece i 
tempi mediante gli anni calcolati dalla venuta di Gesù Cristo. 
{Eat. temp. cap. 45) Adunque per soddisfare a quanto ne sem- 
bra dal programma richiesto, noi tratteremo in primo luogo 
delle iscrizioni consolari cristiane, le quali si possono dividere 
in due classi: Tuna di quelle che presentano ia semplice nota 
consolare; Taltra di quelle, che alla nota consolare uniscono il 
giorno del mese e della settimana, circostanza che le rende, come 
vedremo, sommamente pregevoli ed importanti; e verremo 

3 
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sponendo ì vantaggi che dalPane e dalFaltre derivano alla st 
ecclesiastica. Faremo quindi altrettanto per quelle ìscrìzic 
che alla nota consolare congiungono il ciclo delle indizioni, 
ultimo, siccome fra i monumenti cristiani cronologici si tn 
vano alcuni cicli pasquali^ e due famosissimi, quali sono qu 
di santlppolito , ed il Ravennate, tratteremo ancora in gei 
dei cicli pasquali, rilevandone Futilità e Tuso grandissimo r 
cronologia sacra, con che faremo fine alla prima parte del no 
ragionamento» 

Nella seconda parte, mediante alcune fra le più ne 
cristiane iscrizioni, verremo dimostrando in particolare, e e 
esempi , quanto nella prima avremo esposto generalmente; s 
brandone con questo di rendere, quanto per noi si potè: 
meno imperfetta la presente sposizione. 

§. IV. 
Delle iscrizioni cristiane con la nota consolare. 



Quasi tutti gli antichi popoli , i quali non ebbero , 
notare i tempi, un^epoca fissa, si valsero a tale effetto dei n( 
dei magistrati loro. Cosi fecero i romani, uè solo durante 
repubblica, ma eziandio nei tempi delFimperio, fin d^allora 
Giulio Cesare si arrogò il principato: in guisa che di atti p 
blicì, i decreti del senato, i rescritti dei principi, tutte 
somma le cose^ che degne fossero di memoria, tanto in Roi 
quanto nelle provincie deir imperio, si marcavano con la s( 
plice nota cronologica dei consolati; i quali essendo annus 
esibivano ancora una sicura indicazione del tempo, in 
quegli atti, decreti^ l^g^i alleanze e simili^ fossero stati p 
mulgati dalla pubblica autorità. Anzi nessun atto presso i roi 
ni era tenuto per autentico e legittimo, se corredato non io 
delia data del giorno e del consolato. 

E quantunque non di rado si premettessero i nomi de 
imperatori, aggiuntavi eziandio talora la potestà tribunizi 
nondimeno quest' uso non era sempre osservato, né veramei 
vi si metteva come indizio di tempo, ma soltanto a cagione 
onore. Imperciocché la potestà tribunizia si dipartiva dal gior 
natale deirimperio^ non già dal principio delPanno civile; 
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in più imperatori cominciò innanzi ch'eglino conseguissero il 
principato, come si vede in Tiberio, in Traiano, in Garacalla; 
in altri si rinnovò al principio dell'anno civile» come sembra 
essere avvenuto in Settimio Severo, nello stesso Garacalla ed in 
Elagabalo. Per lo che sebbene la potestà tribunizia^ come quel- 
la che ripetevasi ogni anno dallo stesso giorno» dal quale traeva 
princìpio, grandemente ajuti i cronologi a determinare gli anni 
del principato de^ singoli imperatori, tuttavia non fu adoperata, 
né troppo sarebbevi stata idonea, come nota di tempo e certa 
indicazione dei singoli anni. Il quale effetto poteva soltanto 
aspettarsi dal magistrato supremo dei consoli» che succedendosi 
con ordine perpetuo, e dopo Fanno 600 di Roma venendo re- 
golarmente assunto al primo di gcnnajo, apriva una via sicura 
ed agevole a rintracciare e ritenere la cronologia dei tempi. 
Quindi è che nel luogo di Roma più nobile e frequentato , cioè 
nel romano foro, erano state pubblicamente erette alcune tavole, 
nelle quali st vedevano incìsi ed ordinati i fasti consolari, in- 
sieme agli anni dalla fondazione di Roma, per dare a tutti 
opportunità di consaltarli (i). Ed altrettanto erasi fatto nelle 
colonie e nei municipi romani^ anzi in quasi tutte le provincie 
deirimperio, contestandola i molti frammenti di simili tavole, 
che non ci furono invidiati dal tempo. Né con altre note cro- 
nologiche usarono gPistorici di segnare gli avvenimenti» come 
si vede nei libri dì quanti abbiano scritto delle cose romane. 
Le primitive chiese di Cristo, nate in seno a diversi paesi, 
e molto diversi popoli conquistando alla fede, nelle cose le 
quali non toccavano la santità del culto, seguitarono volentieri 
quegli usi civili» ch^elle trovarouo io quei luoghi ove mette van 
radici ; e così avvenne della maniera di notare i tempi da loro 
adottata. Cosi le chiese d^oiiente, ritenendo le costumanze di 
quelle contrade, adoperarono a tale effetto» o le varie epoche^ 
delle singole città , secondo F antico istituto dei greci popoli 
dominatori delTAsia, o congiunsero a queste gli anni dei prin- 
cipi romani, còme facevano gli egizi» i fenici, e gli altri po-^ 
poli convicini. Ma la chiesa latina sorta nella metropoli stessa 



(1) E' noto come le (avole capìloline fossero rinvenute nel foro romano Tan- 
no 1546; e percbè tratte di Sotterra per cura del card Alessandro Farnese, fossero 
da lui donate al senato romano. 

3* 
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del romano imperio, fu quasi necessitala di attenersi alla r 
usitatissima dei consolati, e con quella ordinare i suoi fasti 
tramandare alla posterità le memorabili cose. Di che fanno 
lenne testimonianza e gli atti più antichi dèi martiri^ ce 
quelli di s. Ignazio, che spettano ai tempi di Trajano^ e 
autichissimi catalogi dei romani pontefici , come quello < 
termina in papa Liberio : ma sopra tutto i molti epitafì cris 
ni, o di già pubblicati, o che di giorno in giorno si estragg^ 
dai sotterranei cimiteri: preziosi monumenti, che ad ogni tr£ 
ne rinnovellano la memoria di que\fedelÌ9 che negli eroici t£ 
pi della chiesa primitiva , santamente si addormentarono 
Signore, o conseguirono ancora la palma gloriosissima del m 
tirio. La qual materia, essendo trattata dottissimamente 
Bianchini, nella prefazione ad Anastasio, noi qui tralasciamo 
favellarne più a lungo. {Edii. Vatic. prefat. Cap. 4 8, 49, i 
23, et seg.) 

Le note consolari procedono abbastanza regolarmente i 
monumenti e negli scritti cristiani fino al secolo quinto , i 
qual tempo in appresso vanno sottoposte a molte irregolari 
Cosi talora vi si trova segnato un solo console invece di du 
cfa^è dWdinario quel di occidente. INuUa di più solito nelFe] 
stole di s. Leone Magno, che di vedervi omesso il console 
Oriente; caso, come testé accennammo, non infrequente n 
monumenti cristiani di queir età, e nuovi esempi ce ne 1 
somministrati l'Oratorio di s. Alessandro recentemente scoper 
su la via INomentana. Avverte il Marini, nella lettera al Gar 
toni {Giorn. dé^ letterati di Pisa T. VI. Art. I.) come, avene 
il medesimo s. Leone più lettere scritto con la data del consi 
lato di Ezio e di Studio, a un tratto gli vien voglia di segnai 
in una il posconsolato di Opilione. Questo posconsolato sembi 
avere avuto una certa voga; poiché oltre la lapide del Murato 
408, 2, ed altre date consimili, citate dal Marini nei Papiri Vaticai 
(pag. 374) n'offre un nuovo esempio il titolo sepolcrale , rinveni 
to neir indicato oraìtorio di s. Alessandro, che abbiamo riportai 
più sopra unitamente alPaltre iscrizioni consolari quivi esistent 
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Talora dunque in cambio dei consoli delPanno corrente costa- 
mavasi di segnare un posconsolaio scelto a capriccio, senza che 
se ne possa indovinare la. cagione. Sembra anzi, che nel quinto 
secolo si fosse questo ridotto ad un mero arbitrio , ad una libera 
elezione di chi c^ie sia {Pagi^ disseri, hypat. Pari. 3, cap. 2, 9). 
Però è da notare , che alcune volte , durante le usurpazioni 
deir impero, non potendosi di comune accordo creare i consoli 
per le nimistà fra gì* imperatori > diventava quasi necessità' il 
ricorrere ai posconsolati; perciocché la parte dell'imperio soggetta 
airuno, non voleva riconoscere i condoli creati dall'altro. Cosi 
avvenne, a cagione d^ esempio ^ nelPanno 309; segnandosi in 
Italia^ che obbediva a Massenzio, il secondo consolato di lui, ed 
il secondo di Romulo Cesare, mentre nel rimanente delForbe 
romano si notarono i posconsolato di Erculio e di Galerio Mas- 
simiano iPagi^ Critica. 309— ^^). Il medesimo avvenne altre 
volte in Italia, quando fra i goti e gli Augusti di Bisanzio era 
aperta inimicizia. 

Ma nel sesto secolo la dignità consolare, dopo essere stata 
ora conferita ad un solo, ora] interrotta , fu da ultimo^ com^è 
notissimo, affatto soppressa pei privati da Giustiniano, e riser- 
bata ai soli imperatori, come consoli perpetui. INon ha chi non 
sappia, come Basilio Giuniore fosse l'ultimo console, eletto nel 54 < : 
negli anni susseguenti si noverarono i suoi posconsolati , che si 
trovano nei monumenti fino al vigesimo nono. {Donai. 203, ^ — 
Murai. 429, i — 430, 4) (t) Nel 567 cominciano i posconsolati 
degP imperatori da Giustino Giuniore > « questa maniera di no- 
tare gli anni dura fino al 680 alPincirca, cioè fino al 26 *" poscon- 
solato di Costanzo^ nipote di Eraclio. Né fa mestieri procedere 
più innanzi, giacché nelPottavo secolo non sMncontrano più note 
consolari nei monumenti cristiani ; sebbene negli atti e nei di* 
plomi occorrano posconsolati imperiali fin dopo il regno di Car- 
lomagno [Ducange^ Gloss. in Qerbo Cónsul.^ col. 4005 el 4006). 

Non, accade qui rammentare agli eruditi, come ne^suddetti 
monumenti cristiani ( dei quali unicamente ragioniamo ) la nota 
consolare di radissimo si trovi durante i primi tre secoli della 



(1) Nell'epilafio di Cesaria, pobblicato dal Baronio, dal Godio, dal Maralori, e 
riportato dal Marini nella citata lettera al Garatoni, è notato il 46 posconsolato di 
Basilio spettante all^anno 586, arendoU T autore computati alla maniera di Vittore. 
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chiesa, cioè fino a tanto che la fede di Cristo ebbe a lottare 
paganesimo, e fa da quello travagliata ed oppressa. Nel qi 
si lungo spazio di tempo, i miseri fedeli perseguitati dal 
Datismo di religione ^ costretti spesso ad occultarsi entro le 
scere della terra, Irascitiati quasi del continuo «dai tribunal; 
patiboli, funestati da domestici lutti ^ e sempre in forse di 1 
vita^ sembra che liberandosi d^ogni vincolo terreno e con i 
gnanima rassegnazione abbandonandosi a Dio, punto non cu 
sero di tramandare là memoria di quei miserevoli tempi 
nasciture generazioni. £ d'altronde, non potendosi fra le coi 
nue perlurbazioni della chiesa rendere nelle giuste ricorref 
i caritativi sutfragi all'anime dei defunti^ era forse meno 
cessario che le tavole sepolcrali esibissero Tanno ed il gio 
di loro deposizioni, a cagione di facilitarne il ritrovarne 
nei sacri dittici dei cimiteri. Quindi negli epitati di qnelFe 
tenere acclamazioni, estremi saluti ai cari defunti con aug 
d'eterna felicità, raccomandazioni di se medesimi alle loro \ 
ghiere , e nulla più : tutto spira il candore e la semplicità 
gli animi loro, e la beala speranza ehe seppe armare anch 
più deboli di sovrumana fortezza. Ma cominciatosi a compi 
sul bel principio del secolo quarto lo stupendo rivolgime 
morale , che rovesciò il paganesimo in Occidente, si direbbe < 
i seguaci di Cristo, in mezzo alla politica tranquillità non pu 
ma preminenza che avevano acquistato^ voltassero l'animo a < 
contezza di se medesimi alla posterità, mediante le indicazi* 
dei tempi che propizi finalmente correvano alle cose cristiai 
indicazioni che diventavano ancora più opportune all'uopo s 
detto di celebrare i suffragi. Ed ecco apparire frequenti nei h 
titoli sepolcrali le note consolari, e mancare invece quella 
fusione d'affetti religiosa e gentile, che tanto si ammira ne 
epitafi dei primi secoli e ne forma il carattere principale: 
quando bene alcun che di simile vi si trovi, ne trasparisce d^ 
dinario qualche ombra di stento, che li farebbe credere u 
semplice imitazione dei titoli antichi. Il quarto secolo è il ( 
ferace di monumenti cristiani con date consolari ;• elle comi 
ciano tosto a diminuire nel secolo quinto, diventano rare i 
sesto, rarissime nel settimo, e si perdono affatto nel secolo 
tavo. Imperciocché l'uso stesso delle lettere, non che quello 
notare di tempi, era ormai quasi del tutto smarrito e proscriti 
sembrando che tutto, perfino gli elementi della civiltà, avesse 
a rimanere involti nelle rovine dell'imperio romano. 



Ala perciocché la croxi<^o;;ia dei fasti, siccome abbiamo di- 
mostrato , fu pure lunghissimo tempo cronologia della chiesa, 
ne conseguita, che i monumenti che illustrano quelli , rechino 
simultaneamente grande utilità alla storia ecclesiastica. E di 
quale e quanto uso tornino le iscrizioni consolari all'ordina- 
mento dei fasti^ non accade che noi lo veniamo sponendo, di- 
mostrandolo egregiamente gF immensi lavori dei ristoratori dei 
medesimi fasti, come il Marliano, il Sigonio, il Panvinio, il Pi* 
ghio, il Piranesi, e poscia il Noris, lo Stampa, il Helandi, il Mu- 
ratori, ed alla nostra età, per tacere d'ogni altro, il chiarìss. 
cav. Borghesi , i quali tutti sommamente si giovarono della epi- 
grafìa, e massime delle iscrizioni consolari. INulla v^ha di più 
idoneo ad emendare i nomi dei consoli per avventura corrotti, 
a darne contezza dei binomini, o polinomini, a mandare in 
luce i suffetti; origini tutti, di gravi controversie fra gli eruditi, 
e non lievi cagioni d^ equìvoco e d^errore. Quanto però ai con- 
soli suffetti, non sono questi da cercare nei monumenti cristia- 
ni^ avvegnaché mai non vi si trovino segnati. Nei pagani oc- 
corrono tino al secolo quarto, e cessano quivi. Dal che savia- 
mente inferiscono gli eruditi, che da quel tempo in appresso i 
soli ordinari dessero il nome air anno. Anzi è questa una co- 
gnizione, la quale si deve quasi interamente alle iscrizioni con- 
solari cristiane. 

Ma v^è un altro vantaggio notevolissimo e tutto lor proprio, 
che recano questi epiLafì alla storia, quello cioè di mettere in 
buona luce il tempo che ritennero l'imperio gli usurpatori, co- 
me Magnezio, Massenzio, Massimo^ Eugenio, e conservarne i no- 
mi dei consoli, cui quelli diedero i fasci ; i quali poi , resti- 
tuito al potere il legittimo principe^ venivano di suo comando 
abrasi dai fasti e da ogni altro publico monumento. Impercioc- 
ché, siccome avverte il eh. cav. Gio. Battista Derossi, (4) non 
s' incontra mai nei titoli sepolcrali cristiani » traccia veruna di 
abrasione dei nomi del tirarmo e dei consoli proscritti, benché 
rodio religioso contro costoro, che furono per lo più poco amici 
del culto cristiano, avesse potuto stimolare quei fedeli alla ese- 
cuzione delle leggi imperiali » lo che non succede negli altri 



^1) Nell'eradititsiiDO coraentario, intorno la iscrizione di Nicomaco Flayiano; nel 
quale ai tratta questa materia, per ciò che riguarda l'usurpazione di Eugenio. 
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monumenti, i quali d'ordinario furono emendati a seconda della 
legge del vincitore. Notevolissima è questa circostanza e di gran- 
de opportunità , potendosi in grazia di questi epitafì mettere in 
evidenza alcune restituzioni dei fasti, relative ai tempi suddetti : 
ond^è che si procede omai con bastevole sicurezza fra certi punti in- 
tricati di storia, nei quali alcuni eruditi, privi di tale scorta, 
avevano quasi di necessità preso inciampo. 

Tali ne sembrano i vantaggi che derivano in genere alla sto- 
ria e cronologia della chiesa, dai monumenti cristiani con date 
consolari. 

§. V. 

DELLE ISCRIZIONI CRISTIANE, LE QUALI CONTENGONO 

più' NOTE CRONOLOGICHE. 



Sonovi talune iscrizioni cristiane, le quali contengono più e 
diversi caratteri cronologici, come Tanno, il giorno del mese, il 
nome della feria, o giorno della settimana, e talvolta perfino Petà 
della luna. Dove potrebbe forse ad alcuno recar meraviglia il ve- 
dere, come in certi epitafi tanta diligenza mettessero i fedeli nel- 
l'indicare con varie note di tempo il giorno della deposizione, 
mentre in alcuni altri s^appagavano di segnare il solo nome del 
defunto, e spesse fiate pretermettevano anche questo. Nel che 
sembra cosa probabile, ch^egli si costumasse di notare con mag- 
giore accuratezza nelle necrologie dei singoli cimiteri quelle me- 
morie che taciute fossero nelle tavole sepolcrali, all'uopo più vol- 
te indicato di suffragare a tempo debito Tanime dei fedeli. Né 
cerio è da pensare, che i notai delle regioni urbane, o i sacerdoti 
custodi de^ medesimi cimiteri, tralasciassero di segnare accurata- 
mente le deposizioni d^essi fedeli, e massime quelle venerate dei 
martiri, e d'altri insigni personaggi, o nobili donne. Ma qualun- 
que siasi la cagione di tale diversità, egli è certo, che le poche 
tavole sepolcrali, corredate di quei caratteri di tempo, le quali 
per somma ventura giunsero fino a noi, sono grandi lumi della 
storia ecclesiastica e validissimi documenti a comprovarne la 
cronologia. Perciocché istituendo i calcoli cronologici sul ciclo 
solare e sulle lettere domenicali, se ne può con assoluta certezza 
ricavare, se veramente in quell'anno, che assegnano i fasti al 
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pajo di consoli segnato neirepitafio, si raffrontasse una data fe- 
ria con un dato giorno dei mese: lo che succedendo, rimane 
provato, come quel pajo di consoli occupi veramente nei tasti 
la sede che eli appartiene. Il simigliante deve dirsi delPetà della 
luna, la qu«ile si calcola con vario metodo e secondo la diversa 
struttura dei cicli lunari : sebbene tornì questo meno agevole, 
né di pari certezza, a cagione delPessere molto anomali i moti 
lunari, e soggetto dì gravi differenze presso gli antichi, ailzìchè 
non fosse universalmente adottato il ciclo alessandrino. Inoltre, 
poteva ben darsi, che colui che dettava l'epilafio, specialmente 
se calcolava egli medesimo la fase lunare, prendesse abbaglio circa 
Fetà della luna; mentre alTopposto, è cosa del 4utto incredibile, 
che ignorato avesse il nome della feria, ed il numero progressi- 
vo del giórno del mese, che in quel punto correva. 

Non ha ornai principio di dubbio, che i più grandi soste- 
gni della cronologia, non siano appunto le osservazioni dei moti 
celesti, i quali per loro natura inalterabili essendo, forza è che 
forniscano delle prove d^ assoluta certezza. Quindi è che il som- 
mo Bianchini cosi ne ragiona, nell'aurea cronologìa premessa al 
libro dei romani pontefici. y> Demonst ratio chronologiae recte con-- 
stitutae^ erit character aliquis observati motus coelestis^ qitl exa- 
de réspondeat inteivallo temporìs requisito^ ad eosdem motus 
coelestium corporum perficienaos. y> {F. Blanch. , Anast. tom. 11^ 
proleg. LXFIII. ). :' 

Non ha quasi chi non conosca, il ciclo solare essere il me- 
desimo che quello delle lettere domenicali, perciocché queste, 
dopo 28 anni, si rinnovellano con ordine eguale ( C/a(^., calend. 
Greg. pag. 405 ). Infatti, essendo sette le lettere domenicali, una 
cioè per ciascun giorno della settimana, e contenendosi nelPan- 
no semplice 52 settimane ed un giorno, ne seguita, che ordi- 
nate nel calendario le sette lettere, a cominciare dall' A nel pri- 
mo di gennajo, e ripetute le medesime per cinquantadue volle, 
avanzando un giorno, debba la detta letfera A esser prefissa all^ul- 
timo di decembre, cioè segnare il primo e Pultimo giorno dell'ani 
no. Che se non esuberasse un giorno sopra le 52 settimane^ non 
sarebbe mestieri di ripetere la lettera A, ed il primo giorno 
delFanno seguente sarebbe il medesimo che il primo delTanno 
trascorso. £ se ad ogni quattro anni non s^intercalasse un gior- 
no, ritornerebbero dopo sette anni con pari ordine le stesse let- 
tere domenicali, ed ognuna sarebbe una sola volta domenicale 

4 
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nel detto spazio di tempo. Ma perciocché ad ogni quattro an 
s^ inserisce un giorno e se ne forma il bissestile, che piglia di 
lettere domenicali, ne deriva che queste avvicendar non si pò 
sano colle medesime proporzioni, anziché 28 anni non siai 
trascorsi. Perciocché essendo il numero 28 generato dai num 
ri T e 4 primi fra loro, di ragion matematica , il prodotto ci 
ne risulta deve indicare in quanti modi ciascuna delle sette li 
tere possa accoppiarsi con la prossima precedente. TaFé Farti 
ciò del ciclo solare, col quale, mediante alcune règole esposte d 
€lavio ( loc. cìt. cap. 3, 22 ) , si può investigare in perpetuo 
lettera domenicale di ciascun anno, e conosciuta questa ^ rie 
varne il nome di ciascun giorno delFanno, e per conseguen 
verificare^ se tale nota cronologica sia rettamente segnata in ui 
iscrizione; cioè, se in quell'anno cui diede il nome un dato pa 
di consoli, cadesse una data feria in un dato giorno del mese. 

Egli è il vero, che nelFintero rivolgimento del ciclo solar 
ogni lettera domenicale degli anni semplici ricorre tre volt( 
cioè, nello spazio di 28 anni, ognuna delle sette ferie cade t 
volte nei medesimi giorni degli stessi mesi delPanno : nondim 
no, essendo di sei anni la minima distanza in cui si avvicene] 
no \^ lettere degli anni semplici^ non é credibile che siavi n 
fasti un divario di sei anni da un consolato alPaltro. 

Ma. Petà' della luna si calcola con vario metodo^ siccon 
osservammo, a tenore dèlia varia struttura dei cicli lunari. G)s 
nel ciclo ippolitèo fa mestieri di computarla dalla decimaquar 
pasquale, mentre nella supputazione romana si deduce dalPepa 
ta^ cioè dalFetà d^essa luna nelle calende di gennajo. Ma nel i 
ciò decennovennale alessandrino, il quale fu poi, ed è al presen 
adottato da tutto Torbe cristiano, si ricava Petà della luna dag 
aurei numeri descritti nel calendario a fine d^ indicare i nov 
lunì. Conciossiaché avendo gli antichi osservato, come i det 
noviluni, dopo trascorsi 49 anni, ritornassero costantemente n 
medesimi giorni, disposero nel calendario \9 numeri che chi 
marono aurei^ prefìggendoli a que^ giorni, nei quali, duran 
ogn^ intervallo d^ anni 4 9, avevano calcolato, che dovessero cadei 
i noviluni. (4) £ perciocché Fanno solare supera il lunare dì ui 

(1) Segnarono cioè col N. 1 quel giorno, nel quale cadeva il novilunio corrcnc 
il primo anno del ciclo lunare, cioè Taureo N. 1 : col N.2quel giorno, nel quale cade! 
il novilunio, correndo il secondo anno del ciclo, cioè l'aureo numero 2 e cosi di s< 
guilo fino al 19. 
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dici giorni) disposero con ogni accuratezza, che le lunazioni fos- 
sero composte alternativamente di 29 e di 30 giorni^ aflìnchè i 
tìo%'iluni di un anno precorressero appunto di 44 giorni quelli 
dell'anno antecedente, venendo cosi a ragguagliare i moti lu- 
nari e solari {Cla\?.\ Calend. Greg. cap. IX ). E manifesto per- 
tanto, che osservato nel calendario P aureo numero di un anno 
qualunque, e veduto il giorno cui sta prefisso, procedendo pei 
mesi lunari, alternativamente cavi e pieni, se ne deduce Fetà della 
luna nei singoli giorni delP anno, e si può quindi agevolmente 
verificare, se tale nota cronologica sia rettamente segnata in una 
iscrizione. « 

Manca talvolta in alcuno di tali epitafl la data consolare, ed 
allora non se ne può fissar Tepoca ad un anno soltanto ; lo che, 
siccome ognun vede, ne scema a dismisura il pregio e Futilità, 
Se non presentano che la feria, congiuntamente al giórno del me- 
se, tale indicazione cade in acconcio ad ogni 28 anni, cioè ad 
ogni rivoluzione del ciclo solare, se Fanno è bissestile , tre volte 
nello stesso periodo, se Fanno è comune. Se poi oltre la feria of- 
frono Fetà della luna, questa nota è sommamente incecta, e può 
quadrare ad ogni rivolgimento di quel ciclo lunisolare, secondo 
il quale si è regolato chi dettava Fepigrafe; qualora però il detto 
ciclo riconducesse Vapocatastasi delle ferie, come faceva, a cagione 
di esempio, quello delle sei /e^^araé/^ra^/er/J/, usitatissimo nei pri- 
mi secoli della chiesa latina. 

Potendosi pertanto, come abbiam dimostrato, mediante i 
calcoli sui cicli lunare e solare, verificare se le note di tempo 
relative a detti cicli, che si rinvengono talora nelle iscrizioni 
cristiane, coincidano con F indicazione delFanno, esibita dalla 
nota consolare, ne* conseguita 'che tali monumenti producano 
inestimabili vantaggi alla storia e cronologia della chiesa, i quali 
sono i seguenti : 

Primieramente» illustrano e confermano la cronologia dei 
fasti^ dando opportunità di verificare, se alcuni consolati siano 
collocati nella gius'ta lor sede; ed offerendo, nel caso contrario^ 
un sicuro mezzo per effettuarne la restituzione; come vediamo, 
a cagìon d'esempio, aver fatto il titolo del canone ippolitèo, 
quanto al primo anno di Alessandro Severo, lo che torna il me- 
desimo» che avere restituito alla vera sua sede il quarto conso- 
lato di Elagabalo e primodi Alessandro Cesare (^Sanclem. he. cit, 
lib. /, 440 ). Egli è poi superfluo di avvertire, che fissata con 

4^ 
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certezza una coppia di consoli in quelPanno di Roma, o dell 
volgare, che le appartiene, rimangono di necessità e simu 
neamente fissati, non pure quegli storici avvenimenti, che ^ 
no immediatamente connessi a quel consolato, ma ancora e 
gli altri, che ne distano di un numero d^anni certo e conosciu 
essendo il detto consolato come una pietra dì paragone, si 
gli anni anteriori, che pei susseguenti. Cosi, confermato dalP 
tafio di Simplicio, che vedremo appresso, il consolato di C 
Viano e Yarroniano nel Tanno di Cristo 364^ resta in pari ten 
congiunta alTanno 366 la deposizione di papa Liberio e Pass 
zione di Damaso , le quali avvennero i|tdubitatamente due ai 
dopoché i detti consoli tennero i fasci. 

Secondariamente, dimostrano ad evidenza, come il modei 
periodo delle ferie sia il medesimo che quello usato già di 
antichi in tutti i tèmpi ( lo che da taluno fu contradetto ] 
come si possa con ogni facilità, mediante i calcoli sul ciclo 
lare e la lettera domenicale, scuoprire il vero nome del gioì 
di ciascun anno ; cose ambedue, siccome ognun vede, d^infir 
utilità nella storia ecclesiastica. 

Finalmente, quelle di tali iscrizioni, nelle quali è not 
Tetà della luna, molto conducono a darne notizia dei cicli 
nari, adoperati già dagli antichi rettori .delle chiese, per oi 
nare le feste pasquali, e Paltre mobili delPanno ecclesiastico, 
bordinate alla pasqua. (4). 

Haccene di siffatte iscrizioni poco più di venti, e vengc 
quasi tutte riportate dal Marini nella lettera al Garatoni, in 
rita nel tomo VI del giornale dei letterati di Pisa. 



(1) Duas tantum mscriptiones noverante quae notae annali, sive consularij me 

et hebdomadis diem adderent Multum christianae rei inttresset plura istiusmodi 

numenta detegiy ex his enim plenior haberetur notitia cyclorum lunahum, quibus 
sunt vetcres christiànorum antistites^ ad ordinanda Pasckatis solemnia^ ceteraque 
annum ecclesiaslicum festa mobilia. ( Bimard.dissert. 1 in boy. Thes. Marat.). 



APPENDICE AL § V. 



Innanzi di lasciare questa materia, ne cade in acconcio di 
fare qualche osservazione intorno una delle quattro iscrizioni 
corredate del carattere della feria , che aggiunse il chiaro ar- 
cheplogo Clemente Cardinali , air indicata serie del Marini , in 
una dissertazione epistolare, inserita nel tomo terzo degli atti di 
questa Pontifìcia Accademia di Archeologia (pa^. 354). Egli la 
tolse dal Donati ( SuppL al Murat. \%Q, A) e proviene origina* 
riamente dal diario lapidario del P. Galletti. E'concepita nei ter- 
mini seguenti: 



DIONYSIVS ANNORVM PLVS MINVS 
* XXV DECESSIT IN PACE PRIDIE 

NON APRIUS DIE BENERIS SEV 

ET QVINT COSS 



t 



Il vederla omessa dal Marini nella serie indicata, fu cagio- 
ne che io mi facessi a considerarla più attentamente. Questo epi- 
taffio si dice posto neir anno cui diedero il nome Severo e 
Quinziano ( che ad essi accennano indubitatamente quelle ab- 
breviature) cioè, nell'anno deli'E. Y. 235^ ai quattro ài aprile, 
in giorno di venerdì. Ma in detto anno il ciclo solare XX e la 
lett. dom. D, diedero al quarto ' giorno di aprile il nongie di sa 
bato, non già quello di venerdì, che gli assegnerebbe Tepigrafe. 
Questa circostanza me ne rese molto sospetta l'autenticità ; av- 
vegnaché il giorno del mese, espressovi mediante la j^àroh prìdie 
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senza note numeriche^ rendeva al sommo improbabile un fa 
deirincisore. Apersi pertanto il mio dubbio al chiarissiroo Cz 
(y. B. Derossi^ come a tale che tiene il sommo di qaesti stai 
il quale, ammettendo che T indicato errore nella feria offra 
questo epilaBo un evidente carattere di falsità, mi aggiunse s 
cora , com^egli lo reputasse falso eziandio per altra ragione , 
suo giudizio non men valevole della prima , cioè , per esse 
proveniente dal sullodato diario del P. Galletti. Egli vorrà, 
credo , partecipare agli eruditi questo nuovo frutto delle s 
dotte investigazioni, e far conoscere in qual conto scabbia a 
nere quella raccolta epigrafica. Mi fu nolo di poi, come Terre 
che abbiamo dimostrato, fosse stato per la prima volte rileva 
dal Chiarissimo e Rmo P. Giampietro Secchi, d. C. d. G., n 
la Bilibra Romana^ dopo di essere sfuggito a molti eruditi 
perfino al sommo Marini, che pur conobbe quelFepitafio, e e 
probabilmente non lo inseri nella serie da lui compilata, o [ 
averlo respinto €ra quelli d^incerta data , o per averlo trov£ 
contrario al suo assunto, di provare cioè Fidentità del moder 
ciclo delle ferie, con quello dagli antichi adottalo. 

Apparisce dal fin qui ragionato, che questa lapide non p 
ritenere il suo luogo fra le quattro che il sullodato Cardinali ; 
giunse a quelle del Marini, ma vuoPessere anzi espunta da que 
serie , dove occupa nell' ordine cronologico il luogo second 
cioè dopo il titolo del canone ippólitèo. Ma perchè la tKrie st< 
sa non ne resti diminuita, noi proponiamo di supplire a que 
mancanza, con sostituirvi due altre iscrizioni, corredate ugu; 
mente del carattere della feria ; le quali , sebbene in parte m 
tilate, offrono tuttavia dati bastevoli, per effettuarne una sicu 
restituzione. Egli è perciò che amiamo di sottoporle al giudis 
degli eruditi. 

La prima fu publicata dalPArlaud {NoticedaMusée de Lyo 
pa(f.22^ S. B.) e viene riprodotta dal Sig. Comarmond, attu; 
conservatore del Museo di Lione, neir opera di prossimo uscì 
in luce col titolo » Descript ion da musee lapidaire de la n 
de Lyon^ ec. » a carte 60, M. 57. Vi si leggono secondo il n 
desimo, le parole seguenti: 
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REQVIISCITINNO , 
VRSVS QVI VIX 
NVS QVAT TVO 
MENSES HOCT 
VENERIS SEPTE 
CEM OKALEND 

CONEWCC 

ARIAS POSTEMIAN 



Scrive il sullodato Sig. Cornar mond, parlando di questo de- 
funto « // mourut un Qtndredl^ le dix septiéme jour aQant Us 
calendes de Janmr^ ou de fevrìer. On pourrait conjecturer par 
Padani demière tigne ^ que les deux hommes illustres^ quiy sout 
indiquésy etaient consulsy et que la terminaison CONE indique- 
rait ^ peut-^tre^ le cimbre Stilicon » Però questa lapide, con 
buona pace del Sig. (Jomarmond , non sembra in modo ni uno 
doversi riferire a quel persoRag|;io , sia nel primo, sia nel se- 
condo suo consolato. Stilicone resse i fasci la prima volta con 
Aureliano nelFanno di G. C. 400. Quest^anno fu bissestile, cor* 
rendo la lettera domenicale AE ^ la quale ai 46 di gennajo 
{XSll Kalend. februarias) diede il nome di martedì; ai 46 di 
decembre {^l^n. Kaltnd. januarias) diede quello di domenica. 
Il medesimo li resse per la seconda volta insieme ad Antemio^ 
nel 405: quest^anno era semplice ed esibiva la lettera domeni- 
cale A, la quale ai 4 6 di gennajo diede lo stesso nome di mar- 
tedì , ai 46 di decembre diede quello di sabato. Adunque il 
nostro epitafìo non può spettare a veruno degli anni descritti; 
stantechè in essi la feria sesta , notata nel marmo , non si raf- 
frontò né coi 4 6 di gennajo, né coi 46 di decembre, che sono 
le due sole restituzioni possibili della parte mancante. 

Adunque a torto il Sig. Comarmond ebbe ricorso a Stili- 
cune^ quando iyvece avrebbe dovuto soffermarsi alFultima parola 
delPepitafìo, ch^é, a nostro giudizio, quella che scioglie il nodo ed 
in coi viene indicato il console Postùmiano. Questi assunse la 
porpora unitamente a Flavio Zenone, nelPanno delPE. V. 448: 
in tale anno, che fu bissestile, correva la lett. dom. D.C. , la 
quale diede appunto ai 46 di gennajo il nome di venerdì. Egli 
si può quindi avere per certo, che il nostro epitafio spetti a 
quelFanno ed a quei consoli, e che il collettore francese Tabbia 
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poco fedelmente copiato s(;rìvehdo GONE in cambio dì NOI 
cioè la desinenza del nome di Flavio Zenone, posposto a Poi 
miano secondo Fuso di Occidente, ed inciso dal quadratali 
lettere più minute al di sopra delF ultima linea, per esse 
mancato nel marmo Io spazio necessario. Ecco pertanto in q 
modo legeremmo questo epitafio: 



Hic REQVIISCITINNO 
r^iwVRSVS QVI VIX// 
anms QVAT TVOR 
et MENSES HOCTo 
d.d. VENERISSEPTEoto 
deCXMO KALENDa^ 

ETZENONE VVCC 

/e^rtfARIAS POSTEMIANo 



Il quale ne sembra che possa meritare un posto nella s( 
del Marini, trovandosi quivi delle iscrizioni assai più malco 
di questa. 

La seconda lapide proviene dal cimiterio di s. Alessand 
di recente scoperto al settimo miglio della via nomentana, e( 
stata già da noi prodotta al par. IV. 



PASTORI BENEMERENTI DEPOSITO 
XniI KAL NOV VALENTINIAN 
DIE VENERIS QVIVIXIT ANNO 



Bianca il resto per la frattura del marmo. 

I molti consolati assunti dai tre Yalenliniaqi, imperator 
consoli di Occidente, farebbero vagare fra molti anni que 
data cronologica , se non venisse in nostro ajuto il caratt< 
della feria sesta, cioè del giorno di venerdì nei 49 di ottob 
che ne riduce a due anni Tambiguità. Infatti , questo ceratti 
cronolonco^ cioè la lett. dom. G, non si raffrontò con un a 
solato dei principi anzidetti , se non che neir anno delTE. 
378, cui diedero il nome Valente Augusto per la sesta voi 
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in Orienle, e Valentiniano.Gianiore Angasto, per la secondaria 
Occidente; e nelPanno 445, in cai ressero i fasci Placidio Ya* 
lentiniano Augasto, per la sesta volta, ia Occidente insieme a 
ISomo, o Nonio, in Oriente. £^ quindi cosa evidente, che il no- 
stro epilafio debbasi riferire all' ano de^ due anni descritti. La 
quale iacertezza , sebbene alquanto gli tolga di pregio in ordi- 
ne alla cronologia dei fasti , non gP impedisce però d^ essere un 
documento idoneo a comprovare F indicato assunto del Marini, 
cioè come ritengano i moderni lo stesso periodo di ferie , che 
fu in uso già da tempo immemorabile presso gli antichi; cir- 
costanza d^allissimo rilievo per la storia ecclesiastica. 

Tali sono le due lapidi che noi proponiamo agli eruditi, 
siccome adatte ad essere sostituite nella serie mariniana a quel- 
la del Galletti^ meritamente notata di falsità. 

§ VI. 

DELLE ISCRIZIONI CONSOLARI 
COL CICLO DELLE INDIZIONI 



Sembra cosa indubitata che questo ciclo sia stato ritrovato 
nei tempi di Costantino ; perciocché durante i primi tre lìecoli 
delTera volgare, nessuno scrittore, né gentile, né cristiano, ha 
mai fatto parola delle indizioni. Intorno l'origine di tale de- 
nominazione molto hanno studiato gli eruditi, senza però aver- 
ne ancora prodotta alcuna spiegazione abbastanza fondata. 
Indizione suona il medesimo che decima o tributo, i quali ad 
ogni anno si suolevano intimare {indicen). Sembra però la più 
probabile congettura, che per avere Costantino ridotto a 45 an- 
ni lo stipendio militare, di 4 6 che prima era^ fosse del nuovo 
stipendio formato il periodo delle indizioni. 

Quello che v^ha di certo si é , che tale periodo non é che 
il rivolgimento di \ 5 anni , compiuto il quale» di bel nuovo si 
torna all'unità; e che devesi computare dal mese di settembre 
dell'anno di G. C. 34 2, nel quale furono consoli per la seconda 
volta Costantino e Licinio od avvenne la famosa vittoria di 
Costantino medesimo sopra Massenzio; sia che veramente la pri- 
ma indizione in quell'anno avesse principio, sia che vi si debba 
riferire n^Ai^^rtcxcjig , non esistendo ancora il detto del ciclo. A 
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voler conoscere P indizione di un anno qualunque dell'era y( 
gare, fa mestieri dividere per 4 5 gli anni dalla Incarnazione, 
aggiugner 3 al residuo: ciò che sopravanza da 45 darà Fin 
zinne richiesta : se non v^ è residuo , il 3 formerà V indizione 
se il 3 non fa che compiere il 4 5 , sarà la quindicesima ine 
zione. La ragione per cui devesi aggiugner 3 è questa, che 
primo anno delibera volgare coincide con la quarta indizio! 
secondo i calcoli di Dionisio : « Quarta indictione stcundu 
Bionysium Dominus naius est » ( Beda^ de temporib. N. i4 
Ma volendosi anche passare di siffatta operazione, basta di^ co 
sultare le tavole delle indizioni, descritte dai cronologi. È 
notare che negli atti e nei diplomi, olire la indizione costan 
niana della qutile abbiam ragionato^ e che si computa dal p 
mo di settembre , si trovano altre due specie d' indizioni , ci 
la imperiale, o cesarea^ che comincia dal 24 dello stesso settei 
bre ; e la romana, o pontificia, che s^inizia dal primo di gè 
najo- {Nomeau tratte de diplomat. Tom. IV ^ 675). 

Questa nota cronologica incomincia a trovarsi nei mon 
menti verso la fine del quinto secolo ed il principio del sesl 
Le più antiche, che noi conosciamo, vengono riportate dal M 
ratori , ed appartengono agli anni di G. C. 484, 502, 50 
{Murat. 442, 4 — 44 5, 6 — 444, 4). Strane furono le opinìo 
delFArduino e dello Scaligero circa il tempo dell' uso di ques 
ciclo nei monumenti e negli scritti cristiani. Sostenne il prin 
che le indizioni non si notassero, se non che sul declinare i\ 
sesto secolo 9 e precisamente durante l'imperio di Maurizio k 
gusto. L^altro, cioè lo Scaligero, affermò invece, che furono 
corso unitamente nei tempi di Giustiniano. Nel che ambedue a 
darono errati; e senza bisogno d^ altra prova, lo mettono in e\ 
denza le lapidi muratoriane che abbiamo citato, con indizio 
mollo anteriori a quelPepoche. Egli è il vero però, che duran 
r imperio di Giustiniano, essendo stato abolito il magistrato d 
consoli pei privati, né segnandosi più regolarmente, prese ui 
certa voga il ciclo delle indizioni. 

Questo ciclo di per se solo, è, siccome ognun vede, un e 
rattere insufficiente ad insegnare i tempi, cadendo tante voi 
in acconcio, quanti sono i rivolgimenti dei cicli suoi. Ma co 
giunto alla nota consolare, che determina Tanno ^ le serve * 
conferma e di contrassegno : perciocché noto essendo il cardii 
di questo ciclo , si può con facilità computare^ se veramen 
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nell'anno indicato dai consoli corresse una data indizione , il 
quale riscontro può molto giovare alla verificazione delle date 
cosi, a cagione d'esempio, in una delT epigrafi accennate (Mu-^ 
rat. 44 6,6) si hanno le seguenti note di tempo. 



DEPOSITA SliB 
DIE. III. KA. APRILIS. AVIENO 

V.C. IND. X. 



Un'Avieno fu console con Pompeo nelPanno di G. C. 501, 
ed un'altro, <letto Giuniore, tenne i fasci nel seguente anno 502 
insieme con Probo. Or se in questo epilafio non fosse notata la 
indizione, rimarrebbe sospeso in qual de^due anni fosse stato 
posto alla defunta. Ma la indizione dilegua ogni dubbio: per- 
ciocché istituito il calcolo, si viene a conoscere, che nel 504 era 
in corso la nona indizione, e nel 502 la decima segnata appun- 
to in quel titolo sepolcrale : il quale per conseguente debbe 
riferirsi al consolato di Avieno Giuniore e di Probo, cioè alPan- 
no delFera volgare 302. TaPè Fuso e Futilità del ciclo delle in- 
dizioni come nota cronologica. 

Questo ciclo , senza mai essere andato in disuso nei più 
barbari secoli^ si ritrova nei monumenti cristiani posteriori al- 
Pepoca del risorgimento delle scienze e delibarti. 

§ VII. 

DEI CICLI PASQUALI. 
CENNNI STORICI INTORNO I SUDDETTI 



Quanto fosse antico presso eli antichi popoli Fuso dei ci- 
cli, non accade rammentarlo agli eruditi. Gli ebrei, perciocché 
secondo il divino precetto, celebravano la Fase loro, cioè la pa- 
squa, ad un tempo stabilito delPanno, dovettero necessariamen- 
te avere un ciclo lunare ( che tali erano ^i loro mesi ) il quale 
indicasse le fasi della luna, da cui dipendeva la detta solennità. 
I greci fino dai tempi più remoti adoperarono le ottocederidi, 
(Petav. doctr. temp. lib. 1. Cap. XIV. ) come lo dimostrano i mi- 

5* 
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steri del culto loro, coi quali ad ogai doppia olimpiade cos 
marono di consecrare Fottennio. ( F. Blanch, de cycL Caes. 
Num. ^0). Gompievasi cioè con questo spazio di tempo, sec 
do che Plinio asserisce, la centesima luna, cui alludevano fc 
quegli antichi poeti citati da Proclo, quando favoleggiarono 
un cotale Epico Ciclo, generato dal cielo e dalla terra e gen 
re di tre figli centimani e d'altrettanti ciclopi ( Proci, in Ci 
stomath. apud Phot. cod. 4 39.j£gli sembra oramai cosa cei 
che tutte quasi le gentilesche superstizioni alla luna ed al s 
si riferissero ; e che quei famosi misteri , circondati d^impe 
trabile arcano, nulFaltro il più sovente occultassero, che i m 
dei luminari celesti , rintracciati dagli egizi , dagli assiri , 
caldei con lunga e sottilissima diligenza, ed espressi per me 
di simboli misteriosi. Medesimamente i romani, che tolsero 
greci Fuso del Tanno lunare ( come che nella più antica e n 
perfetta sua forma ) si per la intercalazione del mercedonio, ( 
per alcuni patrii sacrifizi, o certe azioni popolari, subordin 
alle fasi lanari, ( Noris de pasch. lai. cycl. \) dovettero av 
un qualche ciclo, idoneo a regolare siffatte operazioni. Ebb 
poscia, dopo la riforma giuliana delFanno, il ciclo di Cesa 
dedicato al culto superstizioso del sole e della luna ; e { 
compararsi alle greche cerimonie la pompa secolare» istituita 
ristabilita da Augusto in quasi grecanico rito, la quale dovev 
rinnovare ad ogni cento e dieci anni ; secondo la notissima 
stimonianza di Orazio nel carme secolare. ]\è solo gli ebrei 
greci ed i romani» ma gli egizi, ma gli arabi, ma i caldei, 
zi i popoli di quasi tutti i paesi e quasi tutte Fetà , e me 
tempo innanzi la venuta di Gesù Cristo» si valsero di tali 
riodi a regolare la civile cronologia» come dimostra, illustr; 
do i cicli di detti popoli. Paolo di Middelburgo nel libro sec 
do della Paolina. 

Qual bisogno avesse di questi cicli la chiesa di Cris 
ognuno di leggeri sei vede. E manifesto per alcuni luoghi di 
sante scritture ( i quali recita il Clavio , al capo primo d( 
sposizione del calendario gregoriano ) avere Iddio comand 
agli ebrei, che celebrassero la pasqua nel giorno decimoqua 
del primo mese» o mese dei nuovi, in sul vespro. Fra i m 
lunari (che tali appunto, come si è detto, erano quelli d( 
ebrei) primo mese reputavasi quello, nel quale il giorno de 
moquarlo della luna, compresovi quello del novilunio» cade 



neirequinozio di primavera, o di prossimo il seguitasse. ( Cla^?. 
ibid. 53). Ma perciocché il Redentore del mondo resuscitò da 
morte nella prima domenica dopo la pasqua degli ebrei , la 
chiesa cattolica in questo si diparti dalfuso della Sinagoga, ch^el- 
la mai non intimò la detta solennità nel giorno decimo quarto 
della luna, come l^altra faceva, ma sempre nella prima domenica, 
che seguitasse la detta fase lunare. E questa T incorrotta tradi- 
zione apostolica, santamente in ogni tempo custodita e difesa 
dalla chiesa romana: confermata in prima da s. Pio I, papa e 
martire, decimo da s. Pietro, nell'anno di nostra salute 159; 
sostenuta in seguito, con Fautorità del concilio cesariense^ con- 
tro le chiese d'Asia, che ritenevano il rito giudaico (^), da s. 
Vittore, papa e martire, decinioquarlo da s. Pietro, circa Tan- 
no 498: solennemente sanzionata in appresso dal concilio nice- 
no ; finalmente riconfermata sotto pena di anatema dall'antio- 
cheno, e dal calcedonese di seicento e trenta vescovi, congregato 
sotto il Magno Leone, e da molti altri concìli {ClaQ.ibid.). Ma 
tanto le chiese d'Asia, che seguitando , come si è detto, il rito 
giudaico, ricercavano il plenilunio di primavera, quanto quelle 
d'Europa, che riguardavano più giustamente alla domenica suc- 
cessiva , dovettero di necessità prendere a guida la luna , e co- 
struirsi alcun ciclo, mediante il quale, alle prime indicato fos- 
se il plenilunio suddetto, all'altre la domenica susseguente. 

Quanto però ai primordi della chiesa , è cosa tanto certa 
ch'ella non avesse alcun metodo propriV) e fisso ad ordinare le 
feste pasquali, quanto è sicuro ed acconsentito, che gli aposto- 
li, dopo salito in cielo il Redentore , e sopravvenuta in essi la 
virtù dello Spirito Santo, vagando per tutto il mondo dispersi, 
più intesero ad insegnare il Vangelo e propagare la fede , che 
ad istituire calcoli astronomici e sottilmente indagare il corso 
dei luminari. INon potè dunque assumersi questa cura, se non 
quando aumentato il numero dei credenti e fondate le chiese, 
incominciò la repubblica cristiana a scrivere ed ordinare i suoi 
fasti. Ma siccome non può contradirsi, che gli ebrei avessero 
già da lungo tempo un qualche periodo, idoneo ad esibire la 
decima quarta del primo mese, cioè la pasqua del precetto mo- 



li) Cioè di celebrare la pasqua nella decimaquarta, del qual rito a torto facey ano 
antor S. Giovanni. 
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saico, chi mai vorrà negare, che Gesù Cristo nellHatero co 
della sua vila, celebrasse conformemeote a detto metodo la grs 
de solennità, e massime l'ultima, quando immolato sul P ali 
della Croce, compiè T ineffabile sacrifizio , adombrato appui 
neirimagiue dell' agnello pasquale? Egli è dunque al tutto a 
forme alla verità raffermare , che gli apostoli , e dopo quc 
i primi rettori delle chiese, ritenuto il detto metodo degli ebr 
dì quello appunto servissersi a determinare i giorni legitti 
della pasqua cristiana. 

Che tale ciclo giudaico fosse quello di 84 anni, è cosa 
torno la quale non dissentono i cronologi. Primi a descriver 
le tavole iurono il Petavio ed il Bucherio, basando i lor calo 
su quel tanto che ne accennarono gli aptichi padri e scritto 
e massime s. Epifanio, cui se ne deve la più copiqfa^ sebbe 
pure oscura ed intricata noti^.ia. PJuovo lume vi diffusero posi 
i fasti consolari delPAnonimo, ordinali secondo questo ciclo, 
dottissimamente illustrati dal INoris. Il quale periodo sembra ess< 
stato in uso presso i cristiani, e principalmente presso ì latii 
per lo spazio dì circa due secoli. Ma siccome per naturale i 
letto, anticipava in o^ni suo rivolgimento di un giorno e se 
ore i moti celesti della luna {Bucher. , doctr. temp. in Vieti 
Cap. VI^ 4 32) , sembra che al cominciare del terzo secolo, ( 
sendo già lussato dì cinque e più giorni, fosse dai latini abo 
to {Bucher. ibid.^ 233, et de pasch. jud. cycl. Cap. IX ^ 441 
Circa il 'medesimo tempo molti si diedero a ritrovare nuovi 
più esatti cicli in occasione delle gravissime controversie inti 
no la pasqua, ravvivate di prossimo, sotto papa Vittore, fra { 
asiatici ed i romani {id. ibid.^ 433). Introdusse allora Ippolì 
nella chiesa latina la sua doppia ottaederide > o ciclo sedecenr 
le; ma peccando anche questo > anzi troppo maggiormente 
brevità^ siccome quello, che nel medesimo mtervallo di anni ì 
precorreva di 45 e più giorni le sizigié lunari [Bucher. ibi 
not. in Hippolyl.^ can. 34 2 — Bimard. in thes. Murat. dissert. 
pag. 30, ///. C ) fu presto dai medesimi abbandonato. Di ci 
fatto esperimento d'altri periodi, e fra gli altri di quello cent 
nario, illustrato e descritto dal Bucherio {Bucher. ibid. in Vie 
can. 4 34 ) voltarono di nuovo la mente a quello giudaico, r 
putandolo sommamente idoneo alFuopo di investigare le ferie 
le domeniche pasquali ; stante che, non solo ad ogni sua riv 
lozione ragguagliava i moti del sole e della luna, ma ricond 
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ceva eziandìo con legge inalterabile Vapocatastasi delle ferie^ per 
essere esattamente composto di tre cicli solari. Avendolo dun- 
que riformato, con accomodarlo, mediante raggiunta di alcuni 
giorni, ai moti della luna, i quali osservavano co^proprì occhi, 
nuovamente lo posero in VLSo\id. ibid. Cap. Vl^ <34). Or que- 
sto ciclo in siffatta guisa e più volte in appresso emendato^ 
sembra essere stato in corso nella chiesa latina, a regolamento 
delle feste mobili, fino al pontificato di s. Leone Magno , ond^ è 
che fu chiamato da Pascasino, supputaziont romana (id. ibid. 
436— iVbm, de pasch. lat. cycl. 7J. 

Era invalsa presso i cronologi un^ antica opinione, per la 
quale tenevano generalmente^ che la chiesa romana, innanzi di 
adottare la enneadecaeteride alessandrina, si valesse di un altro 
ciclo, pur decennovennale, di cui gli aurei numeri fossero sem- 
pre inferiori di tre agli alessandrini^ e che ciclo dei romani y^ 
nisse chiamato. I più antichi computasti, e poscia Paolo di Mid- 
delburgo ( Paulin. lib. 5 ) e'Stefflero ( Proposit. 34 ///. R. 2 ) ne 
descrissero le tavole, che trascritte dal Petavio, furono da lui in- 
serite nel libro VI della dottrinfl dei tempi. Ma il Bucherio in- 
nanzi tutti si discostò da questa opinione ( Bucher.^ de pasch. 
fud. cycl. cap. IX ^ 4<9), e poscia il Noris compiutamente la 
confutò, dimostrando invece^ coùie il ciclo pasquale, adottato 
fino a quasi la metà del quinto secolo della chiesa latina, non 
fosse altro che quello d^anni 84 : né solo con Fautorìtà degli 
scrittori, ma ancora, e molto più, con le stesse controversie pa- 
squali, che insorsero fra le due chiese, le quali rimarrebbero al 
tutto inesplicabili, ove non si ammettesse Toso della supputa- 
zione romana ( Noris ^ de pasch. lat. cycl. 7 ). 

Questo ciclo, determinando la pasqua conformemente ai ca- 
noni de^più antichi latini, toglie la più bassa dal giorno vigesimo 
primo di marzo, e la più alta respinge nel vigesimoprimodi aprile: 
dal fhe si ricava essere stato in uso presso i latini a tutto il secolo 
quarto; mentre dipoi, nel quinto secolo, il detto giorno vigesimo 
primo di marzo fu escluso dal litnite della grande solennità, aven^ 
do s. Leone Magno, come vedremo in appresso, prorogato il mese 
pasquale fino ai 23 di aprile ( Noris ^ de pasch. lat. cycl. , 7 ). 

Quanto alla chiesa d^ Oriente, sappiamo da Eusebio ( Euseb. 
Pamph.^ hist. eccl. lib. 7 ) che s. Dionisio, patriarca alessandri- 
no, il anale fiori sotto Gallieno, si servi della ottaederidt^ il più 
antico tra i periodi lunari. Anatojio Alessandrino, vescovo di 
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Laoclicea marittima in Siria^ fu poscia^ per quanto se ne sap] 
il primo fra ì cristiani a disporre i noviluni pasquali secoi 
il ciclo decennovennale, e pubblicò il suo canone 48 anni av; 
il concilio Niceno. {Noris^de pasch. lat. cycl.^ A\ ). Inveni 
di detto ciclo fu Melone rodio^ astronomo insigne, che lo { 
pose in Atene nel quarto anno della settantesimasesta olimpia 
cioè nell'anno di Roma 284 : fu poscia il ciclo di Metone ri! 
malo daCalippo^ed il calippico emendato da Ippareo, due se 
prima del nascimento di G. Cristo. Avevano cioè calcolato^ 
questo ciclo, dopo 4 9 anni, riconducesse i luminari al medesì 
punto, ond'eransi dipartiti 4 9 anni prima, e quindi esattamc 
ne riproducesse gli epilogismi. Avea però in se questo difel 
che fra il periodo lunare ed il solare computati in giorni { 
liani^ correva la differenza di quasi un^ora e mezza; in gì 
che dopo trascorso uno spazio di 34 2 anni e mezzo^ i novil 
e pleniluni anticipassero di un giorno intero (Noris^ Fast, ce 
anon^ 28 ). La origine del* ciclo decennovennale nella chiesa z 
sandrina ripetono concordemente i cronologi dal primo anm 
Diocleziano, cioè dal Thoth delPanno volgare ài G. Cristo 3 
secondo gli egizi, e dal prossimo gennajo secondo i latini ( . 
cher. in Victor^ cap. V^ 426). Deve però questo ciclo la 
perfezione a Teofilo alessandrino, il quale, 57 anni alFinci 
dopo il concilio niceno, ordinò il suo canone pasquale per 
periodo d^anni 448, togliendo, quasi a fondamento di sua sti 
tura, un^epoca fissa e conosciuta, quellai cioè di Diocleziano, i 
tatissima allora irt Egitto ( id. ibid. 429 ). wSeguitò s. Cirillo 
suo periodo d^anni 95, che promulgò nel 437, correndo anc 
quel di Teofilo. Finalmente Dionisio abbate, pubblicando il 
nelFanno 525 (cui prefisse gli ultimi sei anni del cirilli 
ancor non trascorsi ) ebbe il vanto di ridurre a concordia 
due chiese, state per lungo tempo in contesa e dissensione 
loro. 

Perciocché, sebbene il concilio niceno avesse fatto fine 
primitive differenze circa il giorno di domenica e T equine 
di primavera, non aveva però posto d^ accordo le due eh 
quanto ai limiti e termini pasquali. Vittorio aquitano, nel [ 
logo del suo canone, spiega con ogni accuratezza Torigine d 
contese, che frequente si levarono fra le due chiese intornc 
pasqua, ed espone i diversi canoni del Puna e delPaltra. Ai! 
mevaoo i latini la più bassa origine del mese pasquale due g 
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ni avanti gli egìzi, e conseguentemente la grande solennità prì* 
ma di quattro, poscia di due giorni anticipavano, e^ inoltre, 
costantemente la rimuovevano dalla luna XV {\) {Norisde cycL 
raf^tnn. cap. /, 59 ). Egli è perciò che avendo gli alessandrini 
assoggettato il loro ciclo pasquale a delle resole, cui repagna- 
vano i latini, rifiutarono questi di ammetterlo e tenacemente ri- 
tennero i loro canoni antichi. Ebbero pure lungo tratto in di- 
spregio il ciclo decennovennale, perchè questo^ sebbene ad ogni 
suo rivolgimento facesse raffrontare i moti dei luminari , non 
ripeteva simultaneamente \^ apocatastasi delle ferie ^ losche fa- 
ceva la supputazione romana, esattamente composta di tre cicli 
solari. (Noris^ fast, cons.anon. 44). Ond'è che Vittorio aquita- 
no, confortatone da s. Uaro arcidiacono della chiesa romana e 
poscia papa , dopo le gravi controversie pasquali ventilate sotto 
il Masno Leone^ primo fra i latini adattò in parte ai canoni di 
questi il metodo alessandrino, ed aggirandolo con ingegnoso ar- 
tifìcio per 28 cicli solari, ne formò il grande periodo d'anni 532, 
subordinato al circolo delle ferie. Con questo canone ( il quale 
fu adottato dalla chiesa latina dopo F abolizione della supputa- 
zione romana ) estinse veramente le discordie intorno il mese, 
ma non vennegli fatto d^ estirpare quelle intorno il giorno pa- 
squale {NoriSy de pasch. lai. cycl. 39). Medesimamente s. Ci- 
rillo, a cagione di opporre ai latini un altro ciclo, che avesse il 
medesimo pregio, immaginò il periodo di anni 95, nel quale 
però, siccome aveva avvertito lo stesso Dionisio ( id. de cycl. 
ra^enn. , 66 ) , bordine delle ferie viene scomposto dal bissestìle. 
Ma, né il canone di Vittorio fu dagli egizi adottato, né dai la- 
tini quel di Cirillo. Rimase adunque a Dionisio abbate intero il 
vanto di tale concordia, lunghissimamente invano desiderata, e 
promossa con ingegnosi ritrovamenti. 

Avanti la scoperta del ciclo ravennate, si teneva general- 
mente , che Dionisio abate avesse riformato e corretto il periodo 
vittoriano, che spesse fìate intimava la pasqua in una fase lu* 
nare diversa da quella degli alessandrini, ed escludeva la luna 
decimaquinta dalla detta solennità. Ma la scoperta di quel no- 
bile monumento, che presenta il mero ciclo dionìsiano, condusse 
il sommo Noris, che lo spiegò eccellentemente^ a ritrattare la 



(1) Si renderà ragione di ^esto rito nella sposizione del ciclo ippolitèo. 
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propria opinione , e dimostrare invece^ come Dio nisio prescel 
avesse il ^ciclo cirilliano, a ricondurre la pace fra le due chi 
se ( Norìs^ cycl. rw^enn. pag. 64 ). E nel vero, essendosi e^ 
proposto d^ introdurre nella chiesa latina il metodo pasqu 
le alessandrino^ niun' altro canone poteva trovare più accoi 
ciò alj^uopo, di quel di Grillo , con somma religione osse; 
vato presso gli egizi, a cagione della fama grande di santità, i 
che Finventore suo era morto e vissuto. Questo dunque propoi 
Dionisio ai latini, dopo averne, mediante alcune regole, emei 
dato i naturali difetti, e trammutata, come sopra esponenimc 
r epoca dioclezianèa, in quella della Incarnazione e INatività di 
Signore. 

Ma dopoché l'erudito monaco ebbe proposto ai suoi latii 
il canone pasquale di 95 anni^ la chiesa romana, fastidita di 
lunghi dissidi^ che scissa la tennero da quella d'oriente, aip mi^ 
volentieri il ciclo dionìsianp, riformato secondo i canoni ale 
sandrini. Ed è questo il periodo, del quale sempre si è servi 
in appresso^ e servesi di presente la chiesa cattolica a regol 
mento delle faste mobili, se non in quanto fu compreso anch^c 
so nella grande riforma del calendario, eseguita nelPanno 4 58! 
sotto gii auspici di papa Gregorio XIU, di gloriosissima ed in 
mortale memoria. Gonciossiachè , stante la imperfetta grandezs 
delFanno solare^ del quale sempre si è servita la chiesa ( mino] 
cioè d^ alquanto dell'anno civile giuliano ) retrocedendo i me 
verso il loro principio, ne seguitava, che Fequinozio di prim: 
vera, a poco a poco de la sua sede rimosso, dal giorno venti 
simoprimo di marzo, risalito fosse all'undecìmo di detto mese 
e medesimamente i noviluni e pleniluni pasquali, non bene ii 
dicati dagli aurei numeri disposti nel calendario, ritardati fos 
sero di quattro e più giorni. Di che (per tacere della total 
perturbazione delPanno ecclesiastico) spesse volte si celebrav; 
la pasqua in tempo illegittimo^ contro i decreti del niceno conci 
lio. Egli era dunque mestieri di ricondurre l'equinozio nella su^ 
sede del 2>l di marzo e ritenervelo costantemente : di porre d^ac 
cordo, per quanto fosse possibile, coi medi moti astronomici, 
noviluni e pleniluni esibiti dagli aurei numeri del calendario : 
e finalmente di fare in guisa, che il ciclo solare, scomposto pri- 
ma dalPaggiunta e poscia dalla omissione di alcuni giorni ( a fin 
di ricondurre e ritenere P equinozio nella sua sede ) esibisse ce 
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me il faceva prima della riforma, la lettera domenicale di un 
anno c}aalanqae. Tutto questo^ con letizia e comodò sommo di 
ogni colta nazione, e gloria immortale della sedia apostolica, fu 
operato felicemente da uomini dottissimi, a tale oggetto convo- 
cati da papa Gregorio XIII, come ampiamente dimostra il Cla- 
vìo nella sposizione della riforma gregoriana del calendario. 



uso DEI CICLI PASQUALI NELLA STORIA ECCLESIASTICA. 



Abbiamo premesso tali cenni storici, afBnchè da questi più 
facilménte apparisca, quanto grandi utilità rechi la cognizione 
di questi cicli alla storia e cronologia della chiesa. E primiera- 
mente, essendo la pasqua cristiana come un cardine del Tanno 
sacro, ed ofiTerendo, per essere dependente dalle sizigie del sole 
e della luna, tali* note, o caratterkmi^ mediante i quali un an- 
no sicuramente si discerne dalPaltro, ne conseguita, che a giu- 
dizio dei crónolon^ nulla vi sia tanto acconcio ed efficace ad 
ordinare i sacri msti ed illustrare Tecclesiastiche antichità, quan- 
to il conoscere le feste pasquali, osservate da tutte le chiese, 
negli anni e secoli trapassati, dai primordi della fede^ fino ai 
tempi da noi men remoti. Ondechè promette il Bucherio, che 
per mezzo dei cicli pasquali, dmrsa dhersarum eccksiarum pa- 
schata detegemus\ quo nihil ad antiquitatem ecciesiasiicam il^ 
lustrandam^ nihil ad annales sacros ordinandos tfficacius. ( in 
epist. dedicai, operis de doctrin. temp.). Or non poco andreb- 
be lungi dal vero chi s'ingegnasse di rintracciare le dette so- 
lennità, mediante gli astronomici, i quali s^ è conosciuto essere 
anomali ed incostanti, né mai furono in uso appresso la chiesa. 
( C/flfi;. , calend.Greg. cap. VI,N.1\. Egli è dunque mestieri 
di ricorrere ai medi moti, ossia cicli, secondo i quali essa chie- 
sa, fino dai suoi principi, ha sempre ordinato le feste pasquali : 
ì quati medi modi, sebbene in realtà non si osservino nei lu- 
minari celesti, nondimeno furono ritrovati a cagione di facili- 
tare i calcoli, e rendere uniformi gli anni lunari sinodici^ i qua- 
li^ stante Tanomalia della luna ( che precorre quasi sempre , o 
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ritarda il punto di sua congiunzione col soie) ineguali sono e 
variabili ( Noris^ pasch. lat. c/ci. , 43 )• Ma Terrore di chi vo- 
lesse, per mezzo dei moti astronomici, ritrovare i giorni pa< 
squali dei secoli trascorsi, più chiaramente si comprende al ri 
pensare la varietà grande delle sentenze intorno gli stessi med 
moti lunari, e^ quel che ne seguita, la varia disposizione degl 
aurei numeri nel calendario. ( Victor, in prolog. N. ^). Da ch( 
derivano i dispareri circa Tetà della luna e le controversie in 
torno il mese pasquale, ch^ i latini più antichi e gli ebrei ini 
ziavano dal giorno quinto di marzo, gli alessandrini dall'ottavo 
altri altronde. Arroge la diversa sede dell'equinozio di prima 
vera^ che il sinodo cesariense. Anatolo e Giulio Cesare collo 
carono nei 25 di marzo , gli alessandrini nei 24, gli ebrei ed 
più antichi latini nei 48: dalle quali difTerenze varìalo era i 
limite delle domeniche pasquali. A tale disparità si grande, an 
zi conflitto di canoni circa la luna ed i termini pasquali, forz; 
è d'aggiungere quella non punto minore, che nasceva dalla di 
versa struttura e numero dei cicli pressoché infinito^ alcuni pei 
brevità manchevoli, altri per lunghezza eccedenti. Cosi Ippolito 
i Montani, gli Audiani adopeiavano le ottaederidi^ e queste pec 
cavano di brevità: gli alessandrini, Vittorio, Eusebio, Anatolio 
adottarono V enneadecaeteridi^ e queste oltre il giusto si proluQ 
gavano: altri si valsero d^altri periodi, qual più qual meno im 
perfetti E fra tanta varietà e moltitudine di cicli, che pur tutt 
furono in uso, chi mai si argomenterebbe di rintracciare il gior 
no pasquale, mediante i veri moti del cielo ? Chi mai, senza co 
uoscere i principali almeno e più usitati di essi cicli, col soh 
ajuto dei moti astronomici, si attenterebbe d^ investigare le pa 
sque di tali chiese, che tante diverse regole seguita vano > e sta 
bilir quindi con sicurezza Tanno per la istoria, su calcoli s 
fallaci ? 

Ammesso dunque, che il conoscere le feste principali, os 
servate dalle varie chiese nei tempi trascorsi^ sia cosa molto con 
ducente alPordinamento degli annali ecclesiastici; stabilito, chi 
a tale cognizione pervenire non si possa con T ajuto dei mot 
astronomici, che mai non furono in uso, né poterono essere 
né presso la sinagoga, né presso la chiesa ; stante che, per va 
lermi delle parole del Bucherìo ( Epist. dedicai, op. ) in nui 
iìus est poi estate caelestes ac ^eros lunae motus ulla arte espri- 
mere^ aut in civilem usum inducere » e ciò a cagione della irre- 
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golarità d^essi moti, e del non potersi dividere in interi giorni, 
{Chi?. ibid.cap.IU^ 79 ) nè^ per conseguente adattare all'oso ci* 
vile^ forza è concludere affermando: che fra i sostegni della sa- 
cra cronologia, si debba un luogo principale assegnare a questi 
cicli pasquali. 

Dei quali conosciuta appena la natura e Fuso, di leggeri si 
comprende, quanta luce abbian dovuto diffondere su la famosa 
quistione circa Tanno ed il giorno della passione e morte del 
Salvatore: quistione avvolta per lungo tempo in grande oscu- 
rità, e tirata in diverse bande per vivissime contenzioni di ma- 
tematici e di teologi. Vana opera facevano coloro, i quali si per- 
suadevano di avere a rintracciare il detto anno e giorno, me- 
diante le osservazioni celesti ; nei quali fa meraviglia di trovare 
il sommo [Newton e Grammatico, per tacere d'altri più antichi, 
come Bacone, Tostato, Middelburgo ed altri. Egli si può vera- 
mente, con Tajuto delFastronomia, arrivare a «conoscere, in quale 
anno di Roma il plenilunio di primavera sia caduto nella feria 
sesta, e la feria sesta nei 25 di marzo; lo che la più antica e 
solenne tradizione attesta essere avvenuto nella morte del Sal- 
vatore. Ma non si può quindi inferirne, che in tal anno e gior- 
no celebrassero veramente la pasqua loro gli ebrei. Anzi non può 
negarsi, che il periodo di cui si servivano, qualunque egli si 
fosse, non fosse vizioso; ancorché non si possa definire di quan- 
to precisamente aberrasse dai veri moti lunari. 

L^ unica via per aggiugnere al vero in tale quistione ( quan- 
to alle suddette note cronologiche', del plenilunio di primavera, 
e della sesta feria ne^ 25 di marzo ) si è quella di chiamare in 
ajuto ì cicli pasquali, e massime quello di 84 anni, che i più 
reputati cronologi derivano meritamente dai medesimi ebrei, 
e r altro di s. Ippolito, dei quali ninno se ne conosce più antico 
presso la chiesa. Perciocché sopra Tirrecusabile testimonio di tali 
due cicl i , i quali si deve intendere , che risalgano retroceden- 
do, fino alla sorgente, cioè airultima pasqua celebrata dal Sal- 
vatore, si può fondatamente stabilire, in qual modo si regolas- 
sero gli ebrei al tempo della Passione, e qual metodo seguitas- 
sero per trovare la decima quarta e celebrare la pasqua, né già 
quello ch^ eglino avrebbero dovuto fare, se conformato avessero 
il loro periodo di calcoli più scrupolosi del P astronomia (San-- 
clem.^ Exercit. chronolog. in ann. Pass. Chr. . 508). Della qual 
cosa^ perciocché tornerà il discorso nella sposizione del canone 
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ippolitèo^ tralasciamo a beUo stadio di parlarne > appagandone 
ai avere cosi di volo toecato di quest^altra uliUtà de$ cicli pa* 
squali. 

Né panto minore delie saddette, è qaella di avere portato 
a nostra cognizione i canoni e le regole, che segnivàBO le chiese 
primitive, nella osservanza della festa pasquale. E cosa questa 
d'inestimabile vantaggio per le sacre antichità perciocché una 
gran parte della storia ecclesiastica, com^ è notissimo agli erudi- 
ti, si versa appunto nelle differenze pasquali, per cui la chiesa 
occidentale, noa pure con la orientale, ma con se medesima 
venne spesse v^olte a contesa. Ora i detti cicli grandemente il- 
lustrano tali controversie, manifestandone Torigini e le cagioni; 
e servono ancora di spiegazioni alFepistole pasquali ancora su- 
perstiti dei pontefici Vittore, Innocenzo, Leone; di tanti altri lu- 
minari della chiesa, come Ambrogio , Teofilo, Proterio, Cirillo, 
Pascasino ed altri. Tali cicli, in* somma, oltreché molte cose ci 
hanno insegnato, intorno le discipline pasquali, che prima spigno- 
ravano, né mai forse si sarebbero conosciute, contengono intera 
la storia di tale dottrina ; e dimostrano , com^ella nei primordi 
della chiesa fosse ancora bambina, e dirozzandosi poscia e mi- 
gliorando, a misura che Faltra ingrandivasi, venisse da ultimo 
in assai elevato grado di perfezione. Cosi il ciclo ippoliléo ne 
dimostra Faurora, il dionisiano ne rappresenta il meriggio della 
scienza pasquale. La quale utilità dei cicli è sì nianifesta, da 
non doverne più a lungo ragionare agli eruditi. 

Finalmente non ci sembra doversi tacere, come lo stadio e 
Tosservazione di questi cicli pasquali^ non poco abbia concorso 
ad insegnare ai moderni cronologi, capitanati da Giuseppe Sca- 
ligero, fuso del metodo ciclico; il quale (né altrimenti che 
splendida face in mezzo alle scure tenebre della notte ) mantie- 
ne gli eruditi sul diritto sentiero, quando eglino vanno per gii 
antichi secoli peregrinando, e dal pericolo di smarrirsi al tutto 
gli assicura. 11 qual metodo ben sanno gli eruditi esser basato 
sulla proprietà dei cicli^ dì potere in egual modo propagarsi ne- 
gli anni futuri, che retrocedere nei passati, fino ai principi del 
mondo^ esibendo sempre i caratterismi dei singoli anni, gene- 
rati dalle sizigie del sole e della luna, mediante i quali un an- 
no si distingue dall'altro. Dei cicli solare e lunare, moltiplicati 
per se stessi, Vittorio aquitano avea composto il perìodo d^ an- 
ni 532, di cui tale era la condizione, che due cicli concorrenti 
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nei medesimo anno^ non potevano raffrontarsi in un altro, se 
non che dopo trascorso interamente ii periodo indicato. Ma que- 
sto periodo era troppo breve e troppe fiate dovea replicarsi pri- 
ma di giugnere ai primordi del mondo. Ond^è che lo Scaligero^ 
con mirabilissimo artificio e quasi divino concetto, assumendo 
Tanno giuliano come indice del tempo, e moltiplicando per se 
medesimi i cicli del sole, della luna e delle indizioni, formò il 
grande periodo d^ anni 7980 , che fu detto giuliano, per essere 
accomodato al metodo delFanno giuliano. TaTè la struttura e 
V artificio di questo periodo, che i tre cicli concorrenti in un an- 
no, non possono coincidere in nessun altro, che dopo trascorso 
Finterò spazio d'anni 7980: perciocché risultando tale somma di 
anni dal prodotto dei tre cicli sopraddetti, cioè dei nume-* 
ri 4 5, >9, 28^ primi fra se, di ragione matematica, il nume- 
ro 7980 generato da loro, indica in quanti modi quei tre nume- 
ri, cioè i tre cicli, si possano congiungere, o combinare fra loro. 
Della utilità somma di tale periodo ( dovuta specialmente alla 
sua vastità ) negli studi di storia e cronologia, discorre lungamente 
(per tacere* dello Scaligero stesso ) il perpetuo di lui contradittore 
Petavio ; il quale dopo di averne nel libro VII della dottrina dei 
tempi, al capo Vili, annoverato e dimostrato i grandi vantaggi^ 
non può astenersi dal predicarne nel libro IX al capo VI, » hoc 
adempio praesidio cacca et obscura est annalium series^ nec nisì 
perambageSj annorum situs explorarì potest . tu 

Egli ci sembra con questo di avere, secondo il poter nostro, 
soddisfatto in genere a quanto richiesto era dal programma: di 
avere cioè dimostrato quale utilità possa ricavarsi per la storia 
ecclesiastica, dalle iscrizioni cristiane, con date cronologiche, an- 
teriori alFuso delPera volgare. Ond^è che qui faremo fine alla 
prima parte del nostro ragionamento. 



r 
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PARTE n. 

Si mede in chiaro, mediante alcuni monDmenlì cronologici crisGani 
iDlM die itella prima parie si dimostrò io generale. 

Essendosi testé dimostrato quali vantaggi possano ridondare 
;ilia storia ecclesiastica dalle date cronologiche anteriori air uso 
<lell'era dionisiana, le quali occorrono sovente nei marmi cri- 
stiani, si vorrebbe ora, per trattare pienamente questa materia, 
venire alla sposizione dei singoli monumenti, a fine di mettere 
in chiaro quanto i medesimi abbiano veramente illustrato le 
antichità della chiesa. Se non che tale sposizione, onde non 
ecceda quei termini che competono ad una disseriazione, sarà 
da noi limitata ai principalissimi fra i monumenti suddetti ; 
sembrandone che avremo abbastanza sviluppato il nostro argo- 
mento, allorquando avremo posto in evidenza, mediante alcun 
esempio luttociò che nella prima parte trattammo in astratto 
od in generale. Notissime sono agli eruditi le iscrizioni cristiane 
delle quali avremo ad occuparci, e già condotte alFuso della 
scienza da preclari scrittori. Nondimeno essendo pur queste le 
più cospicue che vanti la cristiana epigrafìa , noi dovemmo di 
necessità presceglierle, onde valercene alFuopo di provare anali- 
ticamente l'assunto nostro. Gomincieremo pertanto dalla* più 
famosa cioè dal 

- §• I 

CÀNONE PASQUALE DI S. IPPOLITO. 



Nobilissimo hh tutte le cristiane iscrizioni cronologiche si 
è il famoso canone pasquale di sanf Ippolito, che molti sommi 
uomini hanno illustrato, siccome un cardine della ecclesiastica 
cronologia. Dottissimo uomo fu sanf Ippolito e discepolo, come 
sembra, di Clemente Alessandrino, ad ^insinuazione del quale si 
condusse a Roma {Baron. A. Christ. 2^29 — 350). Dove avendolo 
preceduto la fama della sua santità e dottrina, fu egli benigna- 
mente accolto e avuto in grande onoranza da papa Callisto ^ il 
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^juale ancora lo investì del vescovato di Porlo, a fine di potè 
ritenere presso di se^ e consultarlo in ogni difficile congiuntu 
Aderiva infatti al vescovato di quella chiesa il privilegio 
assistere al romano pontefice: privilegio che lo rendeva eminei 
per ecclesiastica dignità, comunque angusto fosse di confin 
dì mezzana importanza. Durante il tempo di sua dimora 
Roma scrìsse opere eccellenti in prò della fede , le quali , ] 
detrimento inestimabile della chiesa , perirono quasi tutte 
cagione delPincuria dei tempi, o fors^anco divorate dal fu( 
nella feroce persecuzione di Diocleziano, allorquando fu prom 
gato Teditto, che si ardessero i libri santi. Una vita cosi u1 
mente e santamente spesa coronò egli di gloriosissimo fine; ( 
nelTanno delTera volgare 229, imperando in Roma Alessam 
Severo, ed* essendo consoli Mummio Albino e Massimo, sost 
ne per la fede il martirio, nella persecuzione sollevata conti 
cristiani dai prefetti di Roma , e principalmente da Domi 
Ulpiano. (1) Aurelio Prudenzio celebrò con un inno il s 
martirio, sebbene tratto in errore dalla simiglianza dei non 
confonda in quello due altri Ippoliti col vescovo portuense, < 
qual favelliamo. (2) 

Adunque da lunghissimo tempo sì lamentavano perdute 
opere di si grande ortodosso scrittore^ né di lui quasi al 
restava che il nome, quando nelPanno di nostra salute 4 5S 
a grande compiacimento degli eruditi e nuovo lume della croi 
logia, fu ritrovata nel campo Yerano, poco lungi dalla basii 
dì s« Lorenzo^ la statua marmorea d^ppolito, seduto sur t 
caledrà episcopale, in ambedue i lati della quale si leggi 
scolpito in gi^ci caratteri , un canone pasquale, composto di ci 
sedecennali* Esso canone era in cotal guisa disposto, che 
destro lato della catedra esibiva le decimequarte pasquali , 
sieme alle ferie cui vanno congiunte, contrassegnate coi ci 
eptagrammoy cioè mediante le prime sette lettere delPalfabe 
mentre il destro Iato presentava le domeniche pasquali di e 



(1) Qual genere di morte incontrasse, lo sabbiamo dal martirologio « Man 
pediòusque Uyatii in altam fittetm 4Mquis plenam pr4it9cipUatui , martyrii palmain e 
pit ; 'Cujw <corp%u a chriBlitmis npud eumtkm loeum teptdtum fuiU » «ioè in Po 
^ove fu chiamato dai persecutori {Mariyrolog rom. die 22 Àug.) 

(2) Cioè Ippolito soldato* martire «otto Valeriane, e Ippolito prete antiocb 
Oliar lire Mtlo Decio. 



— 54 — 

8cim anno del perìodo / divise in sette colonne , e prefissa ad 
ognuna nna delle sette lettere sopraddette. Ciascuno de' due lati 
comprendeva uno spazio di 442 anni. Quantunque non vi si 
trovasse notato il nome delPautore, nondimeno subito lo rivelò 
agli eruditi, e il sistema sedecennale {iyxatdtnocmipìiog) ed un 
elenco di opere scolpito nel destro lato, le quali cose Eusebio, 
Sw Gerolamo e Teodoreto attribuiscono ad esso Ippolito. Si raro 
ed illustre monumento della chiesa primitiva fu trasportato 
in Roma e collocato nella vaticana biblioteca, per ordine e 
cura di quel Marcello Cervino, cardinale bibliotecario di s* Chie- 
sa, che assunto poi al pontificato iu Marcello K. Rimase quivi 
fino al decorso anno 4855, quando cioè» insieme ad altri vene- 
rabili avanzi di sacre antichità passò ad arricchire il nobile 
museo Qi*isliano, che per magnanimo dìvisamento e singolare 
munificenza del regnante sommo Pontefice papa Pio IX, si viene 
formando nel pontificio palazzo lateranense. Il Grutero lo pub* 
blicò nel suo tesoro e fu illustrato dallo Scaligero : poscia il 
Petavio, il Bucherio, il Noris, il Bianchini, ed altri dottissimi, 
lo resero oggetto di loro osservazioni, e n.e arricchirono la cro- 
nologia sacra e profana di preziose notizie > le quali altronde 
non si potevano attingere. 

Dopo papa Vittore, al cominciare del terzo secolo dell'era 
volgare, e mentre più erano in dissidio le chiese d^Asia con 
quelle d^ Europa, a cagione della legittima osservanza della 
pasqua, molti si diedero a ritrovare nuovi e più esatti cicli, 
mediante i quali alle prime venisse indicato il plenilunio di 
primavera, alPaltre la domenica susseguente. Fu allora che Ippo- 
lito pubblicò il suo canone, e, secondo che attesta s. Isidoro 
{Orig. lib. VI^ Cap. 47) fu egli il primo ad introduire nella 
chiesa latina Fuso delle ottaederidi. L' ottaederide^ ossia ogdoadey 
vien reputato il più antico fra i periodi lunari, e cosi nomo^si, 
per avere gli antichissimi astronomi calcolato, che dopo lo spa-- 
zio di otto anni, la luna ed il sole . ritornassero insieme ai me- 
desimi punti , ond'eransi dipartiti «tto anni prima , e quindi 
ripigliassero di conserva i moti loro. Cleostrato fu l'inventore 
di questo perìodo, il qual venne poi riformato da Arpalo, e 
ultimamente da Eudosso, fino a che Metone dimostratane P im- 
perfezione, vi aggiunse undici anni e ne formò Veimeadecaekrìdey 
periodo assai migliore {Noris, de cycL ravenn.^ 445). Nondime- 
no Vottaederide durò lungamente in uso presso la chiesa, come 

7* 
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«limostra dottamente il Bucherio {Hippòtyt. can. 307). Ma p< 
che s. Ippolito raddoppi rotlaederide, formandone i suoi ci< 
sedecennali e protraendo Finterò periodo a 4 42 anni, ment 
avrebbe ottenuto il medesimo resultato , con sette ottaederià 
formanti un periodo d^anni 56, ciò non è si facile a stabilii 
Quanto ne ragiona con molla acutezza il Bianchini {Cano 
pus eh. Uippolyt. dissert.y cap. 2 et 3) non è certo che sia si 
to veramente calcolato da Ippolito, ne tutti gli eruditi Thani 
ammesso. Tengono in genere i cronologi, ch^egli preferisse 
doppia oltaederide , perchè vedesse mantenergli questa più e 
dine nelle ferie, e ricondurgliele in giro dopo sette rivolgime 
ti , cioè 44 2 anni. {Bucher. in can. Hippolyt.y 297). E nei ver 
prìncipalissimo, anzi unico scopo di tutti i cicli fu questo, e 
compiutane ogni rivoluzione, ritornassero in giro le raedesir 
lunazioni e gli stessi giorni pasquali : perciocché^ siccome a! 
sjpirare d^ ogni periodo , la somma dei giorni lunari e solari 
viene a raffrontare, è manifesto, che al cominciare del nuov 
debbano questi con eguale ordine riprodursi. Sembra quindi ci 
Ippolito adottasse il periodo di 4 42 anni, perch^egli avesse e; 
colato, che dopo tale spazio di tempo si avesse a rinnova 
Vapocatastasi delle ferie ; lo che peraltro non segue, aprende 
invece ogni nuovo ciclo con la feria immediatamente preceder 
a quella, che fu principio del ciclo trascorso (4). 

Lo Scaligero, trovando questo periodo sedecennale piei 
di assurdi, si persuase che mai non fosse stato adoperato nel 
chiesa latina. Ma l'opinione di Scaligero non è fondata, e n 
ritamente ne vien contradetlo dal Petavio e dal Bucherio. Ve 
ed essenziale difetto di questo ciclo si è quello di essere coi 
posto dell'antica otlaederide^ costituita da 2922 giorni {Buche 
ice. cit. 299), la quale precorrendo di un giorno e mezzo 
moti celesti della luna e per conseguente di tre nella dop; 
ol/aederìdey né potendosi intercalare questi tre giorni, senza p< 
dere la proporzione cogli epilogismi solari, ne seguitava, che 
detto ciclo non potesse sussistere, senza una continua e diffii 
lissima emendazione. Ma non si dcbbe quindi inferirne, che n< 
fosse mai ricevuto dagli antichi cristiani, potendosi invece pi 



(1) p. e. se nel presente anno 1855 il plenilanio di primavera fosse cadato 
domenica, dopo trascorsi 112 anni, cioè nel 1967 cadrebbe nel giorno di sabato. 
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vare il contrario con Pautorità di molti scrittori i quali cita il 
Bucherio nel comentario al canone di cui ci occupiamo, (pag. 
307). Vero è bensi^ che rilevatane indi a non molto la essenzìal 
deficienza, ebbero nuovamente ricorso ad altri cicli, e massime 
a quello d'84 anni^ dopo averlo^ per quanto era possibile, 
riformato, accomodandolo di veri moti del ciclo. La iscrizione 
di Severa, della quale ragioneremo appresso, i di cui calcoli 
lunari non si conformano al ciclo ippolitèo, mentre si adattano 
alla supputazione romana, ci sembra che possa fornire una pro- 
va , che 48 anni dopo la sua istituzione, il detto ciclo fosse già 
stato antiquato e nuovamente adottato quello d'84 anni. 

Si vedono inserite nel destro lato del canone ippolitco al- 
cune note, come: 

FENECIC XC . EZEXIAC . 

I^CEIAC . E?OAOC KATA 

AANIHA ec- 
alle quali né lo Scaligero , né il Bucherio diedero alcuna fonda- 
ta ed accettevole spiegazione. Supplì a questo il Bianchini , il 
quale profondandosi negli astronomici calcoli, ha dimostrato, 
come in questo lato abbia svolto il santo martire la cronolo- 
gia sacra del vecchio e nuovo testamento , dalla prima pasqua 
di Mosè, fino alPultìma della passione di Gesù Cristo; e pro- 
va egli come i calcoli dMppolito tengano sempre il mezzo fra 
quelli dei cronologi più reputati (B/anchin. de canon, pasch. 
Hippol. 462, IF). Certo ingegnosissima non solo è questa sen- 
tenza, ma la sola che spieghi acconciamente le dette note in- 
terpolate al canone e sia del tutto conforme alla natura dei cicli. 
Conciossiaché i cicli pasquali si rìvolvono nei primordi del 
mondo, fino al punto, che i due grandi luminari si accesero, 
e che vuoisi riguardare come il primo giorno del ciclo, e come 
il principio del primo anno: ed è noto agli «raditi, che tutti 
gr inventori di questi cicli, siano greci, o latini, nell^istituire 
i lor canoni, ebbero sempre in mente la origine stessa del mon- 
do^ alla quale, siccome a fonte e principio d^ogni ciclo, slnge- 
gnaronó di accomodare i lor calcoli (t). D'altronde lo stesso 

(1) Ciò dimostrano, quanto ai greci Eusebio, s. Epifanio, e il cronico Alessan- 
drino:, quanto ai latini, il yen. Beda, s. Gerolamo, Prospero aqoitano, e massime 
Vittorio nella prefazione al suo canone. 
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Ippolito fa di questo aperta testimoniaDza nel titolo del sao cicl 

dicendo : 

EFENETO AE EN TOIC nAP«XHKOCIN KA0«C CECHMEI^TAI, ci< 

Jactum est autem in praeteritis^ sicut indicatum est. — Me 

tre quello che segue si debbe riferire alPaltro lato, contenenti 

domeniche pasquali : 

ECTAI TOIC E?HC ETECIN KAB^C YnOTETAKTAI EN To» DIN 

KI) cioè: erit sequentibus annis^ sicut in tabula subjectum est. 

Adunque a ragione conchiude il Bianchini, avere il doti 
simo martire opposta questa irrecusabile dimostrazione al sofìs 
co argomentar dei gentili, dimostrando come si possa, mediar 
Fuso legittimo della civile cronologia, rendere (Mnasgio ai n 
steri della verità, conformemente ai quali, i cieli, che narrai 
le glorie di Dio, avevano, fino dai secoli di Mosè, d^Ezechia. 
Giosia, d^Esdra, ordinate quasi le tavole della pasqua del Signoi 
tante volte adombrata ne le profetiche immagini. Simultan^ 
mente aver proposto ai fedeli un metodo ed un esempio, i 
condo il quale, i tempi riparati dal Salvatore santamente cusl 
dissero nel mistero pasquale. 

Premesse queste notizie interne la storia e la natura e 
ciclo, passiamo ad esaminare i vantaggi che derivansi da ques 
insigne monumento alla storia e crotiologia della Chiesa. 

11 titolo di questo canone , è concepito nei termini 2 
gucnti : 

ETOYC . A ' BACIAEIAC . AAEgANAPOY 

AYTOKPATOPOC . ETENETO . H . AI . 

TOY . nACXA . EIAOIC . AnPEIAlAIC 

GABBATO) . EMBOAIMOY . MHNOC 

rENOMENOY. cioè : 
Anno primo ngiminis Alesandrì Imperatoris , facta est t 
cima quarta Paschae idib. aprii. Sabbato^ cum mensìs emi 
limaeus fuisset. -^ Il qual titolo grandissimo lume ha ree; 
alla cronologia, fissando il primo anno dell'imperio di Al 
Sandro Severo nell'anno di G. Cristo 222, e riraupvend( 
dal 224, nel quale lo trasferivano i fasti e talune cronache ; 
tiche. Infatti, questo canone si annunzia istituito nel priino an 
deirimperio di detto principe, in cui la decimaquarta pasqu; 
cadde ai \Z di aprile, in giorno di sabato. Ora, osservando 
cicli solari e le lettere domenicali, si vedrai che i 43 di apr 
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fion si raifronlarono con la feria settima, se iton che negli an^^^ 
ni 2f6, 222) 234. Consultando inoltre le tavole astronomiche, 
9i conoscerà, che nel detto anno 222, la congiunzione media 
del sole con la luna, cioè il novilunio, accadde ai 30 di marzo, 
vale a dire 44 giorni avanti ai 4 3 di aprile {J. D. Cassine hist. 
rtg. gali. scUntiar. Acad.a. 4696, lib. IV^ pag. 444). Adunque 
giustamente questo giorno può dirsi decimoquarto della luna; 
e , secondo il canone ippolitèo, non può raffrontarsi con gP idi 
di aprile e con la feria settima, né per conseguente rappresen* 
tare il primo anno d' Alessandro , se non se 56 anni avanti , 
o 56 dopo il suddetto, dove nessuno che abbia fior di senno 
vorrà trasportare il primo anno del l'imperio del figlio di Mam- 
mea. Meritamente dunque V anno dell era volgare 222 devesi 
avere pel primo di Alessandro Severo, e fu VII del ciclo sola- 
re, XIV del lunare, segnato con la lettera domenicale F. 

Dimostra il Sanclemente , e noi abbiamo sopra osservalo , 
dovere il primo anno di detto principe andar congiunto, al* 
meno in parte, col suo primo consolato e quarto di Elagabalo. 
(SancUm.^ de i^ulg. aer. emend. lib. /, 442) E qual vantaggio 
derivi alla cronologia, dal fissare con certezza un anno, col 
quale si possano mettere in proporzione gli antecedenti ed i 
susseguenti ^ e ciò in un tempo^ che gli atti ed i fasti ecclesia* 
stici erano segnati soltanto coi nomi de^ consoli, o degli impe- 
ratori, fabbiamo egualmente dimostrato nella prima parte di 
questa dissertazione. E^ chiaro infatti ch^egli non basta, per 
fissare P epoca d^un avvenimento qualunque, il conoscere i nomi 
de^ consoli cui va congiunto, quando poi spignori a quale anno 
dì Roma, o delTEra volgare, quei consoli dessero il nome. 

Rilevasi pure da questo canone (come ancora dalla suppu*- 
tazione romana) qual si fosse a quei tempi il rito e la consue- 
tudine della chiesa latina^ fondata su la memoria e ia tradizione 
degli antichissimi padri, per la celebrazione della pasqua, fino 
«ai tempi tdi s. Leone Magno. Circoscrive Ippolito i noviluni 
pasquali, cioè il principio del mese pasquale, nello spazio di 29 
giorni , vale a dire dai giorno quinto di marzo fino al secondo 
'di aprile; e la luna decima quarta, cioè il novilunio pasquale, 
dai 48 di nlarzo , fino ai 4S dVapriie^ senza mai oltrepassare 
questi confini^ Stabilisce inoltre la pasqua più bassa nei 20 di 
marzo ^ e la più alta trasferisce nei 24 d'aprile, né mai si ved« 
intimai» questa solennità correndo la luna XV, ma partendo 
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dalla XVI^ la proroga talvolta fino alla XXIL II qaale tras 
rìmento della pasqua si osserva eziandio nella supputazi^ 
romana , in cui bene undici volte, in 84 anni, viene trasport 
dalla XV luna alla XXII. Ond'è che a ragione si meravigli 
INoris {Fast. còns. anon. ^^ \\) che dottissimi uomini, e fra qu< 
il Clavio {Calend. Greg. Cap. \ et \%), ì quali hanno seri 
grossi volumi ìnlorno la pasqua, non conoscessero queir ai 
chissimo rito della chiesa latina. Pure è certissimo^ che dur 
te ì primi cinque secoli delPera cristiana^ mai la detta chi 
non celebrò la pasqua nella luna XV > ma invariabilmente 
prorogò nella prossima domenica, e luna XXII. Che se t 
conobbero eglino il canone ippolitèo, né la supputazione ron 
na, non potevano per certo ignorare, come Vittorio Aquits 
faccia di questo amplissima testimonianza , né solo nel prolo 
ma eziandio nel canone stesso, nel quale giammai non inti 
la pasqua durante la detta fase lunare, ma la proroga sem] 
nel modo che sopra indicammo. Da che si rileva^ che tal c< 
troversia fra latini ed orientali durava ancora nei tempi 
s. Leone Magno. Il qual Vittorio, nel prologo, rende ragione 
questo rito, e narra che in lai guisa operavasi, perciocché 
peva male ai Padri della chiesa latina dì festeggiare il gioì 
lietissimo della resurrezione in quella fase lunare, durante 
quale tenevano che Gesù Cristo, per la redenzione delPum 
genere, fosse stato confitto in croce e sepolto. £ nel vero, a 
ciossiachè il Redentore del mondo celebrato avesse Tulli 
pasqua con gli Apostoli suoi, nella feria quinta e decimaqua 
luna dopo il vespro, e neUa notte seguente, quando Egli ( 
già stato crocefisso e sepolto, la fase lunare fosse di decin 
quarta decimaquinta divenuta, é cosa evidente che al risuscit 
di Luì nella prima di sàbato, cioè nella domenica innai 
Paurora, correva già, od era fors^'inco in sul declinare la 
na XVL Quindi è che Ja chiesa latina ricusava di congiung 
la festa pasquale alla luna XV, e solenne conferma ce ne 
Ippolito nel suo canone ; perciocché succedendogli che il terr 
ne pasquale gli cada in sabato^ mai non intima la pasqua m 
fase seguente^ ma sempre la trasferisce nella XXII, come si v( 
negli anni >!, 4, 7, ^0, ec. 

Adunque in grazia di questo canone noi venimmo sicu 
mente a conoscere , che nel principio del terzo secolo la chi 
Ialina non erasi discostata , nella osservanza della pasqua. 
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quanto prescrìsse ii sinodo cesariense, quanto al termine del 
mese pasquale, sebbene di due giorni ne anticipasse il princi- 
pio. Circoscrisse infatti ^uel sinodo le domeniche pasquali fra 
ì 22 di marzo ed i 24 di aprile, cioè nello spazio di giorni 34, 
mentre Ippolito, che parie, come si è detto^ dai 20 di marzo, 
e giugne al medesimo termine dei 21 di. aprile , estende a 33 
giorni il mese pasquale. Dichiarando però invariabilmente la 
pasqua in giorno di domenica, aderisce all'antica consuetudine 
e tradizione della chiesa, dai* pontefici Pio I e Vittore gagliarda- 
mente difesa, e sanzionata dal sinodo cesariense. {Bucher. con. 
Eippolyt. 304). 

Essendo compreso , secondo Ippolito , il giorno quinto di 
marzo entro i limiti del novilunio pasquale , ne succede che 
due volte nell'intero suo ciclo; cioè negli anni ^8 e 94 , gli 
cada la domenica pasquale ai 20 di marzo, cioè avanti Pequi- 
nozio, sia quello giuliano, sìa quello niceno. E siccome il simi- 
glia n te accade nel ciclo giudaico^ quindi a ragione ne argomen- 
ta ilBucherio, che durante i primi secoli della chiesa, imperfet- 
tamente fosse conosciuto, né certo scrupolosamente osservato il 
giorno del Pequi nozio, almeno giuliano > in guisa che nessuno 
avanti esso equinozio non celebrasse la pasqua {id..ibid.). Sem- 
bra però che Dionisio, vescovo alessandrino, il quale occupò 
quella sedia dalFanno 246 al 263^ si fosse opposto a tale abuso, 
scrivendo a Domizio e Didimo {JEuseb. lib. 7 cap. 4 5). <c Quod 
festum paschale non alio anni tempore^ quam post wris atqui^ 
noctium cekbrari debeal.^ Dal che meritamente inferisce il Pe- 
tavio {doctr. ttmp. lib. 2 cap. 64) ch'esso Dionisio togliesse ad 
emendare la otlaederide manchevole dlppolito, la quale pec- 
cando, come si è detto, di brevità, non poteva costantemente 
esibire il plenilunio dopo Tequinozio di primavera. 

* Ora esaiftinando gli esposti termini pasquali della, chiesa 
latina, ricavati dal canone ippolitèo, ne dobbiamo concludere, 
che molto diversi erano da quelli adottati dalla chiesa alessan- 
drina ) e da tutti gli orientali, che ne seguivano il metodo. 
G>minciavano essi a prendere i noviluni pasquali d^i 42 di 
Phamenoth^ cioè dagli 8 di marzo, e terminavano ai 4 di 
Pharmuth^ cioè ai 5 di aprile; però differivano di tre giorni, 
sia nel limite, sia nel termine del mese pasquale, e quindi al- 
trettanto nei termini del plenilunio. Inoltre circoscrivevano le 
domeniche pasquali entro uno spazio maggiore che i latini non 
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costumassero, cioè 35 giorni; finalmente non repugnavano dW 
servare la pasqua durante la luna XV, né mai oltre la XXI la 
protraevano. Non è dunque meraviglia, se vivissime e quasi 
continue controversie perturbassero le due chiese , tenendole 
scisse malamente isa loro ; perciocché valendosi Tuna e l'altra 
di regole si diverse nelP ordinamento del mese pasquale, ne 
seguitava, che spesso discordassero nel giorno, talora perfino nel 
mese della legittima pasqua. 

Conciossiaché i cicli possano in egual modo propagarsi ne- 
gli anni futuri, che retrocedere nei passati, gl'inventori dei più 
ampi canoni e cronici pasquali, usando questa proprietà d^essi 
cicli, fissarono Tanno ed il giorno della Natività e della Passione 
del Signore in quei consolati, durante i quali tenevano ch'elle 
fossero avvequte, a cagione di tramandare alla memoria dei 
posteri quei cardini principalissimi della cristiana cronologia. 
Or questo medesimo fece Ippolito nel suo breve canone, quan- 
tunque non vi abbia notato i nomi dei consoli, ma solo inse- 
rita la memoria di quegli avvenimenti in tali sedi del sup ciclo, 
che ritessendolo a ritroso, si possano facilmente rintracciare 
quegli anni, che videro cominciare, o compirsi Tineffabil mi- 
stero di nostra redenzione. 

Segnò Ippolito la nota: TENECIC XC, cioè, natività di 
Cristo, nella seconda sede, cioè nelPanno secondo del suo periodo 
rientrante in se stesso : e siccome questo ciclo si parte dal pri- 
mo anno di Alessandro Severo, cioè dalPanno delTera volgare 
222 , non ha dubMo che ritessendo , a partire da quell'epoca , 
due interi cicli di 4 42 anni, non si venga al primo di gennajo 
deiranno di Roma Yarr. 754 , al quale aggiugnendo un anno, 
perciocché il Natale di G. Cristo occupa la seconda sede neT 
ciclo ippolitèo , si avrà Fanno di Roma 752 , nel /|uale furono 
consoli. Augusto per la decima terza volta, e Marco Plauzio 
Silvano. 

Dicemmo al primo di gennajo, perché gli anni di questo 
canone (siccome dottamente ha dimostrato il Sanclementi nel- 
Topera più volte citata) non si vogliono computare dal princi- 
pio del mese sacro, secondo Fuso dei canoni pasquali, ma bensì 
dal primo di gennajo, cioè dal principio dell'anno civile dei 
romani (Sanclem. de mlg. aer. emend. lib. /f^, cap. IX^ 474). 
Infatti, se gli anni se ne computassero dal mese pasquale, ne 
seguirebbe ch'egli avrebbe dato al Divia Redentore 29 anni e 
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ire mesi di vita , contro V unanime e perpetua sentenza degli 
antichi padri, i quali , secondochè dimostra il Petavio {doctn 
temp. lib. XIl)^ tennero per fermo, chTgli fosse stato confitto 
in croce, dopo di aver compiuto Tanno trigesimo dell^età sua. 
£ perciocché ninno se ne ritrova , che ne ritragga la Passione 
alPanno vigesimo nono, non deivesi questa opinione attribuire 
ad Ippolito, per dottrina ed erudizione chiarissimo. Sembra 
pertanto, cV egli seguendo la Slentenza degli orientali , da cui 
aveva tolto eziandio Fesempio del canone 0), collocasse la na* 
ti vita di Cristo nei principi del mese di gennajo, iniziando gli 
anni del suo ciclo dal principio delFanno civile dei romani. 

Quanto alla Passione del Redentore, la nota riAOPC XC , 
prefissa airultima sede, cioè airiiltimo anno del secondo ciclo 
sedecennale (nel quale anno la feria sesta si raffrontò coi 25 di 
marzo) chiaramente manifesta Fepoca in cui, secondo la mente, 
d^ Ippolito, si debba collocare la Passione del Salvatore. Poiché 
ritessendo i cicli ippolitèi, dal primo anno di Alessandro Seve- 
ro, sì vedrà che la nota della Passione di Cristo vassi appunto 
a raffrontare con Tanno di Roma Yarr. 782^ nel quale i Gemi- 
ni tennero i fasci. 

Or runa e T altra di dette epoche, ricavate dal canone 
ippolitèo , cioè della Natività e della Passione di Gesù Cristo, 
sono al tutto conformi alle antiche tradizioni dei padri della 
chiesa. £ primieramente, quanto al Natale del Redentore, é nòto 
agli eruditi, che sebbene gli antichi padri e scrittori meglio 
conoscano il cardine cronologico della Passione, che Faltro prin- 
cipalissimo della Ifìcarnazione , e Natività del Signore , nondi- 
meno , durante i primi secoli della chiesa e avanti Dionisio , 
il dissidio intorno la detta epoca si aggirò dalFanno 750 al 753, 
senza mai varcare i detti confini (Sanciem. lib. IV y cap. IX ^ 
472). E d'altronde la disparità delle sentenze vuoisi attribuire 
in parte alla diversità dei caratteri cronologici, con cui gli 
scrittori notarono il principio di detta epoca. Perciocché alcu- 
ni , e massime gli orientali, si valsero dell'era mondana^ intor- 
no la quale concordi non erano le sentenze; altri accomodarono 
i computi airepoche delle loro città; altri noverarono gli anni 
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(1) E' noto agli eruditi, come gli orientali stabilissero il natale di G. Cristo 
ai 6 di gennajo. 
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deirimperio di Augusto, che secondo il dÌTerso metodo di fis- 
sarne il principio^ potevan crescere o diminuire. Nientedimeno, 
secondo i più celebri e più solenni scrittori, da s. Ireneo fìno 
ad Aurelio Cassiodoro, e secondo i computi più comuni ed 
acconsentiti , la Incarnazione , e la Natività del Signore , vien 
fissata nell'anno di Roma Varr. 754^ (a palil. ad patii.) . Coin* 
cide dunque esattamente la detta epoca con quella dlppolito ; 
perciocché, computando gli anni del suo ciclo dal principio 
delFanno civile dei romani , è manifesto che il Natale del Sai- 
valore cade negli ultimi mesi del suddetto anno a pai. ad pai. 
Quindi si conosce, che insieme ai più antichi Padri si dilungò 
Ippolito«dal vero cardine della Natività del Signore: e ciò per 
non avere rettamente stabilito Tintervallo dal di Lui battesimo 
alla passione- 
Quanto poi alla passione di G. Cristo, ^ affermano tutti i 
Padri di unanime consentimento, ch'Egli dopo di avere dimo- 
rato 30 anni fra gli uomini , compiè Fineffabile sacrifizio nel- 
Tanno decimo quinto del principato di Tiberio^ sotto il conso- 
lato dei Gemini, ai 25 di marzo ; ì quali caratteri tutti si ri* 
trovano in quella sede del canone ippolitèo {Sanckm. exercìt. 
chronolog. de ann. dom. pa:^s. 504). Anzi è in cotal guisa ordi- 
nato questo canone , che perpetuanlente, in ogni sua rivoluzio- 
ne riconduce la passione di G. Cristo ai 25 di marzo, in venerdì, 
.sotto il consolato dei Gemini. La quale disposizione^ osservan- 
dosi anche nel ciclo di 84 anni, ne risulta potersi stabilire su 
l'autorità di questi due antichissimi cicli della chisa latina, tale 
essere stata la mente e la tradizione dei latini, di congiungere 
cioè la passione del Redentore al detto giorno ed anno, nel 
quale i Gemini tennero i fasci. Ed è noto agli eruditi, questa 
epoca essere al tutto consentanea alle storiche ed evangeliche 
tradizioni. 

Tali ne sembrano essere, i principali vantaggi cronologici 
(che d^altri non abbiamo ad occuparci) derivati alla storia eccle- 
siaslica da questo illustre monumento cristiano, del quale bene 
a ragione lo Scaligero disse {coment, in Hippol. can.)\ » Puh 
cherrimum igitur est hoc sanctae i^etustatisl pignus^ in quo ope* 
$ram non lusimuSy cum ex ilio didicerìmus^ quae aliunde non 
poteramus. » 



• 



— w — 

§. n. 

EpITAFIO di SfiYERA 

KCOCOTAe • KAT . AC * I ' CO 

CA • HA • T£P • NOD • NGlC 

NOBCN • BP€l • BOTC* AGI * £86 * NG • PGC- AOT • NA • XXUU 

f AeTKec • *e • AG • I • e • ce • BH • pe • KA • pecceMenocoteTe 

GA • GIC • DEI • PGITCOCANKTOO * TOTCO 

cioè: 

Consule Claudio 

et Paterno^ nonis 

nofitmbnbus^ die i?enerìs^ luna XXIV 

Leuce jiliae Se\?trae carissimae posuit^ 

et Spiritui Sancto tuo etc. 

Quésto titolo sepolcrale fa rinvenuto nei cimiterio dei ss. 
Trasone e Saturnino, al primo miglio della via Salaria. Il Bi- 
mard io ha il] astrato nella prima delle dissertazioni inserite in 
fronte al nuovo tesoro del Muratori: il P. Lupi vi ha scritto 
sopra Ineruditissimo comentario^ che ha reso anche più celebre 
questo epitafio. Viene riportato dal Muratori {Class. V 366, \). 

£^ molto notevole per le varie indicazioni cronologiche, le 
quali presenta, spettando pure ad un tempo, in cui anche la 
sola nota consolare di radissimo si adoperava nei monumenti 
cristiani. Le quali note sono tanto esatte e diligenti nelPepita- 
fio, quanto n^è rozzo e pieno di barbari idiotismi il dettato e 
l'ortografia, secondo il linguaggio corrottissimo della plebe roma- 
na in quei tempi, ai quali si riferisce ; lo che più che altronde 
si rileva dalla epigrafia. INè torna insolito agli eruditi il trovarlo 
composto di latine parole, espresse in caratteri greci, conoscen- 
dosene molti esempi, fino dai primi tempi del romano imperio. 
Perciocché molti uomini: di greca origine, o nati nelle colonie 
greche dell'Asia, vivevano schiavi a Roma; i quaji apparando 
solo per uso il guasto favellare delia plebe romana, si rimane- 
vano affatto incapaci di leggere o scrivere latinamente. Ed 
acquistando pare la libertà, «^ venendo inseriti nelle tribù urba- 
ne, non potevano al tutto dimenticare Torigine loro, né in colai 
guisa educare i figlia che molto dei nativi costami e della greca 
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favella non ritenessero. Quindi forse la strana confusione delle 
due lingue, che si nota sovente neirepigrafì antiche. 

Ma, per venire alla sostanza del nostro epìtafio, è detto in 
esso, come fosse posto da» Leuce alla sua figlia carissima, per 
nome Severa, durante il consolato di Claudio e di Paterno, ai 5 
di novembre, essendo in corso la luna XXIIIL Quel pajo di 
consoli era stato collocato in diversi atimi da diversi cronologi. 
Cosi dal Genebrardo nell'anno deirE. Y. 274 , o 272 ; dal Le 
Cointe nel 274; dal Baronio, dal Panvinio, dallo Spondano, 
dallo Scaligero, nel 270; dal Calvisio, dal Petavio, dal Bucherio, 
dal Pagi, dal INoris,*dal Bianchini ed altri nel 269. 

Osservando i cicli solari e lunari, e le lettere domenicali 
degli anni suddetti; si rileva, come^ nelFanno bissestile 272, i 5 
di novembre caddero in martedì, con la luna XXVII; nel 274 , 
caddero in domenica , con la luna XVI , nel 270, in sabato con 
la luna V. Adunque a ninno di questi anni può convenire il 
consolato di Claudio e di Paterno, stante che, secondo Tirrecu- 
sabile testimonio del nostro marmo , quel consolato cadde in 
un a;nno, in cui le none di novembre, cioè i 5 di detto mese, 
si raffrontarono col giorno di venerdì e la luna XXIIII. 

Ma neiranno di G. Cristo 269^ il ciclo solare XXVI, luna^ 
re IV, e la lettera dom. C, stabiliscono il novilunio pasquale 
ai 24 di marzo: dal quale procedendo pei mesi lunari alterna- 
tivamente cavi e pieni, si trova' P ottavo novilunio dopo il 
suddetto ai 4 3 di ottobre , e quindi la luna XXIV cade neces- 
sariamente ai 5 di novembre, unitamente alla feria sesta, notata 
con la lettera A. Spetta dunque a quest^anno il detto consolato, 
siccome avevano veduto con molta acutezza il Calvisio e gli altri 
cronologi, che ne seguirono Topinione. 

Ed ecco, in grazia delPepitafìo di Severa, stabilito come 
nelPanno delPE. V. 269 tenessero i fasci Claudio e Paterno, 
cioè Marco Aurelio Claudio Augusto, per la seconda volta, e 
Nonio od Ovinio Paterno per la terza, come segnano i fasti. 
Dal che rimane fissata in quel Fan no h vittoria segnalatissima 
di Claudio sopra i goti, in memoria della quale gli venne im- 
posto il cognome trionfale di Gotico. 

Ma vanno congiunti a quel consolato altri avvenimenti , 
che più interessano la cronologia della chiesa. Narrano Anasta- 
sio bibliotecario ed il catalogo liberiano {Anast. edit. Vatic. 
Bhnchin. Tom. 11^ 238) come s. Dionisio papa occupasse la 
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sedia apostolica fino al consolato di Claudio e di Paterno, ed 
uscisse di vita ai 26 di decembre; e dòpo la sua morte, essencfto 
stata sede vacante per cinque ^iorni^ fosse assunto alFapostolato 
s. Felice^ dando il nome airanno i medesimi consoli. Stabilito 
dunque^ che Claudio e Paterno tenessero i fasci nel 269 , ne 
seguita che la deposizione di Dionisio spetti ai 26 di dicembre 
deir anno precedente 268 , cioè fino al consolato dei suddetti 
Claudio e Paterno, consaii designati, che erano per aprir Tanno 
tre giorni dopò ; e Tassunzione di Felice ai 3 di gennajo del 269, 
cui diedero il nome i consoli sopraddetti. 

Ha dimostrato il P. Pagi con validissimi argomenti, come 
il secondo concilio antiocheno, convocato per condannare di 
nuovo l'eresia di Paolo Samosateno, vescovo della chiesa di An- 
tiochia, fosse adunato nelTautunno di quelPanno, in cui cadde 
la morte di papa Dionisio ; per la qual morte fu differita l'aper- 
tura di quel concilio nell'anno seguente {Pagiy dissert. hypat.^ 
part. 3^ cap. ull.). Ma tale anno fu aperto dai consoli Claudio 
e Paterno e fu il 269 delPE. V. Spetta dunque evidentemente 
al detto anno Papertura del secondo concilio antiocheno. 

1 calcoli lunari di questo epitafio, secondo che ha osservato 
il P. Lupi, non si conformano a quelli del canone ippolitèo, 
mentre si adattano al metodo della supputazione romana. L'anno 
di G. C. 269 correva 64^ nel detto ciclo, presentando nel pri- 
mo di gennajo la feria sesta e Pepatta X , come si vede nelle 
tavole di quel ciclo, descritte dal Bucherio e dal Noris. Sui 
quali dati istituito il calcolo, o consultato il calendario, si vede 
cne precisamente in quelPanno i 5 di novembre si raffrontarono 
con la feria sesta e la luna XXIV, che sono i caratteri delPepi- 
tafio. Ma non si ottiene il medesimo resultato sul ciclo ippoli- 
tèo, né poteva essere altrimenti. Infatti quel ciclo composto > 
come sopra notammo , della più antica e difettosa ottaederìde , 
doveva necessariamente, ad ogni periodo di 442 anni, anticipare 
di circa giorni 24 i noviluni celesti. Per lo che leggiamo in 
Gemino, come gli antichi, dopo la vìgesima ottaederìde, doves- 
sero intercalare niente meno di un intero mese di dO giorni, 
per ricondurre i noviluni alPepoca primitiva. Quindi è che il 
Bucherio, sebbene non assenta alropinione dello Scaligero, che cioè 
quel canone non sia stato mai ricevuto nella chiesa latina, tiene 
tuttavia che pochissimo vi durasse , e presto cedesse il campo 
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alla supputazione romana^ novellamente accomodata ai veri moti 
dtl cielo. 

La quale opinione ci sembra che trovi una conferma nel- 
Fepitafio di Severa, posto 48 anni dopo la istituzione del canone 
ippolitèo. Ci sembra infatti^ che uniformandosi i calcoli lunari di 
questo epitafio ai noviluni della supputazione romana, mentre 
discordano da quelli del ciclo di s. Ippolito, se ne possa inferire 
con molta probabilità, che sul declina|f del terzo secolo, questo 
ciclo avesse cessato d'essere in uso presso la chiesa Ialina^ e 
fossegli stata surrogata la supputazione romana. Ed ecco in qual 
modo le iscrizioni cristiane^ nelle quali è notata Tetà della luna 
conducano a darne notizia dei cicli pasquali , adottati dalla 
chiesa nei secoli primitivi. 

Tali ne sembrano i pregi cronologici di questo epitafio^ 
rimanendosi tutto il restante colP eruditissimo illustratore del 
medesimo. 

§. in. 
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PVER . NATVS 

DIVO lOVIANO AVG ET 

VARRON[ANO COS 

ORA . NOCTis nn 

IN VXIT Vm IDVS MAUS 

DIE . SATVRNIS . LVNA . VICESIMA 

SIGNO . CAPI ORNONOM . SIMP 

COVS 

E^ riportato la presente iscrizione dal Boldetli {Osserv. sui 
cimit. 84), dal Bianchini (Prolog, ad /inast. T. 2, 68^ dal 
Maffei (Mus. Ver. 252) , dal Muratori (C/a« V 383, 2), e dal 
Lupi (Epitaph. Sev. Cap. V^ \%). 

In questo epitafio dandosi a Gioviano il titolo di Dhus^ 
non ha dubbio che quel principe non fosse uscito di vita in- 
nanzi gli 8 di maggio, lo che viene solennemente confermato 
da Eutropio, in sul finire della sua storia. I fasti riferiscono 
quella coppia di consoli e la morte di Gioviano alPanno di G. 



-^65 - 

Cristo 364n il quale fa bissestile, correndo la lettera dom. DC. 
Narra infatti Ammìano Marcdiino^ scrittore contemporaneo {hist. 
lib. XXVI) , come dieci giorni dopo la morte di quel principe, 
nei quali ninno tenne le redini dell' imperio , essendo stato a 
grandissimo consentimento delP esercito, innalzato al sapremo 
potere Yalentiniano, per avventura assente, fu questi per lettere 
chiamato in testinazione agli accampamenti. Il quale colà giun- 
to, differì tuttavia un giorno ad assumere T insegne deirinipe- 
rio, a cagione d^ evitare il bissestile del mese di febbrajo , il 
quale conosceva tornare infelice alle cose romane. Ond' è che 
solo nel giorno susseguente, cioè dopo il bissestile, si mostrò 
pubblicamente nelle assise imperiali e ricevè le salutazioni dei 
soldati. E' dtinque certissimo che Tanno in cui cadde la morte 
di Gioviano^ veramente fu bissestile. 

Ed è questo il famoso anno prescelto dal Panvinio per 
comprovare, mediante la serie dei bisestili, tutto Pòrdinaménto 
dei fasti suoi ; dimostrando cioè, come il numero di tali anni 
proceda esattamente dal quarto consolato di Giulio Cesare, nel 
quale incominciarono, fino a quello di Gioviano e Varroniano, 
che indubitatamente fu bissestile. Dal che conseguita delle due 
cose runa: o che nel detto la^o di tempo non vi sia menda 
nei fasti, o che vi sia di quattro anni e d^altrettanti consolati , 
la qual cosa non è credibile. Se non che, commesso» com'è no- 
to, un errore di calcolo» dal primo anno giuliano passò al quar- 
to, quando invece avrebbe dovuto trascorrere al quinto, lascian- 
do in mezzo tre anni solidi. Ond^è che sebbene perdesse il frutto 
del suo accorgimento, sopprimendo un consolato nei fasti, gli 
rimase tuttavia intero il vanto di avere, con acutissimo concet- 
to, ritrovalo pel primo questo nuovo argomento cronologico, del 
quale altri più felicemente si valsero dopo di lui. 

IVIa, per tornare al nostro epitafio, alla nota del bissestile, 
la quale di per se sola sarebbe insufficiente, • congiungendo le al- 
tre del giorno di sabato negli 8 di maggio , e della posizione del- 
la luna in Capricorno, mentre sorgeva dalForìzzonte ortivo, circa 
le quattrWe di notte (ora natale del fanciullo Simplicio) se ne 
deduce con piena certezza che i nominati consoli» e la succes* 
sione di Yalentiniano alPimperio, spettano alPanno di ,G. C. 364. 
Infatti la lettera dom. DC diede in quell'anno al giorno 8" 
di maggio il nome di sabato. Nella. supputazione romana il detto 
anno correva sessantesimo quarto, ed esibiva Tepatta XII, come 
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si vede nelle tavole di quel ciclo. Ora , fatto il calcolo risul 
che tale epatta, dopo 424 giorni, tioè ai 30 di aprile, prese 
la luna XII^ la quale otto giorni appresso^ cioè agli 8 di magg 
è diventata XX, come appunto vien computata nella iscrizio 
E^anzi da notare^ che quel ciclo, durante il quarto secolo , p 
senta le sue epatte abbastanza conformi ai noviluni celesti ; m 
tre air opposto, quanto più si distende nei tempi anteriori 
seguenti, tanto più si discosta dai medi moti del cielo, sicco 
ha dimostrato il sommo Noris, nella disertazióne intorno a de 
ciclo {de pasch. lat. cycl.^ 6). Dal che ne argomenta, che 
stato riformato dopo il concilio niceno. Ma siccome anche 
questo epitafio i computi lunari si conformano alla suppulazic 
romana, rimane sempre più confermato , come quel ciclo fo 
generalmente in uso presso la chiesa latina. 

Finalnvente i calcoli fatti dal Bianchini su le tavole astroi 
miche, circa' la posizione della luna in capricorno , nella no 
di quel giorno ed anno, dimostrano , che veramente si trovs 
nel grado 4 6.-24. 44. del detto segno di capricorno, sorgeri 
da IP orizzonte ortivo, mentre nasceva il fanciullo Simplic 
(Blanchin. prokg. ad Anast. tom. 2, 69). Per lo che nota 
medesimo, come questo epitafioi^ che unisce tanti e si esatti • 
ratteri di tempo, per indicare un giorno ed un anno , debba 
guardarsi qual esemplare dei documenti atti a comprovare 
cronologia dei tempi. 

Ed ecco, in grazia di4al monumento, confermato il con^ 
to di Gioviano e Varroniano nell'anno di Cristo 364; e nel d 
to anno, dopo il bissestile dì febbrajo^ la successione di Vale 
tiniano alPimpero. 

Dal che rimane con sicurezza determinato l'anno della m 
te di papa Liberio , e la successione di Damaso nelPapostol 
sedia. Perciocché s. Girolamo, il quale fioriva in quei tempi, 
ferisce quel pajo di consoli e la successione di Yalentiniano 
quarto anno della 284*' olimpiade; e due anni appresso^ ci 
nel secondo delPolimpiade seguente, stabilisce la morte di pa 
Liberio e la successione di Ddm^io {Blanchin. ibid.). Medesin 
niente Faustino e Marcellino, nej libello a Teodosio, notano 
deposizione di quel pontefice nell'anno in cui Graziano e I 
glaifo tennero, i fasci, il quale dista di due anni dal console 
di Gioviano e Tarronìano. Fissato dunque il dello consoh 
neiranno deirE. V. 364, ne seguita, che la deposizione di \ 
pa Liberio, e l'assunzione di D^maso, si debbano riferire al 3( 
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§1V. 
Epitafio di Pascasio 



ISATV. SDVERI NOMINE PASCASIVS 
DIES PASCALES PRID. NON. APRIL 
DIE lOBIS CONSTANTINO 
ET RVFO VV. ce. CONSS. QVI VIXIT 
ANNORVM VI. PERCEPIT 
XI. KAL. MAIAS. ET ALBAS SVAS 
OCTABAS PASC^ AD SEPVLCRVJil 
DEPOSVIT D. im. KAL. MAI. FL. BASILIO 

V.C.CO... 



E la famosa iscrizione posseduta già dal Fabretti ; che la 
riporta fra le domestiche {Cap. FJIIy n. 70), da l^^i comuni- 
cata al Noris, il quale la illustrò eccellentemente nella disserta- 
zione sui fasti delranonimo {pag. 40, 45, 36), ed anche nell'altra 
del ciclo pasquale dei latini (23, 25, 26^ 27). Onde che noi ci 
studieremo di trarre un picciolo rivo da quei fiumi di erudizione, 
che diffuse il sommo porporato negli scritti surriferiti, condu- 
cendolo al nostro scopo, di mostrare cioè con la maggiore 
chiarezza e brevità possibile le preziose notizie, di cui questo ra- 
rissimo monumento arricchì la storia e cronologia della chiesa. 

Dal giorno 4 0"^ di maggio delPanno di Cristo 440 , fino al- 
Tundecimo di aprile del 464 , occupò la romana sedia Leone 
Magno, pontefice non meno per dottrina ed eloquenza chiaris- 
cimi ^kn »%A» ^^^%uk ^ o»»»r«^/^«»o ^iu»:ir^yi| venerando. Nel qua- 

24 , si levarono due 
gravissime controversie pasquali nella' chiesa cristana ; Tuna cioè 
nell'anno 444 , correndo agli àleSsandrìni Pollavo ciclo lunare , 
Taltra nel 455, correndo ai medesimi il ciclo decimonono. Per 
lo che il santo pontefice, come supremo reggitore della chiesa, 
non pretermise diligenza o fatica, onde i fedeli non discordasi 
sero nella osservanza della precipua solennità ; e varie lettere 
scrisse a tale oggetto, le quali fanno ancora testimonio dell'in* 
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simo, che per santità e grandezza d^animo 
le spazio di 'tempo , cioè d^ann\^ quasi ! 
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defesso suo zelo , e di quanta cura egli mettesse in ridurr 
concordia tutto il gregge di Cristo. 

INelPanno 444 (il quale nella supputazione romana coi 
va LXIII, ed esibiva nel primo di gennajo la luna XXVIIl 
la feria settima, cioè la lettera dom. BA) rinacque lo stesso 
bio intorno la pasqua , che nato era 27 anni prima , ^ se 
Zosimo papa, e che dovea necessariamente riprodursi ogni \ 
ta che la detta epatla si raffrontasse con le lettere domenic 
BA, ovvero G. {Noris^de cycl. ann. 84, 49). L'epatta XXV] 

^ stabiliva il prossimo novilunio ai 4 di detto mese, ed il tei 
susseguente ai 4 di marzo , il quale novilunio però non < 

,. pasquale secondo i latini, che iniziavano il sacro mese dal gì 
no seguente, quinto cioè dello stesso marzo. Ne potevano nsi 
mere il piincipio del mese pasquale dal novilunio civile che sarei 
caduto ai 2 di aprile ; perciocché la luna XY, che per e 
non era pasquale , sarebbesi rafìfrontata coi 46 di detto aprì 
in domenica ; e per conseguente la pasqua , secondo i cane 
della chiesa latina , fermamente difesi contro gli alessandrii 
avrebbe diyiruto essere trasfeilta nella domenica seguente 23 
aprile^ cioòi»due giorni oltre il termine legittimo dei 21. Che 
27 anni avanti papa Zosimo aveva raccolto il novilunio dai 
di aprile, non si poteva allora fare il medesimo con eguale 
sultamento;. perciocché la decimaquarta sarebbe caduta nei 
di marzo, in venerdì, e quindi necessariamente la pasqua r 
4 9 con la luna XVI, cioè due giorni avanti Tequinozio. INò n 
no la si poteva trasferire nella domenica seguente , perchè 
giorno sarebbe stato vigesimo terzo della luiia, mentre la pasq 
non potea prorogarsi oltre il vigesimo secondo^ 

Era un nodo inestricabile y che risolversi non poteva, 
non alla guisa del nodo gordiano e cosi fece da ultimo pa] 
Leone. Ne consultò egli per lettera s. Cirillo , vescovo alessa 
drino, il quale, seguitando i^ canone di Teofilo suo avo, rìsp 
se: doversi nelPanno 444 celebrare la pasqua ai 23 di aprile. 
Infatti gli alessandrini noveravano decimo terzo il me 




de rat. itmp. Cap. 43 ). Raccoglievano inoltre il più basso n 
vilunio pasquale dai 42 di Phàmenoth ^ cioè 8 di marzo, ì 
guisa che, cadendo esso novilunio avanti Fespresso giorno , ne 
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era pasquale, ma iniziava invece il mese embolismico : ond^ è 
che in tal caso, cominciando il sacro mese dal novilunio susse- 
guente, venivano essi a celebrarcela pasqua un mese dopo i la- 
tini , Io che succedeva appunto nelPanno indicato. 

In tanta incef lezza e si grave difficoltà , scrisse ancora s. 
Leone a Pascasino^ vescovo di Lilibeo in Sicilia, il quale ade- 
rendo ai canoni j|jessandrini , rescrisse il medesimo che s« Ci- 
rillo. 

Frattanto i 'latini alTermavano, che Fanno 444 correva co- 
mune nella supputazione romana ^ e che si poteva quindi pi- 
gliare il novilunio pasquale dai 5 di marzo, in guisa che la de- 
cima quinta cadesse nei 49, in domenica, e la pasqua si cele< 
brasse ai 26 con la luna XXII. Al che opponeva Pascasino , es« 
sere il detto anno ottavo nella ogdoade (4) e quindi embolismi- 
co, secondo i calcoli alessandrini: che se celebrato avessero la 
pasqua ai 26 di marzo, sarebbe invece diventato comune, ge- 
nerando gravissima perturbazione nei computi degli anni futuri. 
E perchè conosceva, come i latini ricusassero di festeggiare la 
pasqua più tardi dei 24 di aprile , per non trascorrere il ter- 
mine fissato dai loro maggiori, suggerì a s. Leone, come tale 
osservanza' della pasqua non dovesse parer loro erronea , né 
strana, stante che il giorno della Passione* cadesse ai 21 di apri- 
le; laonde, ancorché in queir anno fossero per celebrare la pa- 
squa di Resurrezione ai 23 di detto mese, nondimeno la pasqua 
dì Passione osserverebbero ai 21, nella giusta sua ricorrenza. 

D'altronde i latini avevano omai cominciato a comprende- 
re, se non il difetto del ciclo di 84 anni ( il quale peccando, 
come si è detto, di brevità , -anticipava i noviluni celesti ) al- 
meno quello ch'essi medesimi vi aggiugnevano. Perciocché, al- 
lorquando Tepatta XXVIII faceva embolismico Fanno civile di 
quel ciclo, essi nell'anno sacro lo facevan comune, per astenersi 
dal cominciare il mese pasquale ai 3 di aprile , e trapassare la 
meta segnata dai loro antichi. Né troppo valeva T espediente 
d^inserire congiuntamente due mesi cavi ai 4 di genoajb e 2 di 
febbfajo, affinchè il mese embolismico, iniziato ai 3 di marzo, 
spirasse col primo di aprile^ dando facoltà di cominciare il me- 
se pasquale ai 2 di detto aprile, in conformità dell'antico loro 
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istituto. Avvegna che qaan(e volte fossero in corso le lettere 
dom. G o AB, erano costretti, a cagione della feria> di trasferire 
la pasqua nei 22 o 23 di aprile: né potevano uscire di "barile 
angustie, senza prorogare di due giorni il termine delle dome* 
niche pasquali, cioè dai 24 ai 23 di aprile/ 

Ond^è che tale spediente adottò ultimamente Leone Magno. 
Ordinò egli che s^inserisse il mese embolisnujpo avanti il mese 
pasquale, e nelPanno di G. G, 444 intimò la pasqua ai 23 di 
aprile , due giorni oltre il limite antico* Ed 'affinchè i latini 
turbati non fossero dalla novità della cosa , mise in campo la 
interpretazione molto acconciamente suggeritagli da Pascasino : 
che cioè la pasqua di Passione dimoravasi ancora entro i termi- 
ni primitivi, sebbene quella di Resurrezione di due giorni Taves* 
se varcati. 

Essendo dunque il dello anno stato fatto embolismico an* 
che nella chiesa latina, per decreto di Leone Magno, cominciò 
questo esempio a prevalere presso i suoi successori, negli anni, 
che simili fossero al sopraddetto. E di vero , che tale determi- 
nazione fosse stata approvata e seguita da s. Ilaro pap.i , lo di- 
mostra riscrizione di cui ragioniamo, la qdale, sebbene dettata 
in rozzo stile, grandemente illustra gli annali ecclesiastici. 

E' detto in esso epitafio , esser naio il fanciullo Pascasio, 
DIES PASCALES, in luogo di diebus pascalibus^ nato cioè nei 
giorni pasquali, PRID. NON. APRIL DIE lOBlS, ai 4 di apri- 
le, in giorno di giovedì, CONSTANTINO ET RVFO VV- CC. 
CONSS., essendo consoli Costantino e Rufo, che segnano nei fa- 
sti Tanno di G. Cristo 457. In tale anno, decimottavo del ciclo 
solare , cadde la pasqua ai 34 di marzo , correndo la lettera 
dom. F, la quale appunto ai .4 4 d^aprile dà il nome di giovedì, 
conile segnato nel marmo. Quattordici erano i giorni pasquali, 
sette cioè che precedevano, sette che segni van la festa ; la quale 
siccome in detto anno fu celebrata l'ultimo di marzo, essendo 
nato Pascasio ai 4 di aprile, è cosa evidente ch'egli venne alla 
luce nel Squarto di quei giorni, che seguitavano la grande so- 
lennità. 

QVI ViXIT ANNORVM VI PERCEPIT XI KAL MAIAS, an^ 
norum in cambio ùìannos od annis^ con uso erroneo e barbaro 
del genitivo , ma non insolito nella cristiana epigrafìa , conn^ è 
nolo a chi sia in quella mediocremente versato. Visse dunque 
Pascasio 6 anni , ed ai 24 di aprile percepita cioè baptismum^ 
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lice ve il battesimo: la qual parola non è già logora od infranta 
nel marmo , ma veramente omessa a bello studio , secondo la 
disciplina delParcano ; perocché repugnavano i fedeli a palesare, 
anche nel solo nome i misteri del culto cristiano: quindi è che 
non sono infrequenti nei marmi le frasi, accepit^ percepita con- 
secuius est. Ricevè dunque il battesimo ai 24 di aprile > cioè 
nel giorno di pasqua , conformemente air antico istituto della 
chiesa /secondo il quale tal sacramento non potea dal vescovo 
conferirsi, che nelle solennità di pasqua e dì pentecoste , tranne 
soltanto il caso di gravissima infermità. 

ET ALBAS SVAS OCTABAS PASCAE AD SEPVLCRVM 
DEPOSYIT Dilli KAL MAI FL BASILIO V.C. CO... E nella set- 
timana susseguente^ mentre secondo il rito della chiesa, indos- 
sava ie vesti bianche, rapito da immatura morte, le depose al 
sepolcro, nella otlava di pasqua, cioè nella domenica in albis^ 
ai 23 di aprile, essendo console Flavio Basilio. Dov'è da notare, 
secpndochè avverte il Pagi, che riporta questo epitafio nelT an- 
no di G. C. 463, come nella prima data si trovino segnati i 
nomi d^ambedue i consoli^ perciocché ambedue furono orientali; 
lo che succedendo, costumavasi in Occidente, o di segnarli am- 
bedue nei pubblici monumenti^ odi tacerli ambedue, adoperando 
invece il posconsolato dellaono precedente , e viceversa in Orien- 
te. Del quale uso novella prova ha somministrato P oratorio di 
s. Alessandro, di recente scoperto su la via nomentana , nella 
lapide spettante medesimamente al 457 , coi nomi d^ ambedue i 
consoli suUodati, già da noi prodotta al § 4. E siccome nella se- 
conda data , figura il solo Basilio senza il collega Viviano , col 
quale resse i fasci nelFanno 463, cosi ne deduce il Pagi^ ch'es- 
so Basilio fu console occidentale. Perciocché quando in Occiden- 
te di due consoli si nomina un solo, questi è sempre il conso- 
le occidentale e. .viceversa. 

NelFanno defilerà volgare 463, segnato in Occidente dal con- 
sole Flavio Basilio il ciclo solare XXIV, e la lettera domenicale F^ . 
fanno cadere il giorno di domenica nei 2\ e 28 di aprile, cioè 
nella pasqua e nell'ottava di pasqua^ indicate neirepitafio. In tale 
anno la supputazione romana presenta al primo di gennajo la lu- 
na XXVIII, la quale stabilisce i noviluni ai 4 di gennajo e 4 di 
marzo. Quest'ultimo avea cessato d^ esser- pasquale ^ in forza del 
decreto di s. Leone Magno, salito due anni avanti agli etemi ri- 
posi. Ond'è, che neli^indicato giorno quarto di narzo ebbcprin^ 
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cipio il mese embolismico ^ inserito per comandamento di qatl 
pontefice, innanzi al mese pasquale, infatti, che Tanno 463 sia 
stato fatto embolismico dai latini, si dimostra con un calcolo 
evidentissimo. 

INelFanno precedente, 402, fu celebrata la pasqua^ dai roma* 
ni insieme e dai greci, nel primo giorno di aprile, correndo agli 
alessandrini l'aureo numero VII, prefìsso ai 47 di marzo, ed ai 
latini TannoLXXXlI della supputazione romana, che presentava 
Fepatla XVII ( Nor. , fast. cons. ahon. 46 ). Laonde i noviluni ac- 
caddero ai 4 5 di gennarò e 45 di marzo, e questo fu pasquale : 
la deciniaquarla cadde ai 28 di detto mese, in mercoledì, e quin- 
di la pasqua nel primo di aprile, insieme alla luna XYIII, la 
quale nel ciclo alessandrino fu XVL Essendo dunque nell'an- 
no 462 coininciato il sacro mese ai 4 5 di marzo, e da questo no- 
vilunio pasquale a quello delPanno successivo, esclusivamente, 
cioè ai 3 di aprile, noverandosi 384 giorni , quanti appunto^ se 
ne contano nelTanno embolismico, è manifesto, che nel detto an- 
no 463 fu inserito il mese embolismico avanti il mese pasquale. 

Adunque bene a ragione nel nostro epitafio il giorno vige- 
simo ottavo di aprile si dice essere la ottava di pasqua; per* 
ciocché essendo caduto il novilunio pasquale ai 3 di aprile > la 
decimaquarta cadde ai 4 6, in marledi, e quindi la pasqua ai 24, 
insieme alla luna XIX, la quale per gli alessandrini fu XVII , a 
cagione dell'aureo numero VII, prefisso ai 5 di aprile. Egli è 
perciò, che ricavandosi dal nostro epitafio, come la pasqua, 
nelFanno di Cristo 463, fosse, celebrata dajla chiesa latina ai 24 
di aprile, resta provato, come il decreto di s. Leone Magno, d'in- 
serire cioè nell'anno sacro il mese embolismico avanti al mese 
pasquale, fosse approvato e seguito da s. Ilaro papa, suo succes- 
sore, in un anno, in cui Tepatta XXVIfl, stabiliva i noviluni 
ai 4 di gennajo e 4 di marzo. ^ 

Secondochè accennammo nella prima parte del presente ra- 
gionamento, alcuni insigni cronologi, come Middelbur^o, Steffle- 
* ro, e poscia il Petavio tratto da questi in, errore, stimarono, 
che la chiesa latina innanzi di adottare il ciclo alessandrino, 
rintracciasse le feste pasquali mediante un^altro ciclo pur decen- 
novennale, di cui gli aurei numeri fossero sempre inferiori a 
quegli alessandrini. Ma .tale opinione, che pur lungo tratto oc- 
cupò le menti degli eruditi, viene tassata di falsità dal nostro 
epitafio, sebbene ancora con altri argomenti Tabbia già il som-* 



— 73 — 

mo Norìs confatata e vinta. AfTermano i lodati scrittori , che 
ndlFanno 463 correva ai latini Tàureo namero V di detto ciclo, 
prefisso ai 5 di marzo ; che per conseguente la deeimaquarta cad- 
^e ai 49. in mercoledì, e la pasqua ai 24 ( Pelai?: doctr. femp. 
lib. 2 pag, 222 ). Invece, chiamandosi nel nostro epitafio i 28 
di aprile Pottava dì pasqua^ o la domenica in aiÒis, è chiaro, 
che il giorno vigesimoprìmo di detto mese non potè essere che 
la festa pasquale ; lo che vien confermato dal dirsi nel marmo, 
come in tal giorno appunto fosse a Pascasino conferito il batte- 
simo^ sacramento che non potea conferirsi, a tenore delFantico 
rito ecclesiastico^ se non che nei giorni di pasqua^ o di pente* 
coste. Adunque neiranno 463 fu celebrata la pasqua ai 24 di 
aprile^ né già ai 26 di marzo, come pure avrebbe dovuto la r&i^ 
in conformità di queiraltro ciclo ^ al tutto immaginato dagli 
scrittori. Dal che naturalmente conseguita la confutazione di loro 
sentenza^ che il detto anno fosse slato fatto embolismico dai gre- 
ci e comune dai latini, e che però Tuna chiesa differisse dall'ai* 
tra di circa un mese nella osservanza della pasqua; la quale 
opinione tenne pure il Bucherio. ( Pau/. de Middelburoz , Pau- 
Un. lib. 5 — Stoeffl ^ proposil.^ 35 — Bue ber. de pasch. jud. 
cycL^ 430). Perciocché si rileva dal calcolo sopra istituito, che 
dal novilunio pasquale deiranno 462, alFaltro esclusive del 463, 
corsero giorni 384, quanti se ne contano nelFanno embolismico. 
Adunque veramente Tanno 463 corse embolismico per ambedue 
le chiese, le quali ancora osservarono la pasqua nel medesimo 
giorno, come si deduce dal nostro marmo, contro la sentenza 
dei suddetti scrittori. 

Il ciclo di 84 anni, cioè la supputazione romana, fu neces- 
sariamente antiquata nei tempi di s. Leone Magno^ quando cioè 
quel pontefice prolungò di due giorni il termine delle domeni- 
che pasquali. Dipoi, nelTanno 457, Vittorio aqoitano compose 
il suo canone di anni 532, ad istanza d^laro, allora arcidiaco- 
no della chiesa romana e poscia papa, al quale ancora lo dedi- 
cò. Secondo esso canone la pasqua delfanno di G. Crìslo 463 
viene intimata ai 24 di aprile, msieme alia luna XtX. Ora, sic- 
come risulta dal nostro epitaio, che veramente in detto anno 
la pasqua fu celebrala dalla chiesa latina nel giorno indicato, se 
ne può con giustissima induzione argomentare, che s. Ilaro papa, 
succìBssore di s. Leone, si valesse del ciclo vittoriano, a determi* 
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nare la pasqua di detto anno 463, e quindi che tal ciclo fosse sta- 
to surrogato alla «upputa^ione romana. 

Ecco adunque» per raccogliere in una le molte parole, col- 
rajttto di questo rarìssim^o monumento, riconosciuti due conso- 
lati nella giusta lor sede^ mediante Tinfallibile carattere delle fe- 
rie; cioè quello di Costantino e Ruto nelFanno di Cristo 457 ,(]|ueiio 
di Flavio Basilio e Viviano nelPanno 463: dimostrato, come il de- 
creto di S.Leone Magno, d^inserirecioè il mese embolismico innanzi 
al mese pasquale, negli anni che presentassero T epatta XXVIII, 
fosse approvato e mandato in effetto da s. Uaro papa, suo succes- 
sore : confutata resistenza di quel ciclo decennovennale, che vol- 
garmente i cronologi attribuivano alla chiesa latina , e rifiutata 
quindi la loro opinione, che nelPanno 463 la detta chiesa diffe- 
risce dalla orientale di circa un mese nella osservanza della pa- 
squa : fornito finalmente un validissimo argomento per affermare, 
che il ciclo vittoriano surrogato fosse alFantiquata supputazione 
romana. 

« • 

CONCLUSIONE 

Ne sembra che i quattro monumenti di cui s^è trattato in 
questa seconda parte della dissertazione, sieno bastevoli a mettere 
in chiaro tuttociò che nella prima ragionammo in generale delle 
date cronologiche cristiane, anteriori alPuso dell'era dionisiana, o 
volgare. Altri non pochi ve ne sarebbero sommamente pregevoli 
pel carattere della feria e per altre interessanti notizie che ne de- 
rivano alla cronologia della chiesa : ma tutti questi essendo no- 
tissimi agli eruditi, sembra inutile di farne una sposizione , la 
quale ad altro non servirebbe, che- ad accumulare degli esempi 
consimili atti a comprovare le medesime verità. Chi non cono- 
sce infatti Kepitafio gruteriano del fanciullo Elia, che dopo aver 
messo a tortura l'ingegno di più cronologi, fu spiegato felice- 
mente dalLupi? quello di Cesaria riportato dal Pagi, quello 
di Valentina che trovò il Boldetti nel cimitero di Priscilla, quel* 
lo dì Tarrese presso il Severani^ quelli di Costanza e di Vitalis- 
siina presso il Muratori ? A chi può essere ignota la famosa 
lapide posta da Siricio prete nella chiesa di s. Pietro in Vincola, 
in occasione d^una oblazione da lui fatta alla medesima chiesa, 
publicata dal Grutero, illustrata dal Baronio, dal Pagi, dal Noris, 
dal Bianchini, da quasi tutti i cronologi, in cui si congiunge 
alla nota consolare la elezione ed ordinazione di papa Giovan* 
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ni II , monumento che tanto ha illustralo ia cronologia ponti- 
ficia ? 

Egli è perciò che noi tralasciamo di farne parola e qui fac- 
ciamo fine alla presente sposizione, non senza speranza dì avere 
assai dimostrato Tassunto nostro, entro quelle limitazioni che 
implorammo fin da principio, rispetto al programma publicato 
dalla tanto illustre pontificia accademia romana di archeologia. 
Ornai nulP altro ne resta a fare, se non che richiamare in .fa- 
vor nostro la sua benignità, se la pochezza delle nostre forze 
non ha secondato il buon volere, se questo scritto non è tor- 
nato degno di si dotto consesso. 
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i^eiranno 774 succede il quarto consolato di Tiberio, cui fu 
collega il figlio suo Di-uso fatto consolo per la seconda volta. 
Ho discorso di entrambi nella prima parte di questo mio scrit- 
to, cosicché poco a dirne mi rimarrebbe, se pure arrestare non 
mi volessi nella epigrafe dì Àrrio Salano già da me allegata, e 
pretermessa dal Borghesi nel suo libretto sulla gente Arria. Nella 

2 naie essendo ricordata una quinquennalità di Nerone e Druso 
esari, rOrelli,che oltre a quegli scrittori da me citati, colloca 
questo stesso marmo fra le sue iscrizioni scelte al N. 3876, to- 
glie il Druso pel figlio di Tiberio, siccome dichiara nelP indice 
pag. 490, mentre PAvercampo nei tesoro del Morelli Fam. Rom. 
Tom. I pag. 235 il ravvisa pel nato di Germanico. Ed invero 
essendo appellati Cesari anche i figli di lui e apparendo Nerone 
e Druso effigiati insieme nelle medaelie, e in particolare in 
quelle ove sono appellati Quinquetmales Coìoniae Juiiae Nome 
Carthaginis^ ovvero Quinguennaks Coìoniae Victrìcis Juiiae Car- 
thaginis^ Morelli Thes. Num. Imp. Tom. I pag. 540 seq. Thes. 
Fam. Rom. Tom. [ pag. 237, par che s^inganni POrelli nel ri- 
putare il Druso della qui discorsa epigrafe di Salano pel figlio 
di Tiberio, sopratutto perchè vi è recato insieme col suo fratello 
Nerone in un duumvirato a simiglianza delle monete loro, e 
perchè in tale onore il Druso di Tiberio è unito piuttosto con 
Germanico. Morelli Thes. Num. Imp. Tom. I pag. 522 sea. £ 
seppure nelle iscrizioni di Decio Saturnino pubblicate dalMom* 
msen Inscr. Neap. N." 4336, 4337 vengono nominate le quin- 
quennalità di Druso Cesare figlio di Tiberio , e di Nero* 
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ne Cesare 6gìio di Germanico , egli è chiaro che non sia- 
no state sostenute insieme , e V essere distinti pe* eeoitorì 
loro mostra appunto che non siano i due fratelli tagli di 
Germanico, la qual cosa non interviene nel marmo di Arno 
Salano. £ oltre alle medaglie ove appariscono congiunti nei duum- 
virati Germanico e Druso figlio di Tiberio, avendo POrelli alle 
mani la epigrafe di Preneste pubblicata dal Foggini Fast. Pa^. 
XIY e da lui al N.* 3874, nella quale giustamente si ravvisa il 
Druso figlio dì Tiberio nel duumvirato di Preneste insieme con 
Germanico, gli sarebbe stato agevole almeno di dubitare, non 
il Druso dell'epigrafe di Arno Salano s'abbia da intendere pel 
figlio di Germanico, poiché non già con questo principe, ma 
con Nerone vi sta scolpito. Ma poscia che rOrelli ha obbliato 
il paragone colle medaglie, non tornerebbe vano il consultare 
rOsserv. mise. 6 Tom. 3 pag. 609 Hagenb. Mss., PEckhel. D. 
N. pag. 247,2. e lo Spanhem. de Praest. etUs. Num. Tom. II. 
pag. 324. Egli è poi notabile di leggere nel marmo impresso 
dairOrelli IN." 666, e lo è stato eziandio dal Grutero pag. 236^ 
8, e dal Muratori pag, 225, 4. 

DRVSO IVLIO 

CAESARI 

CLARITAS IVL. 

D.D. 

e l'udire il Grevio, secondo lo stesso Orelli, stimarla dedicata 
a Druso figlio di Tiberio, cosicché seguendo tale avviso s'a- 
vrebbe una prova novella di tal nome datogli eziandio nell'in- 
dice al lib. 57 di Dione, e nel marmo del Maffei Art. Grit. 
Lap. pag. 308. Sebbene TOrelli con allegare al N," 667 il mar- 
mo di Burdegala impresso mozzo dal Grutero Inscr. pag. 237.2, 
o al N. 644 quello di Roma edito dal Muratori Inscr. pag.227.2 
s'avvisi di scorgervi il Druso di Germanico. Ma perché il nome 
di Giulio si conviene all'uno e all'altro Druso, e la iscrizione 
di Burdegala racconcia dall'Agenbuchio e dal Reinesio, non fa- 
cendo menzione del nome di Giulio in Druso, non é bastevole 
a contradire al Grevio, e il marmo di Roma mostrandosi con- 
fuso in guisa che, confermandolo il Muratori, non ha verso da 
rispondere ai nomi de^ vani suoi personaggi, e ad onta del- 
l'industria deirAgenbuchio, che nelle lettere al Valchio s'è prò- 
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vato di metterlo in baon^ordine^ non ha acquistato punto di 
certezza^ come lo stesso Orellì è costretto di confessare al 1N.M64, 
né miglior conto di tal marmo ricavandosi dal Bimard nelle 
osservazioni al tesoro delle iscrizioni del Muratori N/ 227 pag.490 
nel Tom. I del Donati^ convien dire che l'opinione dell Orelli, 
il quale per avventura non ha riflettuto alla prefata autorità 
di Dione, e del marmo del Maffei non abbia fondamento più 
saldo di quella del Grevio. Ed invero riguardo ai Drusi mi sem- 
bra apparire nel suo indice istorico quella medesima poca di- 
ligenza, di che viene incolpato Fautore degli indici di Grutero 
nella prefazione del Tomo VII del Tesoro delle Antichità Ro- 
mane di Grcvio. ^ 

Poiché siamo in sul favellare dei Drusi dirò pure di quel- 
la iscrizione rinvenuta mozza appo il casale di Roma Vecchia 
dal canto sinistro della via di Albano nelFanno 4834, divul- 
gata dal Fea nel Bullettino di Corr. Arch. dello stesso anno 
pag. 28, e ora serbata entro il tabulano, nella quale si legge 

LIVU . dRVSI . F . VXSOR 

IMP. CaesareS SEVERVS . ET • ANTOninus.-.. 
ET . lulia . Pia . AVG . MATER . AVG . 

Il Fea nel dichiararla brevemente prosegue in questi ter* 
mini « Appartiene alPesterna decorazione di un vicino castello 
<c o ricettacolo di riparto di una delle due acque Claudia e A- 
<c niene Nuovo. Delle due linee, che erano nel fregio, la prima 
« manca^ ed è quella, che conteneva il nome di Caligola, nel- 
(c la seconda, che esiste, leggcsi il nome della di lui moglie, 
<( Livia figlia di Druso, in ottimi caratteri alti dicci oncie )> 
Fin qui il Fea. Se questa epigrafe fosse intera ne fornirebbe 
quella certezza, che ora manca sulla persona della Livia. Ciò 
non ostante non è da menarsi buona al Fea la sua opinione 
che ella sia la moglie di Caligola^ per la ragione che due altre 
Livie si dicono figlie di Druso, e perchè Svetonio Calig. Cap.25 
nel dinotarla co^ nomi di Livia Orestiila non parla punto del 
suo genitore^ né dal Glandorpio se ne fa indagine alcuna nel- 
Fannoverare quelle, che furono sposate da Caligola ; anzi nel 
discorrere dei Livi, la ricorda come donna^ di cui s^ ignorino 
gli antenati. Cosicché il Fea non solo immagina il nome di Ca- 
ligola nella da lui creduta smarrita prima linea della mozza 
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iscrizione, ma non usa neppure di questo marmo o in favore 
di Svetonio, da cui viene appellata Livia Oresti Ila, o contro 
Dione Hist. Lìb.SQ^ che la cniama Cornelia Orestina. 

Non potendomi accomodare volentieri col pensamento del 
Fea, mi proverò d'arrecarmi a quello del Gh. Sig. Comm. Ca- 
nina, il quale nei Monumenti, Annali e Bullettini delP Ist. di 
Corr. Àrch. 4854 pag. 59 reputa vi si debba intendere Livia fi- 
glia di Druso consorte di Augusto^ adattando il frammento al 
concetto seguente 

LIVIA . dRVSI . F . VXSOR . imp. caesaris . augusti. refecit 
IMPP . caess . SEVERVS.ET. ANTOwwa^.atì^^. optimi, fortissmig. 

principes 
ET . Julia . AVG . MATER AVG . et castrorum. vetust. collaps. 

nstituerunt. 

Talché ne' marmi lavorati alla foggia di fregio^ ov'esfe epigra- 
fé è distesa^ non iscorge le vestigia di un castello o ricettacolo 
dell'acquedotto Claudio, si bene però una riedificazione del ve- 
tusto tempio della Fortuna Muliebre. E prima di tutto m'iuter- 
terrò della epigrafe, lasciando da canto i supplementi, che non 
mi sono alPuopo, poscia della sentenza, e qui trascrivo le paro- 
le del Canina» <& che vada compresa la riedificazione del tem- 
a pio tra le tante opere, che furono fatte eseguire da Augusto 
(( sotto il nome de' suoi parenti ed amici, ed anche di sua mo- 
<c glie ». 

La iscrizione come è stata cavata di sotterra monca nella 
prima riga dopo la parola YXSor, non ha di per se stessa al- 
cun argomento da farla stimare o di Livia figlia di Druso Clau- 
diano tolta poi in matrimonio da Augusto, ovvero di Livia fi- 
glia di Druso maggiore maritatasi con Druso Cesare figlio di 
Tiberio. Ond^io mosso non già da vaghezza di difendere alcu- 
na idea di ristauro, ma dalla epigrafe stessa apparsami nota- 
bilissima, supplirò a quanto è slato ommesso dal Canina, ri- 
cercando qualche altro marmo, con cui dimostrare che questo 
si spetti alla donna di Augusto. Fra i varìi marmi suoi o dei 
servi o serve sue, ne occorre uno pubblicato dal Muratori Inscr. 
pag. 220 IH.'' 2 , che il trasse dal Mabbillon, e che dall' essere 
raffazzonato in più pezzi usci fuori mal connesso, ma poi dal 
Muratori meglio indagato e diviso in due epigrafi, a malgrado 
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degli errori delle note nameriche, contiene nella seconda que^ 
ste parole 

LIVIAE . DRVSI . F . 

VXORI . CAESARIS . AVG . COS . XIU 

IMP . XVII . Tl\m . POTEST . XXX . 

£ quantunque di cosi fatto racconciamento non sia al tatto 
soddisfatto rOrelli in una sua nota al IH.* 644, non è men ve- 
ro che in questo marmo della Porta Pania non sia menùonata 
Livia siccome figlia di Druso e moglie di Cesare Augusto, col 
quale esempio si può andare più al sicuro nel continuare il 
frammento del Fea, aggiungendo alla parola VXSor le altre di 
caesaris augusti e dinotare cosi qual sia la Livia qui nomina- 
ta. Sono pure adatte a dichiarare corretta la lettura di Livia 
figlia di Druso nella sposa di Augusto le lapidi 

LLVUE . DRVSI . F . 

AVGVSTAE 

MATRI . TI . CAESARIS . ET 

DRVSI . GERMANICI 
SVPERAEQVANI . PVBLICE 

Muratori pag. <I083. Gudio pag. 87, 2, Orelli N.''643, Mommsen 
N.' 5470 

AVGVSTAE . IVLUE 

DRVSI . F . 

DIVI . AVGVSTI 

Muratori 222, 2, Mommsen fi. 80, 2214, 5767 , e l'altra 

IVLUE . AVG . DRVSI . FILUE 
MATRI . TI . CAESARIS . AVG . PRINCIPIS 
ET . CONSERVATORIS . ET . DRVSI . GERMA 

ISICI . GENI/ndS . ORBIS . 
M . CORNEUVS . PROCVLVS 
PONTIFEX CAESARVM 
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pubblicata dal Muratori pag. 222. 4 dal Grutero pag. 234. 2, 
con qualche dissomiglianza, dalPOrelli N. 646^ e 64 7, e vi leg- 
go Drusi filia invece di Dinfilìa sapendomi di sottigliezza la 
critica delP Orelli che da scrittore di poca levatura si scam- 
biasse Dm in Drusi nelFesempIare del Muratori^ perchè nelle 
lapidi ora allegate vicn detta nglia diDrnso, sebbene vada di- 
stinta dai nomi di Augusta e Giulia^ che s'ebbe dopo la morte 
del marito e Padozione sua nella gente Giulia, siccome ognun 
sa pei notissimi passi di Tacito Annal. I 8, di SvetonioOctav. 
in fine, di Yellejo II 75 3, di Dione lib. 56 in fine, o de' co- 
mentatori loro, o delPEckhel Tom. VI pag. 446 seq. E in tal 
guisa venendo mostrato colPautorità di altri marmi che in que- 
sto disotterrato in prossimità del casale di Roma Vecchia s^in- 
tenda della Livia moglie dì Augusto, e non dell' altra, detta 
Livilla per vezzo, che dopo la morte di Cajo Cesare si sposò 
a Druso giuniore, la quale suole essere divisata nelle lapidi 
per LIVIA .DRVSI . CAESARIS . Fabretti Inscr. pag. 59, Gru- 
tero pag. 600,4, Orelli W.^ 653 e N.^ 2486, reputo che da si- 
mile paragone riesca più chiara la leggenda del marmo , più 
provata la persona e la continuazione, con cui se ne indica il 
consorte. E in certo modo il confrontare le due lapidi rischia- 
ra eziandio quella appellala della Porta Papia. 

Avrei citato repigrafe del Rcinesio III 82 , ma perchè la V 
dopo Augusti può significare ottimamente Vidua invece di 
Vxor^ e questo supposto è più conforme al cambiato nome di 
Livia in Giulia e aìl^appellazione di Divo in Augusto, che de- 
notano essere lui già uscito di vita^ ealPavvertimento delPEckhel 
che nelle monete finché visse il marito si disse Livia, e solo 
dopo morto venne chiamata Giulia e Augusta, mi sono astenu- 
to dal farlo. 

Ora mi volgo a favellare della opinione che la epigrafe 
stesse sul frontispizio del tempio della Fortuna Muliebre in 
memoria della riedificazione fattane da Augusto sotto il nome 
di Livia. Dopo che il Gh. architetto Sig. Com. Canina ha par- 
lato del luogo del quarto miglio, ove sorgere dovea il tempio, 
e di quello d^onde fu tratto il fregio colla iscrizione, sulla qual 
cosa mi riserbo di ra^onare in pro^^resso, adduce in prova 
del suo detto il solo seguente passo di Svetonio in Aug. cap. 
29 » Quatdam etiam opera sub nomine alieno y nepotum scili-- 
cel et uxoris sororisque fecit. Avrei bramato che il testo fos- 
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se stato citato per intero e non cosi tronco, perchè lo storico 
procede direttamente ai particolari di questa proposizione sog- 
giungendo > ut porticumy basilicamque Lucii et Caii: item 
porticus Lwiae ti Ocktviae theatrumque Marctlli. Dal che si rac- 
coglie che quelle tali opere, che costrusse Augusto sotto nome 
altrui, vale a dire dei nipoti, della sposa e della sorella, furo- 
no il portico e la basilica di Lucio e Gajo, i portici di Livia 
e di Ottavia e il teatro di Marcello. £ qui è da osservare che 
mentre nel monumento Ancirano alla Tavola prima a destra 
secondo Ghishull e TOberlino in Tacito, o quarta secondo Franz 
e Zumpt Monum Ancyr. pag. 32 e 67, Augusto nel narrare le 
sue opere pubbliche, e ne dà contezza di più che non faccia 
Svetonio, trapassa in silenzio Livia ^ il portico di lei, quan- 
tunque vi abbia annoverato quello di Ottavia, la basilica di Lu- 
do e Gaio e il teatro di Marcello. G>sì avviene nelPepilogo da 
altro scrittore messo in fine dell' indice, o ne^ frammenti greci 
ritrovati in Apollonia da Arundel, o in quegli altri riportati 
da Andra dalPHamilton pubblicati nelle sue Researches in Asia 
Minor Tom. II 4843 n. 402, ripetuti dall' £gger, e uniti dal 
Zumpt nel prefato suo libro colle Tavole VII, e Vili, o nella 
interpretazione greca nello stesso Zumpt loc. cit. pag. 405. Per- 
chè se pure cadesse in mente di alcuno di aggiungere alle cose 
dette dal Canina anche il testimonio di Dione Hist. Lib. 

LUI 2 = Tttvdi d)) vaóv Ttfaveteat vwcgaaxo, roòt |ùv ya^p inC ììukóv rtvàv ysytvij- 
luvous roti t( luuaìv aiirwv xaiveU txyóvetg, ttyi rtvtsmpt^aocv^ immttuxattt ixsXtvot^ 
Toùs i^ Xoateùs eaì^òg eatexrocecto, où [uv tot xect t^ òó^ v^ oiiu9:ii.rfli6)s atpw 
éVpsTspcaoTo, à}JC aneHuMv ccùvoìs toc; iteeteuiaucujaatv àmw^ » Temp/orum ia~ 

men curam gessii, ut quae prwatus quispiam fecisset , ea ab 
horum Jiliis oc posteris, si qui supensseni^ adornarentur. nli- 
qua ipse refecit* Horum rejectorum gloriam ipse sibi non i^in- 
dicavity sed iis^ qui ea inslauKossent, eam attrìbuit » farebbe 
d'uopo di due avvertimenti, il primo che nelle proposizioni 
universali di Dione non si debba supporre la speciale del ristau- 
ro del tempio della Fortuna Muliebre, il secondo che il suo fa- 
vellare non abbia senso più ampio dell'esposto da Svetonio in 
Augusto, ove fra le opere fatte dall'Imperadore non enumera ta- 
le raccondamento, o da Au^sto medesimo nel suo indice, nel 
quale non solo non iscrìve il tempio della Fortuna Muliebre, 
ma non ricorda neppure Livia. In questo stesso indice nella ta- 
vola quarta sono divisi gli edifizi, che furono fatti,da quei che 
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furono rifatti. Così lo spiegano eziaodio ChishuU ad Uffonum. 
Ancyr. Notae pag, 404^ e Zumpt, Monum. Ancyr. pag. 74. 
G)i primi vengono designati gli cretti per intero, sia che fos- 
sere nuovi, o rinnalzati dalle fondamenta per essere stati 
consumati dal fuoco o cadati in roina per vecchiezza^ fra gli 
altri si contengono pure queUempli, che vennero raccon*- 
ciatì in sul cominciare del loro declinamenlo. £ sostenendo- 
si dal Canina che il tempio della Fortuna edificato fina dalPan-» 
no 268 di Roma fosse ridotto in istato rovinoso, talché biso- 
gnasse della riedificazione, ordinata da Augusto sotto nome di 
sua moglie, quest^ opera dovrebbe spiccare fra le prime ossia fra 
le nuove. Le quali per essere tutte dichiarate nominatamente è 
manifesto ch'ella non entti affatto nel novero di queste* La quai 
cosa apparisce medesimamente nelle quattordici righe collocate 
da persona diversa in fine della Tavola VI. Gfe. Zumpt, loc. cit. 
pag. 37 e iiO. Concedasi poi, se si vuole, che il tempio della 
Fortuna non fosse riedificato, ma rìstaurato, e in tal modo pos- 
sa essere compreso negli ottanta due tempi, che nel monumento 
Ancirano diconsi raccomodati solamente. Anche in questo in- 
tendimento mMnsorgono molte dubbiezze, perchè da espressione 
generica, quali sarebbero pure quelle di Svetonio Aug. 30 j> 
Aedes Sacras i^etustaie collapsas aat incendio absumptas refecit. 
e di Ovidio Fast. II )> Caeiera ne simili caderent laoefacta rui^ 
na, Cavit sacrati precida cara ducìs. • . . . Temploram posi'- 
tor^ iemplorum sancte refeclor^ le quali tutte debbono ristrin- 
gersi nei limiti del novero Ancirano, non può discenderne la 
conseguenza che vi sia dinotato il tempio della Fortuna Mulie- 
bre. Inoltre coli' autorità delF esemplare di Hamilton avendo re- 
stituito il Zumpt loc. cit. pag. 406 nella colonna seconda del 
testo greco del qui più volte ripetuto indice di Augusto » 

la qual correzione aumenta alle parole della quarta tavola lati- 
na )) Duo et octoginta tempia Deum in urbe cansul quelle di 
seslum es decreto senatas refeciy e si avverta che la nota del 
sesto consolalo è stata segnata colla testimoniansa di Dione, ho 
ben ragione di dubitare die gli ottanta due tempi essendo stati 
rìstaurati da< Augusto per decreto del Senato, non convenisse^ o 
non s\opponessQ alla deliberazione il commettere a una donna 
l'esecuzione del r opera di uno di. questi, e in particolare di quei-^ 
lo delia Fortigna, la cui area era stata comperata a spese pub- 
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bliehe) coi permetlerle che vi kiGÌclc6se il nome suo. Similmen- 
te -ini induce a dubitare! la paróla murde- messa :<)a Augusto nel 
SQO catalogo: latino e ccmfetmata nel ^recov perohè^ essendo es- 
presso che gli ottanta due tetnpi fossero neUa cittàv tratio che 
non vi potesse entrare quello, che ne era distante ;quaVl];o mi* 
glia. Di più il tacere di tutti gli Scrittori e i^ ispeàaltà di Sve^ 
tonio e di Dtonev e. il non iscorgere traccia di simile riedifica- 
zione nelle monete di Augusto e di* Livja o Giulia v accrescono 
piucchemaì le mie dubitazioni; 

IHie nuove considerazioni mi si offrono nel supplemento 
della epigrafe, ove si vuol proseguire il mozzo marmo colia leg- 
genda \\Sorimp. caesaris augusti refecit^ e sono la dissimi-^ 
glìanza di questa coir unico esempio della epigrafe da me alle 
gata, in cui dopo VXORL CAESARIS. AVG. succedono le note 
consolari, imperatorie e della tribunìcia potestà del marito, e in 
una correzione è meglio osservare le regole tenute dagli antichi, 
e la mancanza di queste medesime note in opera, che vuoisi 
riedificazione di un tempio, la quale, secondo le cose dette di- 
sopra, avrebbe da entrare ne' racconciamenti ordinati con de* 
creto del senato. 

Egli è incerto eziandio se il nome di Livia si potesse stare 
acconciamente sai frontispizio del tempio della Fortuna Mulie- 
bre, o s'opponesse ai patti fermati allorché fu dedicato. Impe- 
rocché venne decretato che il simulacro non fosse né tocco, né 
onorato da matrona passata a seconde noeze, siccome racconta- 
no Dionigi Ant, Rom. lib. 8 e Festo Quaest. Lib XII e. 42 in 
questo modo .... Item {?ia Latina ad milliarium JIII. For- 
tunae muliebris nefas est attingi^ nisi ab ea quae semel nupsit » 
Nel qual passo sebbene si parli delF effigie della dea, pure chi 
sa se contrastasse col rito, o Augusto avrebbe consentito dì far 
porre il nome della sua consorte andata a marito due volle, su 
quel tempio, la cui iddia era coronata e servita da donne con- 
giuntesi in matrimonio una volta sola. Né mi si opponga esse- 
re verisimile che ciò fosse avvenuto dopo la morte di Augusto, 
poiché il frammento del Fea non comporta tale interpretazione^ 
atteso il nome di Livia non mutato in quello di Gmlia o Au-- 
gusta^ stante la voce VXSOR, che ne denota vivente il consor- 
te, e il decreto» che facendo degne di servire la dea le sole 
spose novelle, ne allontanava le bigame e le vedove. 

Ho detto di sopra che Augusto boa abbia ramm^tato né 

42* 
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il portico, né Livia nella tavola qaarla del ragguaglio delle ope- 
re sue, a malgrado che da Strabone lib. V pag: 236 venga en- 
comiata fra coloro, che abbellirono la città. La omissione non 
£uò imputarsi al tempo, imperocché il portico, secondo Dione 
ib. lVi 27 essendo condotto a termine fu dedicato nelFanno 
di Roma 765, e Au^sto scrisse quello che volea ^ tramandare 
ai posteri nelP età di seltantasei anni,essendo consoli Sesto Pom- 
peo e Sesto Appulejo nel 767, in cui usci di vita; non può at- 
tribuirsi a invidia o a oblio perché non potea averne delia con- 
sorte. Quale ne sia la causa, io la ignoro. Ma attendendo che 
altri più valente di me la ponga in chiaro con dilucidare il 

passo di Dione Lib. LVI 27 19 re aroa. rj Aiwla ytxkoufiévri &Koio[iii^ rSj 
ig 7»|txiQV rcG T£ Touau xcce tcv AcvYtcv rw KoeaapGiy, xac rért naBuod^ 1» por- 

tìcusque Liviae in honorem C. et L. Caesarum aedincata, tum 
dedicata fuit i> non potendomi soddisfare della correzione del 
Dottor Merkel in Preller Die Regionen not. pag. 448 approva- 
ta dalMatranga, Città di Lamo pag. 444, che volge Aeou/a in louiXia 
poiché è contro il testo delT unico codice, quale é il Vaticano 
N. 993, f 445 b e perchè questo testo dee aver connessione col- 
Faitro del medesimo storico lib. LIV 23, ove discorre del porti-^* 
co di Livia, cosicché reputo ideale il cambiamento, attendendo 
dico che si spieghi la causa del tacerne di Augusto, sembra 
che sia un dilungarsi maggiormente dalla sua intenzione di dar 
tempi a ricostruire a chi non entra nella memoria dell« opere 
sue. £ cosi conviene usar cautela nel P interpretare la espressio* 
ne di Strabone, che dopo alquante righe par che si riduca al 
solito portico. 

Ragioniamo adesso del luogo d^ onde furono tratti i marmi . 
Il che avvenne appo il casale dì Roma Vecchia. Il Nibby avea 
già dimostrato nella egregia sua opera dei Dintorni di Roma 
Tom. III. pag. 592 che il quarto miglio pervenisse costà,cosic- 
che qui d' intorno sorgesse il tempio della Fortuna Muliebre, e 
prosegue alla pag. 594 con queste parole » Del tempio non ri- 
mangono avanzi positivi: forse sono nascosti nella costruzione 
de^muri del casale » Ma codesto casale sia fra i due acquedotti 
della Marcia e della Claudia; di modo che mutando di poco 
r avviso del Fea, si potrebbe supporre che il fregio scritto sia 
invece parte di un castello, o di qualche memoria delP acqua 
Marcia, la cui quantità fu raddoppiata da Augusto, di che ab- 
biamo amplissimo testimonio nella prefata tavola Ancirana, in 
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Frontino de Aquaedoct. Art. XII pag. 48 e nella iscrizione del 
monomento di quest'acqua alla porta S. Lorenzo. Fabretti de 
Aquis et Aquaed. Diss.ii Grot. Inscr. pag. 477 Ove è pure da 
notarsi che il suo acquedotto fosse purgato e accomodato da An- 
tonino Caracallai con accrescerla di un nuovo fonte^ che si dis* 
se AntonìnianOy siccome è scritto nella qui riferita epigrafe del- 
la porta S. Lorenzo. Talché dalla conformità di simili opere e 
dai nomi di Antonino e Giulia Domna aggiunti a quello di Li- 
via nel fregio del Fea, la supposizione potrebbe divenire tale 
se non da fare inclinare in questo avviso, almeno da significare 
che gli argomenti tratti dal luogo sono incerti. Ma la narra- 
zrone del Sig. Commend. Canina distesa in queste parole » 
» Mentre è da osservare che nel luogo stesso ( cioè ove furono 
x> trovati i marmi ) non si conosce che mai vi sia esistito al- 
» cun edifìzio nobile, che abbia potuto comportare la coopera- 
» zione di Livia Augusta e dei menzionati altri imperatori con 
» quella della loro madre v quanto è poco concorde colle cose 
or dette deir acqua Marcia, altrettanto è contraria a questa del 
Nibby loc. rit. pag. 595 » Ma scavi fatti dal Commendatore 
' Carlo Torlottia di la dal casale medesimo verso oriente Panno 
» 4830 hanno dimostrato la esistenza in quella parte di una 
» specie di borgata, forse il pago Lemonio ricordato da Festo: 
» e molti sepolcri^ poiché si sono trovati fino a dodici sarco- 
» fagi, e fra questi alcuni per arte, conservazione e soggetto 
» molto importanti. Nella costruzione del casale sono stati im- 
» piegali molti frantumi di marmi; altri veggonsi sparsi sul 

» suolo ma la prossimità di fabbriche antiche di ogni 

» specie, e la facilità delle traslocazioni, non lasciano luogo a 
y^ poter dare una opinione sulla loro pertinenza originale » E 
qui proseguo coir esporre come in questi giorni alla distanza 
di appena un miglio dal casale^ siano state disolterrate vestigia 
di bagni ampie e bene adorne, che si andavano distruggendo 
barbaramente. D^ onde si raccoglie che dalla prossimità di fab- 
briche antiche, dalla agevolezza di trasportarne i frammenti e 
sopra tutto dal vicino borgo, essendo dimostrato che il luogo 
sia sparso di antichi edifizi e i loro ornati mossi eziandio dì 
posto, non è valida ragione quella delPessere stati rinvenuti i 
fregi scritti presso il condotto delle acque Claudia e Aniene 
?iuovo e vicino al casale di Roma Vecchia^ per attribuirli al 
tempio della Fortuna Muliebre. Anzi sulla opinione che perav- 
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ventura avessero servito , a ()uai((he pieinoriia deirAcqu^ Marcia^ 
da me accennata, solo per indiics^re un certo uso vario di quei 
marmì^ riportandomi alle. cose; or dftte sulle tavole Ancirane 
rispetto a Livia, stimerei cfaye anche air argomento cavato dal 
luogo del rltrovanfiento dqUa cornice scritta col nome di lei^ si 
potesse replicare quello, che di$se il Nihhy degli altri ;ayanzi 
apparsi costì^ che non siano tali da ^poterne cavare una> o|unio- 
ne sylla loro pertinenza originale. Non parlo poi di qioel rac: 
conciamento o riedificazione di codesto tempio, di cui dal 
Canina se ne fanno autori Settimio Severo, Garacalla e Giu- 
lia Domna, che sucqedono a Li via. nella iscrizione, perchè il 
presumerlo senza prove, o mercè la medaglia di Faustina 
Giuniore, con ivi il simulacro della Fortuna e la leggenda 
FORTVNAE MVLIEBRI, la quale, oltre al non avere alcun 
che da dedurne simiglianze fra lei e questi tre personaggi» of- 
fre un'impronta da prestarsi a più interpretazioni, e in ispecie 
a quella del sacerdozio della Dea tenuto da Faustina sicc<Mne 
sposa novella di Marco Aurelio, Yaillant Num. Imp. Tom. II 
pag. n4, Eckhel D. N. Tom. VII pag. 78. Nibby. loc. cit. 
pag. 594, invece di mostrare quel retto giudizio, che non dee 
dividersi mai dalla scienza delle cose antiche, ne fa sospettare 
di qualche via aperta alla smarrigione. Inoltre doveasi no* 
tare che nelF infranta iscrizione sul fregio lacero come sta di 
presente nel Tabulano, non si serbano nella terza riga altre 
lettere air infuori di ET . , • . . . AW- MATER, non 
vi si scorgendo quel lulia Pia messovi dal Fea. Il quale co- 
gnome di Pia concessole nelle monete allorché iu tolto dal 
figlio Garacalla^ v. Eckhel D. N. Tom. VII pag. 498, non mi è 
occorso in alcun marmo, tranne in quello del Gudio pag. >I98 
N. 4 5, in cui non confido gran fatto. E quantunque nel Donati 
ad Nov. Thes. Sup. Tom. I pag. 445 si dica essere cognominata 
Pia nelle lapidi, pure per non essermene capitate finora né in 
Orelli né in altri, m'atterrò al Muratori Iscr. Tom. I pag. 249 
nel dire che Giulia Augusta moglie di Severo sia celebre nei 
marmi pei cognomi di DOMNAE et MATMS CASTRORVM. 
Per la qual cosa piuttosto ch.e andare errando in supplementi 
immaginarii, è meglio svolgej^e e studiare le ^igrafi col fine di 
indagare se il Fea abbia cacciato giustamente il titolo di Pia 
in una iscrizione dì Giulia Domna. 

Sono andato vagando più di quello che non volea in argo- 
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menti, che poco o nulla si confanno col consolato secondo dì 
Draso Cesare, del quale, oltre quanto ho già narrato di sopra, 
si ttova il ricordo nel frammento impresso dai Mommsen laser, 
fieàp. N. 452> e forse il dovea notare anche il marmo della 
valle Gamonica pubblicato dal Muratori pag. 224 N. 8 e dal- 
l' Creili N. 652, perchè segnando la seconda podestà tribunizia 
conseguita da lui nelP anno 776, la nota de' rinnovellati fasci, 
co' quali apri l'anno 774 vi dee essere andata in pezzi, sem- 
brandomi questo un frammento. Il Fabretli loscr. pag. 59 di- 
scorrendo delP epitafio di Giro medico di Livia moglie di Druso, 
avverte che sebbene il figlio di Tiberio non venga distinto col 
nome di Gesare uè da Tacito, né da Dione, purè ne va adomo 
nei fasti anonimi del Noris e in varie monete. Gui si può re- 
plicare che Svetonio Vit«ll. Gap. 3; Plinio Hist. ?(at. Lib. XIX 
4^1. 2; l'indice consolare al lib. 57 di Dione, e le epigrafi degli 
Arvali, Marini pag. 44; di Decio Saturnino, Mommsen Inscr. 
Neap. N. 4336, 4337, o quella edita dallo stesso Mommsen 
N- 3906, quella del Foggini Fast. pag. 432, del Visconti Mus. 
Pio Glem. 7 pag. 470, e dellU)relli N. 654, e le altre qui da 
me allegate, e alcune pubblicate pure dal medesimo Fabretti 
Inscr. pag. 395 N. 276, il denotino con siffatto titolo proprio di 
coloro , i quali furono della famiglia Giulia o per nascita , o 
per adozione, o che ascendessero all'impero siccome Augusto e 

I suoi successori fino a Nerone, o che non vi giungessero come 
Gaio e Lucio, Germanico, Druso e ?<erone figli suoi, Drnso di 
Tiberio, Britannico. Ma di queste cose e del modo, con cui que- 
sto titolo trapassasse medesimamente agli altri imperatori, ne 
ragiona lo Spanhemio De praest. et us. num. Diss. XII Tom. 2, 
come del consolato secondo di Druso Gesare indicato nelle mo- 
nete se ne può consultare l'Eckhel D. N. Tom. VI pag. 203, il 
Gardinali|fiella Diss. Epist. di un tram, de' fasti pag. 46 seq. 
nella quare dichiara altresì la causa del tempo del suo trion- 
fo dinotato ai 28 di maggio nello stesso frammento di Ostia. 

II Muratori pag. 742: 7 inserisce fra le sue iscrizioni quella di 
G . SGABIO . GALLWSI . ACGENSO . DRVSI . GAESARIS etc. , 
delia quale, perchè non tiensi per sincera dall' Orelli N^ 3397, 
non istimo favellarne più in lungo. 

Oltre le dignità di Druso annotate net marmi citati nella 
prima e in questa seconda parte del ihio discorso, cui si ag- 
giungono là epìgrafe pubblicata dal Mommsen Inscr. iVeap. 
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N. 3906, P altra impressa dal Millin Yoyage Tom. IV P. 2 
pag. 676 come frammento^ e dairOrelli N. 660: 3^ siccome 
intéra, e i Calendari Preneslino e Vaticano, Orelli Inscr. Tom. II 
pag. 386^ e 387; andrò qui raccogliendo jalcarii duumvirati o 
quinquennalità di lui tramandatici dai marmi o dalle monete. 
S^ebbe adunque cotale onore in Aq[uino, Mommsen Inscr. Neap. 
]N. 4336,4337. in Frenesie, Foggini Fast. pag. 44, Orelli N. 3874 
e in alcuna altra colonia, il cui nome non è impresso' nella 
moneta, quantunque vi sia segnato il duumvirato. Morelli Thes. 
ISum. Imp. pag. 523, e Thes. Fam. Rom. pag. 470. Se la im- 
magine di Druso sia rappresentata o nò nella gemma Tiberiana 
è meglio rilevarlo dalle interpretazioni del Peireskio, del Tri- 
stano> del Rubenio e del Le Roy nel Tom. XI pag. i 332 del 
Tesoro del Greyio e nel Tom, II pag. 374 del supplemento del 
Poleni. Né io m^nteresserò di simile quistione^ poiché ne in- 
sorge altra rispetto al tempo della nascita sua. L^Eckhel non é 
sicuro in quale anno sia successa, mentre il Borghesi nel Bui- 
lettino di corrisp. Archeol. 4846 pag. 80, sostiene sia avvenuta 
nell'anno 739 di Roma, per le ragioni che io esporrò colle me- 
desime seguenti sue parole. <( Nella mia opinione egli non pò- 
<( teva avere i fasci prima del 772, ond' esser giunto air età 
<c consolare di 33 anni, incominciati. Ora sappiamo da Dione 
(c lib. 56 e. 28 che infatti non ebbe bisogno, se non che di una 
« dispensa di tre anni per domandarli, ossaa di quattro per 
ce conseguirli. Corrisponde adunque che gli ottenesse al primo 
(c di gennajo del 768, onde non sarà più vero come disse TÉckhel 
<c che sia nato <^ non satis certo urbis conditae anno ». 

Sebbene in (juesti cenni del BuUettino non si diano prove 
d^le nuove opinioni, non dubito punto che non provengano 
dai due cogniti argomenti trattati non già colla conndenza epi- 
stolare^ ma con isquisita e vera dottrina dal Noris i^la disser* 
tazione seconda dei Genotafi Pisani. Questi argomenW, a meno 
che non ve ne siano degli altri da me ignorali, sono due; Tanno 
degli sponsali di Tiberio con Giulia, e quello in cui die la 
toga virile al figlio suo Druso. 1 primi secondo Dione lib. LIV 
avvennero nelPanno di Roma 742, talché essendo allora Tiberio 
costretto di separarsi da colei, con cuir era congiunto in matri- 
monio, e che era la figlia di Agrippa^ dice lo storico avere avuto 
in quel tempo mi figlio, che già veniva allevato dalla madre 
ce x«e rsxvev tò jxlv -l^n rpìfovacofy quae et infantem ex eo natum jam 
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alebat, 3> e Pinfante era Druso come il dichiara Svelonio Tib. 7. 
O^un vede <;he dalle parole di Dione si paò ritrarro che Droso 
nel 742 fosse fanciollo allevato dalla madre, ma an- così fatto 
dire non significa con certezza Panno del nascere suo. Il secondo 
argomento è quello fornito dal tempo, in che Dniso depose la 
toga pretesta e prese la virile, la qual cosa avvenne Tanno di 
Roma 755, allorquando Tiberio ritornò da Rodi, siccome è di- 
mostrato dal Noris Genot. Pisan. Dìss. 2 pag. 444 e 253. Ma 
ad onta della certezza di quest^ epoca essendo varie le sentenze 
circa Petà^ cui doveano pervenire i giovani innanzi di vestire 
la toga libera, perchè v^ è chi fissa per ciò il decimoquarto anno 
compito, chi il principiare del decimosesto, chi del decimosettimo 
e chi del deci motta vo, ne dee seguire che non apparendo ma- 
nifesta Petà di Druso nel 755, allorché fu tenuto abile di inge- 
rirsi nelle faccende pubbliche, non basti neppur questo ajuto 
a tenere per fermo ranno del suo nascimento. E quantunque 
il Noris esponga un suo avviso che la toga pura, fra il decli- 
nare della repubblica e il sorgere delP impero, si desse scorso 
appena il decimoquinto anno, pure questa opinione sembra ve- 
nire un poco manco dalP avvertimento dello stesso suo autore 
che gli Imperadori alcuna fiata più presto e alcuna più tardi 
ne vestissero i figli loro. Dunque quanto . sono adatte le prefate 
cose a indicare air incirca PetàdiDruso, altrettanto sono prive 
di quella dimostrazione, che si richiede a persuadere altrui dei- 
Panno certo della sua nascita. E il frammento napoletano del 
Calendario Cumano indica il giorno del natale di Druso e non 
già Panno. Inoltre Dione ci narra che egli fu questore nel 764, 
e sebbene il Borghesi loc. cit. intenda che allora avesse venti- 
quattro anni compiti, non allega in questo particolare alcu- 
na prova novella, e le discorse non bastano a togliere le dubi- 
tazioni. 

Ora veniamo al consolato, che fu retto da lui nel 768, Se- 
dendo il nostro ragionamento, degli anni che avesse allorché vi 
lU innalzato, non meno che di quelli, in cui fu eletto questore, 
non ce ne è pervenuta contezza. Ma il Borghesi pretendendo che 
fosse nato nel 739, vuole che non avrebbe potuto reggere i fasci 
prima del 772, in cui sarebbe giunto alPetà consolare di 33 anni 
incominciati^ talché avendoli in realtà ottenuti nel 768^ crede 
che non avesse fatto di mestieri se non di dispensare con lui 
di tre anni per domandarli e di quattro per conseguirli, e se 

43 
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ne appella a Dione, che reca in prova di questo suo avviso. 
Innanzi tutto ripeto che il nuovo frammento del calendario 
Cnmano significando solamente che Druso venisse in luce ai 7 
di Ottobre, non dà forza veruna a dedurne che ciò intervenisse 
nelFanno 739. Poscia proseguo che tranne il giorno della na- 
scita, col calendario Cuoiano non si rischiara punto F ambiguità 
deiranno; che non v'è alcuna testimonianza ch^egli avesse Tetà 
legale di ventiquattro anni compiti quando fu scello questore, e 
poco monta l'investigare se sia entrato in ufficio nel decembre 
del 763; che Tetà consolare di trentatre anni incominciati non 
è buona regola pei consolati dei figli, o dei nipoti di Angu* 
sto, e ne rammento F esempio di (^jo e Lucio designati con- 
soli mentre erano giovanissimi , adducendo fra le altre prove 
quella della tavola III Ancirana colF amplissimo comento del 
ISoris y loc. cit. pag. 402, il cui sommo sapere certo non 
iscema dalF essere stato ignorato o trascurato dal Zumpt nel 
parlare del principio di questa tavola, ed essendo per me as* 
sai grave F autorità dello stesso Norìs, riguardo alla iscrizione 
del Grutero pag. 228. 5, Fesempio di Germanico, che ascese al 
primo consolato nel 765 di ventisette anni, e quello di Marcello 
e dì Tiberio, alFuno de^ quali fu permesso di chiedere il con- 
solato dieci anni prima di quello venisse ordinato dalle leggi, 
alF altro di entrare nelle magistrature cinque anni più pre- 
sto dell' ordinario. Dio: lib. LIII, Svet in Tib. e. 9. Final- 
mente Dione lib. LI e. 28 non parla punto di dispensa, né il 
tempo indicato da lui in questa narrazione può estendersi a 
uno spazio di tre o quattro anni. Egli scrive che Fanno di Ro- 
ma 766 essendo consoli L. Munazio e C. Silio> Augusto ràts 

ApGU9ft)«... 'uitancoy ig txoq rperdv, xae\irp{v oxpcmirfn^oaLy cuzrfiou insrps^s». Druso 

.... potestatem consulatus tertio anno, etiam non gesta prae- 
tura, petendi concessit ». Le quali cose denotano che Druso al 
pari de^ discendenti di Augusto essendo libero dalle leggi, che 
stringevano gli altri nella dimanda delle cariche > fu designato 
console pel terzo anno, sebbene non avesse sostenuto la pretura, 
ossia gli fu concesso di avere F onore dei fasci, scorso che fosse 
un ^Itro anno oltre quello di tal decreto, che era il 766. In 
fatti die il nome suo ai fasti nel 768. Laonde avvertendo che 
il dire di Dione conforme a quanto segui di poi importa un 
tempo di due anni appena, non regge F interpretazione, che 
vuoisi attribuire al suo testo dei tre o quattro anni, e ponde* 
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rando che Draso andava esente dalla legge comune nel conse- 
gaimento delle dignità» non tiene più la norma dei trentatrè 
anni, conchiado che Dione non sia stato investigato giustamen- 
te, e che reso al vero suo senso > non possa estendersi fino a 
dinotare quegli anni che mancassero agli immaginati trentatrè, 
e dico immaginati perchè in Druso non vale la regola, onde 
compotare sicuramente il tempo del viver suo e cavarne che 
fosse nato nel 739. Ma rimanendo in arbitrio di Augusto di 
concedergli le onoranze o farlo console nelPanno, che più gli era 
a grado, basta questo a togliere la sicurezza dell^anno del na- 
scimento suo e a dar ragione all' liickhel neir avere affermato 
che accadesse « non satìs certo urbis conditae anno » . 

Non reputando di aggiungere altre cose alle riferite di sopra sul 
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abbia o nò la prima lettera aspirata, parmi che seguire si deb- 
ba la sentenza del Glandorpio, che ne ravvisa una sola gente. 
E la cautela con cui procede nel l'anno verarne gli individui nel 
suo onomastico è da anteporsi agli spacci di parentele^ che s^im- 
provvisano da certuni. Diligentemente poi si vanno investigan- 
do gli Aterii dal Coperò Monum. Antiq. Ined. uniti alFArpocra- 
te pag. 237, Polen. Suppl. Thes, Tom. II. pag. 574^ e perchè 
il nostro console nelPinaice innanzi al libro 57. di Dione vie- 
ne appellato figlio di Quinto^ e^ sembra che nascesse di quel 
Quinto Aterio Consolare, di famiglia senatoria, tenuto in pre- 
gio di eloquente finché visse. Tacito Ann. IL 33, IV. 64, il 
quale. viene riputato dallo stesso Coperò per quel medesimo Q. 
Aterio oratore spedito e popolare, vissuto, secondo Eusebio 2040^ 
in summo honore fin qi^si al Panno novantesimo deireta sua, 
della cui eloquenza ne danno contezza e giudizio Seneca il filo- 
sofo e Seneca il padre in più luoghi, e in particolare nella Pref. 
lib. IV. Contr. Anche il Borghesi discorre di questo Quinto Ate- 
rio nel dichiarare il frammento dei fasti di Lucerà^ Annali del- 
rist. di Corr. Arch. Tom. XX. pag. 230, e per poco non lo 
ha fatto sedere siccome suffetto nel seggio consolare. del 749. Ma 
certi dottrinali e certi raziocini sopra le impercettibili reliquie 
della coda di una lettera, dovean cedere alla dimostrazione del- 
le note genealogiche L. F. M. N. che seguono Pinfranto nome. 
Le quali non essendo provato che fossero proprie degli Aterii, 
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avrebbero risparmiato raffanno di intromettervi chiunque si 
sia colui, che le reca nel frammento di Lucerà. Egli è adunque 
certo che codesto Quiato Aterio oratore sia stato consolo pi^im^ 
dell'anno . 767, perchè pat^agonando la narrazione di Tacito 
Ann. I. 43 e quella ài Svetonio Tib. cap. 27, se ne deduce 
che egli fosse consolare^ allorché fé cadere supino Tiberio per 
esserglisi gittato alle ginocchia onde supplicarlo, e consolare il 
chiama medesimamente Tacito nelPanuo 769, Annal. U. 33, ma 
Tanno della surrogazione sua non è ancora manifesto, malgra- 
do le supposizioni del Borghesi toc. cit. pag. 232, diche ne fa 
dono scevro di qualche adornamento fornito dal Marini Arval. 
Tom. L pag. 44 seg. sui consoli dell'anno 745. Il Borghesi loc. 
cit. pag. 23 < reputa che questo Q. Aterio Oratore nascesse daU 
TAterio proscrìtto dai triumviri nel 744, nel quale ravvisa V 
Aterio giurìsconsulto, di cui si può ritrarre contozza da Cicero* 
ne nella Epistola 48 lib. IX. ad div. e per conseguenza crede 
che sia uno di quei figli di lui, de^quali favella Appiano B.C. 
lib. lY cap. 29. Ma di tali cose non essendovi prove è meglio 
respìngerle fra le incerte, o non entrarvi in dispute siccome 
hanno fatto il Glandorpio e il Cupero loc. cit. Della sua morte 
avvenuta nel 779 ne attesta Tacito Annal. IV: 64, ed ivi il Li- 
psio. In nessuno degli antichi scrittori vien tramandato il suo 
cognome, e vuoisi che quello di Agrippa usato da Decimo Ate- 
rio creduto fidio suo, e che è il console del 775 memorato nel- 
la nostra lapide delFAurìga, gli derivasse dalPavo materno, per- 
chè stando Fa v viso del Rickio in Tacit. pagg. 77, s^argomenta 
dalPessere dinotato da Tacito Ann: II: 51 parente di Germani- 
co, che avesse per madre Vipsania figlia di M. Agrippa e di 
Marcella. E rispetto a questo medesimo console del 775 ne si- 
gnifica Tacito Ann. I. 77, che fosse tribuno della plebe nelT 
anno 768, poi nel 770, An. IL 54, vacato l'ufficio di Pretore 
per Pavvenuta morte di Vipsanio Gallo, s^avesse favore da Ger- 
manico e da Druso in succedergli. Nel 774, mentre era console 
designato, conta lo stesso Tacito, aver condannato alla morte 
Lutorio Prisco pel celebre carme della morte di Germanico. 
Sovra quanti fossero accusatori di queHempi egli era il più acer- 
bo, e univa al suo mal talento una vituperosa vita descrittaci da 
Tacito Annal. VI, 4 s> Somno aut libidìnosis vigiliis marcidus, 
» et ob seguitiamo quamvis crudelem principem non metuens^ 
» inlustribiks viris perniciem, inter ganeam acstupra meditaba- 
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» tur ». Sembra al Aickio in Tacit. e al Caperò loc. cit. che 
gli fosse figlio quel Q. Aterio Antonino console dell' 807: Ma il 
Nibby Mebfì. Rom. di Ant. Tom. HI. pag. 457, nulla curando 
questi due scrittori, il dichiara figlio del Q. Aterio Oratore , e 
appella non già figlio, ma solamente contemporaneo di esso ora- 
tore il Decimo Aterio A grippa console nel 775, e in ciò non 
tiene in conto veruno neppure Pautorità del prefato indice al 
lib. 57 di Dione. Il Glandorpio incolpa questo medesimo Deci- 
mo Aterio Agrippa delFessere stato tnsto adulatore e sollecito in 
accattare testamenti e eredità, ma stante la correzione del Lipsio 
e delFErnesto in Tacito Annal. Ili, 57 il senex foedissimaé adu- 
lationis in il Q. Aterio oratore, e perchè a un cotal vizio è as- 
sai prossimo l'altro di adescare altrui col fine di carpirne le pos- 
sessioni, non dubiterei che Seneca non intendesse parlare di lui 
nel lib. VI: 38 de Benef. Egli è un danno che l'epitaffio di 
Quinto Aterio ritrovato nel sepolcro appo la Porta Nomentana, 
divulgato dal Nibby Mem. Rom. di Ant. e Belle Arti Tom. III. 
pag. 4 50 fosse mozzo dopo il nome, talché non vi si leggendo 
il cognome non ce ne può dare indizio. Leggo però in Valerio 
Massimo I. 7 il cognome di Rufo in un Aterio cavaliere roma- 
no; leggo in Tacito Ann. XIII^ 34 appellarsi Antonio o Anto- 
nino TAterio console delP807, scorgo in un titolo pubblicato 
nelle Effemeridi Letterarie di Roma Anno 4823 Tom. XIII pag. 
402un^Ateria figlia di Quinto, che dìcesi Supera. Ed invero se 
debba darsi ascolto alPArduino in Plinio Hist. Nat. VII. 54^ 4 
essendo stato di questa famiglia l^Aterio Rufo Cavaliere Roma- 
no, le sarebbe proprio anche questo cognome. Il Borghesi loc. 
cit. pag. 232 afferma non ritrovarsi nei discendenti delPOrato- 
re altri nomi alPin fuori dei Decimi e dei Quinti, schifando la 
quistione trattata dall'Arduino loc. cit. sul prenome di Tito, e 
mal racconcia dalle divinazioni del Poinsinet, e dell'Ajasson not. 
in Plin. loc. cit. Medesimamente seguendo ravviso del Thysio 
e deirOiselio in Gellio Woct. Att. lib. XI. cap. I, dell'Arduino 
in Plin. Hist. fHat. VIL 29, o delPAlmeloveen fast, il console 
del 300 s^avrebbe da chiamare Aterio Fontinale. Sulla qual co- 
sa, non entrando in alcuna opinione circa le correzioni delle va- 
rianti del nome di Aterio, stimèi*ei doversi avvertire se Tacito 
Annal. IV. 64 avrebbe divisato la famiglia del Q. Aterio Oratore 
solamente per senatoria quando fra gli antenati suoi avesse nu- 
merato un Aterio console. Alcuni titoli sepolcrali con ivi i no* 
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mi di due Q. Aterìi Q. F« Rufino ed Aniceto, e di un Q. Ate- 
rio Antigono furono rinvenuti tre miglia fuori della Porta 
Maggiore con varii marmi scolpiti. Sembrerebbe che tante dif- 
ferenti fogge di sculture quante sono codeste, dinotassero piut- 
tosto cose raccolte in più luoghi e accozzale insieme.Ma poiché 
aggrada al Sig. Brunn Annal. deirist. di Gorr. Archeol. Tom. 
XXL Pag. 363 di denominarli Monumenti degli Aterii, può es- 
sere che dica il vero^ sebbene i titotetti, nei quali suona qual* 
che nome poco romano, stessero discosti alquante miglia dalle 
ruine del magnifico sepolcro con in fronte un iscrizione di Q. 
Aterio^ di cui ne dà ragguaglio il Nibby loc. cit. 

Anche di G. Sulpicio, che fu collega di Decimo Aterio discorre 
il Borghesi nel Tom. XX. degli Annali delF Instituto di Cor. 
Arch. pag. 253. E qui pongo da canto la non dimostrata 
sentenza che nel lacero vestigio deTasti di Lucerà s'abbiano da 
togliere per consoli surrogati coloro, che sono scritti nelle due 
linee dopo il consolato XIL di Augusto. Anzi venendone for- 
nito argomento in contrario dallo stare i nomi dei consoli nel 
sesto caso e quei dei supposti sufietti nel primo al pari de^ma- 
gistrati municipali, come apparisce manifesto dalla quinta linea, 
mentre i suffetli eziandio dovrebbero essere registrati nella gui- 
sa medesima , con cui sono dinotati gli ordinari, mi volgerò 
a considerare l'avviso del prefato scrittore su questo stesso con- 
sole G. Sulpicìo. Non intendo già di disputare chi debba vin- 
cerla il Panvinio o il Reusner, o lo Strein, da'quali vien ri- 
putato autore de^giorni di Galba Imperadore, ovvero il Pighio 
Annal. Tom. IL pag. 552 seguito dal Borghesi loc. cit. che 
il pretendono fratello. Alla discreta opinione del Pighio aggiun- 
ge il Borghesi i notissimi passi di Svelonio Galb. Gap. 3^ edi 
Tacito Annal. VL 40 e certo computo sul tempo da percorrere 
ira il consolato eil conseguimento della provincia consolare. Ma nel 
più bello delle argomentazioni manca un tal quale tratto di 
Plinio, che mi pare le debba indebolire. Scrive egli nella sua 
storia naturale lib. XXXIIL 8. « Tiberii demum principatus 
7^ anno nono in uoilatem venit equester ordo: anulorumque 
V auctoritati forma constituta est, G. Asinio Pollione G. An- 
» tistio Vetere coss. anno urbis conditae DCGLXXV, quod mi- 
» remur, futili paene de causa, quum G. Sulpicius Galba , dum 
» juvenalem famam apud principem popinarum poenis aucu- 
» patur, questus esset in senatu, vulgo lustìtores ejus culpae 
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y defendi annlis >. Ecco an Cajo Salpicio Galba, il quale, es^ 
sendo consoli C. Asinio e C« Antistio, e qui si consulti la no- 
ta IN. 3 neiredizione Lemaire dei 4834, e il Lipsio ad Tacit. 
AnnaK ni. 52., esercitava un ufficio commesso da Tiberio agli 
edili, siccome vien dimostrato dalP autorità di Svetonio in 
Tib. cap. 34 > dato aedilibus negotio popinas ganeasque usque 
» eo inhibendi » , Per la qual cosa PArduino in Plin. loc. cit. 
non solo reputa essere stalo edile questo G. Sulpicio nel prefa* 
to ann<^ ma il tiene pel fratello deillmperadore. In verità pa- 
ragonate le due narrazioni di Plinio e di Svetonio, come fa di me- 
stieri di scorgervi ingerenze non punto adatte al C. Sulpicio Galba 
uscito Tanno innanzi deità magistratura consolare, ne discende di 
conseguenza^ che il G. Sulpjcio Galba , da cui erano sostenute 
fosse un altro. £ attesa la età giovanile di questo ben conve- 
niente a quella del Galba successo poi nelPimpero, il qua- 
le nel consolato di C. Asinio e G. Antistio contava ventisei anni 
o ventotto secondo il Petavio de Doctrin. Temp.L IX. Gap. 46 
e PHeam not. in Eotrop. Hist. Rom. Brev. pag. 340, su di 
che si può consultare anche il Sanclemente De Vulg. Aer. 
Emend. pag. 60, il Tillemont sur TEmp. Galba, il Marini 
Arval. pag. 844. e il Gardinali Diplom. Imp. Not. pag. 54. 
sembra più probabile che in lui e non nel G. Sulpicio console 
con Decimo Aterio, se ne ravvisi il fratello. 

Ghe cosa giova il far pompa del testo di Svetonio in Galb. 
Gap. 3. « Ex Achaica liberos Gajum et Servium procrea vit» 
quando s^ accomoda meglio alla sentenza delP Arduino? Perchè 
tacere di questa stessa sentenza , o del detto di Plinio nel far- 
si sostenitore di quella del Pighio? Eppure mi si replicherà 
con allegare il seguito del qui addotto passo di Svetonio ^quo- 
« rum major Gajus attritis facuttatibus urbe cessiti prohibitus* 
« que a Tiberio sortiri anno suo proconsulatum , volunta- 
« ria morte obiit » e paragonandolo coir altro di Tacito An- 
nal. VI. 40 « G. Galba consularis volontario exitu cecidit, tri- 
« stibus Gaesaris litteris provinciam sortiri prohibitus » si dirà 
che avvenuta essendo la morte sua nelFanno 789, basti ciò per 
apprestarne prova invincibile che sia desso il console del 775, 
perchè corrono tredici anni alP incirca dal sostenuto consolato 
air ottenimento della provincia , in guisa che valga questa di* 
mostrazione sopra ogni altra a dinotarne indubitatamente che il 
fratello del Galba Augusto sia il console del 775. Ghiunque però 
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indagar voglia le parole dei due scrìltori latioi perverrà di leg- 
gieri a disvelare la debolezza deirargomeato del Borghesi. Il sor- 
tiri anno suo proconsulatam » di Svetonio , e il « provinciam 
sortiri prohibitus » di Tacito, significano la pena inflittagli da 
Tiberio per le dissipate sostanze, e non mai Tanno, nel quale 
dovesse sortire la provincia. Tacito ne dà ragguaglio che nel 789 
fa punilo Sulpicio e si die la morte , ma non palesa affatto se 
questo fosse I' anno , in cui gli toccasse in sorte il reggere la 
provincia. Svetonio narra semplicemente il divieto impostogli 
da Tiberio di governare la provincia <c anno suo i> vale a dire, 
quando gli venisse la volta ossia in quelPanno, in cui fosse per 
poterla domandare. Sicché dee intendersi che la proibizione non 
riguardasse Panno, in cui si uccise, ma venisse in quello de- 
cretata per gli altri avvenire. INè si può difendere di buona ra- 
gione la regola dettata dal Borghesi che a^ tempi di Tiberio Tin- 
tervallo consueto fra la gestione dei fasci e il conseguimento 
della provincia consolare fosse di circa tredici anni , subito che 
era costume di Tiberio di prorogare gli uffici e mantenerli in 
alcuni anche durante la vita. Né gli esempi addotti dal Borghe* 
si nel Tom. XX Anna!, dell' Inst. pag. 248. provano F assunto» 
perchè secondo la opinione del Pighio il console del 767 s^ eb- 
be il governo deir Asia nel 772 , e le obiezioni contro tale av- 
viso non mi pajono di gran valore. Inoltre M. Emilio Lepido 
console nel 764 s'ebbe il proconsolalo delPAsia nel 774^ Giu- 
nio Bleso console suffetto nel 763, qui si vegga il frammento 
di Anzio pubblicato da me alla Tav. Ili, fu eletto proconsole 
deir Africa nello stesso 774. Che se piacesse al Borghesi di rian- 
dare su quel suo periodo Anna! dell' Ist. Tom. XX. pag. 248. 
« che nel 778 n'era, tornato G. Fontejo console nel 765, Tacit. 
« Ann. IV. 36, e che nel 779. governa vaia M. Lepido console 
<c nel 764 Tacit. IV. 56 d comprenderebbe come siano incerte 
queste sue date in rispetto al suo argomento > giacché Fontejo 
era tornato dair Asia nel 778, ma s'ignora il certo deir anno , 
in cui vi andasse , e se pure si vuol traiTe dal Pighio Anna. 
Tom. II. pag. 554 che V andata avvenisse nel 777, si avverta 
alla contradìzione , nella c^^uale lo stesso Pighio é caduto alla 
pag. 550, allorché scrive , citando Tacito Annal. III. 32, e IV. 
56 di M. Lepido spedito proconsole delF Asia nel 774, che la 
continuasse a reggere nel 779. £ il Borghesi loc. cit. n^ é resta- 
tò ingannato, con tanto maggiore errore in quanto non potea 
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ignorare la dimanda « l^allogamento fattone nel 775 ^ mentre gli 
sarebbe stato più sicuro scegliere in M. Lepido V anno della 
estrazione a sorte della provincia , siccome si è da me pratica- 
to qui sopra 9 il che però non gli avrebbe corrisposto al suo 
computo dei tredici anni, come non vi rispondono neppure gli 
altri esempi addotti nel BuUet. di Gorr. Arch. ;I846 pag. 473. 
INè Tacito avrebbe declinato dal contarne il nome di colui , 
che sarebbe stato scelto in luogo di G. Sulpicio, se in quelFan* 
no 789 avesse agognato al governo della provincia consolare. 
]Nè il ragionare del Borghesi s^ accorda con quello del Gronovio 
ad .Tacit. lib. Ili Gap. 32 che per V Asia e V Africa si estrae- 
vano a sorte i due consolari più vecchi. Di fatto il Pighio An* 
nal. Tom. II pag. 564 non fa menzione delP essere conferita ad 
alcuno la provincia consolare delFAsia nell'anno 789, e FAfri- 
ca, stando al detto dello stesso Borghesi Annal. delFlst. Tom. 
XXI. pag. SS^era confidata al reggimento di M. Silano fino dal 
785 e pel testimonio di Tacito Hìst. IV 48 continuava ad es- 
serlo nel 790. Finalmente perchè dagli stessi esempi indicati dal 
Borghesi nei prefati annali e buUettino vien dimostrato piutto- 
sto che lo spazio dal consolato alP andare proconsole nel!' Asia 
o neir Africa era stato in que^ personaggi fra i dieci e i do- 
dici anni, ne dovrebbe seguire cne il console del 775 potesse 
aspirarvi dal 785 al 787. 

Dalle cose or qui dette sarebbe chiarita la poca fermezza 
deir avviso che il G. Sulpicio console nel 775 sia quello che si 
uccise nel 789, cosicché dileguandosi pure i corollari , con cui 
sei voleauo chiamare fratello di Galba imperatore, e tornando 
men dubbia la conclusione delF Arduino che il Gajo suo fratello 
primo genito sia il riputato edile , può supporsi che proceden- 
do nelle onoranze pervenisse a un consolato di surrogazione in- 
nanzi il 789 e allora fosse consolare: Ma questo console del 775 
sarà poi il padre del Galba , che tenne V impero ? A combatte- 
re tale opinione ci reca il Borghesi due nuovi argomenti, loc. 
cit. pag. 256. E sono, i motti ^ coVquali M. Lollio e il gram- 
matico Orbìlio mordevano il padre delF impef adore per essere 
deforme della persona. In guisa che essendo morto il primo 
nel 755 e T altro poco prima del 740, se ne vorrebbe inferire 
tempo più riloooto di quello non si convenga alP età di chi fu 
console nel 775. Reggerebbe invero un cosi fatto ragionare al- 
lorché non si avvertissero due altre cose sulla narrazione di 
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Macrobio Salam. lib. II Gap. 6 citata schiettissimamente dal 
Borghesi. E sono raffermare di Svetonio , De Illastr. Gram. 9 
che Orbiiio rispondesse beffando non a Galba , ma a Varrone 
Murena , e il temere non il M. Lollio dileggiatore di Galba o 
sei motteggiasse mentre era ancor giovane, ovvero fosse il figlio 
di colui , che morì nel 755^ imperocché da Tacito Annal. XII. 
<! e da Plinio Hist. fiat. IX. 58 s^ argomenta averne avuto uno 
appellato similmente Marco. £ nella differenza della perso- 
na terrei più da quella del racconto di Svetonio , che dall'ai ira 
di Macrobio vissuto più tardi. Né Macrobio dichiara qual fosse 
il M. Lollio , ma lo indica solamente % talché il credere che 
sia stato il più vecchio , qaantunqne sia pensamento anche del 
IHoris Cenot. Pis. Diss. II. pag. 255, non oltrepassa il termine 
di una mera opinione. Il Vossio eziandio de Hist. Lat. Lib. I. 
48 sulla narrazione di Svetonio in Galb. cap. 3 annovera lo 
storico Sulpicio Galba , che fu V avo deir imperadore , fra gli 
scrittori dell' età di Augusto. Il padre di lui seguito avea le 
parli di Cassio e Bruto ed era caduto sotto la condanna della 
legge Pedia, la quale da Dione lib. 46, da Appiano B. C. Ili 
pag. 586 e da Livio Epit. CXX. affermasi fòsse pubblicata da 
Augusto , intorno alla qual cosa si può consultare Veliejo lib. 
II. 69 e la nota del Boecl. pag. 408, e perché la pubblicazione 
av venne nel primo consolato suo , ossia nell' anno 74 \ , Pighio 
Ann. Tom. II. pag. 472, Noris Cenot. Pis. Diss. 2. pag. 402, 
pare che da questo tempo o da quello della ripulsa, che s'ebbe 
nella domanda dei fasci, al 775^, vi sìa spazio accomodato al ni* 
potè del condannato ji salire alla dignità consolare* Perciò non 
disconverrebbe di ravvisare in C. Sulpicio console del 775 il 
nipote di esso condannato ossia il padre deir imperadore. D'al- 
tronde scrivendo Svetonio nella costui vita cap. 6 che avesse 
conseguito gli onori prima del tempo legittimo ed essendo sta- 
to innalzato al consolato nel 786, sembra che il 775 sia epoca 
alquanto sollecita pei fasci del fratel suo , sebbene primogeui* 
to , ma nato dalla stessa madre Acaica e prima che il padre 
passasse a seconde nozze con Livia Ocellina , coùechè fra la 
nascita dei due figli non vi dee essere stato lungo intervallo. 
Che se avesse da anteporsi la sentenza del Borghesi scorgendo 
nel Sulpicio del frammento di Lacera oohii , che die la vita 
al Galba Augusto , farebbe di mestieri di vincere prima tre qui- 
stioni. Una se il frammento annoveri i suffetti e perchè li poa* 
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ga in caso retto al nari de^^ magbtrati municipali , mentre il 
nome dei consdi orainari vi è dinotato nel sesto caso, la qaal 
differenza potrebbe significare secondo alcuni che nei nonù scrit- 
ti in caso retto non si dovessero ravvisar consoli , ma duum- 
viri , edili e questori. L^ altra che la tessera insigne pe' nomi 
dei Consoli L. SVLL. L. SVLP. pubblicata dal Fabretti laser. 
I. i 92, dai Marini Arval. Tom. il pag. 84 4 , e dal Cardinali 
Diplomi Imp. N. 493 riferita alPanno di Roma 749, viene sti- 
mata dal Noris Epist. Cons. significare Tanno 786 ossia il con- 
solato ordinario di L. Cornelio Siila e Sulpicio Galba , stato 
poi principe. E sebbene sia citata acconciamente dal Noris Tau- 
tonta di Svetonìo nella vita di lui e. 4 « Adoptatus a Noverca 
« sua Livii nomen et Ocellae cognomen assumpsit , mutato 
<c praeoomine. Nam et Lucium mox prò Servio usque ad tem- 
« pus imperii usurpa vit » , pure non avviene altrettanto nei fa- 
sti Nolani Grut. pag. 4087, Creili N. 4033, o?e gli è serbato 
il prenome di Servio. Per la qual cosa non sono al tutto can* 
celiate le dubbiezze o levata via la disparità di avviso insorta 
sul prenome suo nel marmo del primo consolato fra il Noris , 
il Pagi e il Muratori Iscr. pag. 303 N. 4 . Nella quale provano 
troppo il decreto di Ti. Giulio Alessandro Prefetto delP Egitto, 
pubblicato dal Letronne» Recherches sur T Egypte p. 4 67, Jour- 
nal des Savants 4822 pag. 674. colla data A. B. Aaimioo AcjSeou 
ZsjSooTou lauXiaxiou FoX/Sa eckoiKpohopog e la medaglia cou simile iscri- 
zione., Morel. Thes. Tom. Il pag. 446. N. 54. Spanhem. de 
Praest. et Us. Num. Tom. II. pag. 28 , Cardinali Dipi. Imp. 
pag. 38 allegato Tuno e F altra dal Borghesi loc. cit. pag. 234 
colla sentenza deir Eckhei SyIloge4. p. 68 e del MionnetTom. 
VI pag. 74, perchè nel provare che da Galba anche dopo in* 
nalzato alF impero venisse usato il prenome di Lucio, attestano 
«ziandlo della fallacia del prefato racconto di Svetonio nel- 
le parole « usque ad tempus imperii > . Onde è forza con- 
cfaindere che ritrovandosi il prenome- di Servio in monumento, 
cbe denota tempo anteriore air impero di Galba, e si noti che 
Tacito AnnaU VI. 45. V appella Servio nel consolato del 786, 
nella qual cosa si può consulture la nota di Gronovio e delFEr 
nesto, e che Dione lib. 58. all'anno medesimo lo distingue con 
simile prenome di Servio , non è dimostrato abbastanza che la 
tesso^ del Fabretti dd»ba significare i due consoli- di quest'an- 
no 786, e resta vieppiù falso il suiqiosto del Muratori loc. cit. 
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del malato prenome nei fasti Nolani. Ma chi bramasse paràgo^ 
nare il modo del qui menzionato decreto di Ti. Ginlio, e della 
leggenda della medaglia e i termini di Syètonio coir esprimersi 
della tessera^ s^avvedrebbe come al prenome di Lucio dovrebbe 
stare unito il nome di Livio se vi si avesse da intendere sica*" 
ramente il Galba adottato dalla madrigna Livia Ocellina. E chi 
volesse pur considerare il nome di Mirtilo dì Àtia sculto nella 
tessera , come potrà mai assicurare che egli non sia o servo o 
liberto della madre di Augusto, o della sorella di lei , che fu 
detta Atia minore , Biondi Atti della Pont. Accad. di Archeol. 
Tom. VL pag. 336. e concedere cosi un nuovo argomento di 
riputare la tessera più del 749 che del T86? Tolgansi queste o 
altre difficoltà e allora abbia ragione il Gh. Borghesi di star si- 
curo che siensi ingannati coloro, i quali credono che nel 749. 
fosse surrogato ad Augusto nel G)nsolato XIL un Lucio Sulpi- 
ciò. La terza quìstione è questa. Se nelPambiguo del lacero fram- 
mento de^ fasti di Lucerà non si debba ponderare se il nipote di 
uno degli uccisori di Cesare, Appian. de B. C. lib. 2^ condan- 
nato dalla legge Pedia, che da alcuni vuoisi ordinata da Augu- 
sto, ottenesse il consolato durante la vita di questo principe , 
ovvero il dovesse in età più avanzata, o al favore, in cheven- 
ne il figlio appo Livia^ o alla parentela^ che il figlio medesimo 
s' ebbe con lei, Plutarc. in Galb. contratta secondo il Reimaro, 
mercè la sua adozione. 

Mi verrà forse risposto, chi sarà poi il L. Sulpicio della 
tessera del Fabretti ? L' ignorare chi egli sia non conduce alla 
conseguenza di scorgervi Timperadore Galba. Eppure discostan- 
dosi da questo casato e approssimandosi a quello dei Bufi, è 
notissimo per due medaglie un Lucio Servio Rufo, il quale dal 
Vaillant Nuui. Ant. *Fam. Rom. Tom. II pag. 454, dalPAver- 
campo Thes. Morel. Fam. Rom. Tom. I pag. 404 e da altri si 
stima fosse figlio di Servio Sulpicio Rufo amico di Cicerone, nel- 
le cui lettere 3. 4. lib. lY. e nella Philip. IX. e. 3, 4, 5. vien 
ricordato quale adomo giovinetto e osservantissimo delForatore. 
Le lettere sono scritte nelPanno di Roma 707, per la qual cosa 
e per la testimonianza di Appiano lib. I. e. 57, e di Plutarco in 
Siila citati dal Borghesi nella Diss. sulF ultima parte dei censori 
rom. negli atti deirÀcc. di Archeol. Tom. Vii pàg. 2^0 allor- 
. che vuol mostrare che incominciasse a militare nel 705, essendo 
stato il tempo adatto a entrare nella milizia quello di anni di- 
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ciassette, è probabile che nel 707 ne avesse diciannove, talché 
nel 749 ne avrebbe contati sessahtnno, nella quale età non era 
disdetto di salire all' onore del consolato. Sembrami di antepor- 
re qnesta indagine a quella qualunque siasi del Borghesi loc. cit. 
ove non teme anche di indicarlo per uno dei censori delP an- 
no 742, a quella del Cardinali Mem. Rom. di Ant. e Belle 
Art. Tom. II pàg. -IS'I, che nel ripetere la iscrizione della pre- 
fata tessera s' avvisa convenire meglio alP anno 749, senza però 
addurné ragione veruna. Giova poi a questo stesso investigare 
Tavvertimento dell' Avercampo in Morel. Thes. Fam. Bom. 
Tom. I. pag. 404 che questo Lucio dopo la morte del padre es- 
sendo elevato a qualche ufficio siccome quello della questura co- 
niasse la moneta, e le gesta della genie e della famiglia sua 
v' improntasse. Perchè procedendo nelle onoranze può essere per- 
venuto al consolato, e di lui e non di altri è pur credibile sia 
segnato il nome nel surrogato della tessera del Fabretti. Il modo 
poi di significar velo è simile a quello usato da Tacito An.XI. 35 
nel discorrere del Sulpicio Rufo ludi procurator , che vuoisi 
dall' Avercampo loc. cit. pag. 405 sia stato uno de' suoi discen- 
denti a quello della iscrizione del Grutero pag. 47^1 N. 4. Sul- 
le quali cose quanto è giusto il pensamento del Ruperto £pi- 
st. LX ad Reines. pag. 584 rispetto alla gente Sulpicia, cui s'ap- 
partiene il L. Servio Rufo della meda^ia, altrettanto è vago il 
suo favellare sul nome della tessera, perchè la ragione del non 
istimarla adatta al nome del Galba successo poi nelP impero , 
non è alcuna congiunzione de' prenomi , ma il non apparirvi 
segno de' nomi tolti nell'adozione, siccome ho ragionato qui so- 
pra. Mi reca pur maraviglia che il Borghesi nella spiegazione 
de' fasti di Lucerà loc. cit. pag. 256 nello studiarsi di rianda- 
re sudi antenati della madrigna dì Galba per mezzo delle due 
iscrizioni pubblicate dal Grut. pag. 434 N. 2 e 3, non abbia 
avvertito che il Reinesio scrivendo al Ruperto Epist. LI pag. 487 
le tenga in sospetto di false. Se fossero sincere e riguardassero 
rìmperator Galba, come è pamto al Godio nella nota al Grut. 
loc. cit. e al Reimaro not. I al lib. 64 di Dione, e alPEckhel 
Silloge I pag. 68, fornirebbero una testimonianza maggiore in 
disfavore del giudizio di coloro, che suppongono il Galba fatto 
poi Augusto nel L. Sulpicio della tessera, e accrescerebbero gli 
argomenti tratti da' qui sopra citati termini di Svetonìo, della 
leggenda della medaglia e del decreto di Ti. Giulio Alessandro 
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che il prenome di Lucio avrebbe di essere seguito almeno dal 
nome di Livio» allorché si volesse rìpatare per indubitato in 
essa tessera il nóme del Galba asceso poi ali impero. 

Le iscrizioni di lui sono assai rare^ Ore! li N« 737» e sia da 
queste^ o dalle medaglie.» o dagli scrittori antichi non si ritrae 
contezza sul prenome del padre suo. Ma il Borghesi adducendo 
la epigrafe del musaico scavato dai Francani di Terracina Tan- 
no 4842 

• . . • IVS. SER. F. GALBA. COS. PAVIMENTYM 

. . . T. EISDEMQVE . PROBAVIT 

e con sue deduzioni cercando di ravvisarvi il costui nome e mo- 
strare cosi che il^padre s'appellasse Servio o Sergio, della qual 
disputa è meglio consultare lo Schlegel Commenta in lìies.IiAo- 
rei. Imp. Rom. Tom. II pag. 444, non s^avvede che s'involge 
nella quistione indicata da lui stesso nella Diss. suUVultima 
parte dei Censori Romani negli atti delPAcc. di ArcheoL Tom. 
VII pag. 204, rammentando come i Sul pici avessero due pre^ 
nomi, quello cioè di Servio comune a tutta la gente, Taltrodi* 
stintivo della persona. Anzi dalle testimonianze citate dallo Span- 
hemio de Praest, et us. num. Tom. Il pag. 28, e dalPAvercam- 
pò Thes^ Morel. Fam. Rom. Tom. I pag. 403,inferendod cheil 
prenome di Servio venisse adoperato di sovente nei Sulpici per 
dinotarne la gente, come fra tanti Servi si può pretendere di 
divisarne uno piii che altro ? Come il Borghesi ne vuol fare si- 
curi di un tal personaggio della famiglia dei Galba mercè la sola 
appellazione di Servio, quando egli stesso ci insegna che sia co- 
mune a tutta la genie dei Sulpici? Nella iscrizione adunque del 
musaico di Terracina essendo andato smarrito il prenome del con- 
sole Sulpicto Galba, e il Servio con cui è appellato il padre es- 
sendo, giusta rinsegnaménto del Bor^esi, un prenome non distin- 
tivo della persona, non vi sarebbe certezza alcuna in ravvisarvi 
Pun Galba più che allro. È vero che stando al detto di PlinioHist. 
Nat. lib. 36: e. 64 il musaico non si dovrebbe riputare più. antico 
de^ tempi di Siila, cosicché il console segnato costà sopra avrebbe 
da ristringersi a que'Galba, che furono il padre e il fratello deir 
imperadore^ o llmporadore medesimo, giacché i due figli suoi 
morirono, a quel che ne pare da Svetonio in Galb. e. 5, di 
giovanissima età. Ma innanzi a quel Sulpicio quale prenome vi 
sarà stato? quello di Cajo, o quello di Lucio? A coloro i quali 
non istiano secóndo le cose ragionate, alla dottrina divulgata sul 
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frammento de^&sti di Lacera, è permesso di non credere che 
quel Cajo fosse l'avo deirimperadore, in guisa che potendo im> 
maginare che IVpigrafe infranta del musaico di Terracina fosse 
da supplirsi con tal prenome vi scorgerebbero per avventura il 
padre ael Gaiba principe. Inoltre se il nome supplito in SulpiclVS 
solamente , e il pensiero del Borghesi che Tepigrafe si spet- 
ti al Galba Angusto debba restar saldo, siccome dalla nota con- 
solare non reiterata è manifesto che sia di tempo anteriore alla 
conseguita dignità imperiale, non si avvede il sostenitore di questa 
sentenza che tende a scemare Fautorìtà di Svetonio qui allegata 
e da lui medesimo invocata in prò del Ploris pel nome delia 
tessera del Fabretti. Imperocché non vi apparendo que^nomi che 
Svetonio ci narra aver tolti in causa deiradozione, vi sarebbe 
da temere non il detto suo fosse poco veritiero. Per la qualco- 
sa in ogni supposizione, che rispetto ai Galba riempie la illu- 
strazione del frammento di Lucerà, non ritrovandosi motivo da 
indurre in opinione diversa da quella del Panvinio, del Reusner 
e dello Streìn, egli è più che dubbio se quel poco avanzo di 
fasti sia da tanto da servire di buona guida nelPindagare alcu- 
na cosa SUI maggiori del successore di Nerone. Sopratutto per- 
chè, non è dimostrato ch^ la tessera del Fabretti acrolga in se 
i nomi dei consoli del 786, e per contrario potendosi bene adat- 
tare al 749» e perchè sembra piuttosto che i personaggi rimasti 
in caso retto ratro il picciolissimo brano de^sopradetti fasti, fra 
quali evvi il Gvlba, sostenessero meglio magistrati municipali di 
quello die consolatì. Sorge medesimamente un^altra ragione per 
credere che il padre di Galba Augusto si dicesse Gajo, la quale 
si è che il figlio fnimogenito scappellasse il più delle volte collo 
stesso prenome del padre, ^Panvin. de Nom»Romanor. inGraev. 
Thes. Tom. II pag. 2035, iugon. de Nom. Rom. in Graev. Thes. 
Tom, II nag. 4964. E il figfiool suo maggiore nominossi Cajo, 
Svet, in òalb. e. 3. la quale ra^^one a me pare da anteporsi a 

2 nella vaga del Pighio annal. Tom. II. pag. 564, che Tinduce, 
no a che non si scoi»» cosa più certa, a nominare figlio di 
Servio il Galba prìncipe. Le considerazioni discorse fino qui tolgo* 
no al Borghesi la difesa neirimpugnare contro ravviso comune 
che il Galàa negabat di Orazio Sat. 2 lib. I. v. 4^ si debba in- 
tendere non del favo, ma del padre dell* imperadore. Anzi per 
giudicare quanto poco s^ampressi al vero il nuovo pensamento 
convien riflettere che Chnzio morì nell'anno di Roma 746, co- 
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sicché il negabat s^adatia meglio al passato, in cui può stare 
PaYO, di quello che al presente, ossia alPetà, nella quale visse 
e scrisse Orazio, che sarebbe pari a quella del padre di Galba. 
L'autore poi di questo cambiamento di persona potea rammen- 
tarsi che se reggesse il suo avviso del consolato compartito nel 
749 al Galba, da cui nacque l'imperatore, il poeta si sarebbe 
guardato dal lacerarlo nella sua satira, perchè prima della mor- 
te sua avrebbe dovuto trovar adito agli onori. Sicché per que-^ 
sto stesso suo parere non sembra ben saldo Taltro che il Gal- 
ba morso da Orazio ossia il Ser. Sulpicius Galba jurìsconsul^ 
tus et ipse sectator matronarum, dei vecchi scoliasti, non fosse 
l'avo, ma il genitore di quello, che successe nelTimpero. 

Or io che intendo a chiarire questo tratto dì storia non 
vò schivare dal muovere al Borghési altra quistione, dalla qua- 
le mi penso sia per essergli malagevole lo spacciarsi. Egli nella 
solita illustrazione de^ Fasti di Lucerà pag. 255 citando il testo 
di Svetonio in Galb. e. 3. » Ab hoc sunt imperatoris Galbae 
^ avus et pater. Avus clarior studiis quam dignitate : non enim 
D egresssus praelurae gradum, multiplicem nec incuriosam histo- 
)> riam ediditi> prosegue che questa storia si reputi citata da 
Plinio neirindice del libro 36. Ma P[inio nelfeleuco del libro 
28 enumera fra gli autori Servio Sulpicio. E si nelFuno che 
nell'altro libro continuando nel racconto di cose storiche, e ve- 
rosimile che attingesse ad un solo scrittore, qusgitunque in uno 
col prenome e col gentilizio, in altro col solo cognome sei no- 
minasse. L^Arduino nel novero degli autori in dichiarazione di 
quel Al Plinio tiene il Galba per Foratore menzionato da Tullio 
de Orat. lib. I, e il Servio Sulpicio pel console del 703, del 
quale, che era dei Rufi, abbiamo dato alcun indizio qui sopra. 
Però di questi il primo fu oratore e il secondo giureconsulto e 
oratore medesimamente, secondo Quintiliano Inst. Orator. lib. X 
e. L, né dagli scrittori antichi^ dai quali sono lodati, e che ci- 
tati sono dal Glandorpio Ouom. si può conghietturare che scrì- 
vessero storie. Il solo fra i Sulpici, che componesse una storia 
» multiplicem nec incuriosain » conforme ci narra Svetonio, si è 
Favo deirimperadore. Egli é adunque probabile che sia sta- 
to lo storico quello ) da cui traesse Plinio materia di ra- 
gionare nei libri yigesimo ottavo e trigesimosesto, e allora 
avremmo quasi tutti i nomi suoi, ossia Servio Sulpicio Gal- 
ba. Di questo pensamento mi é scorta il Pighio> allorché 
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nel Tom. IL de^suoì annali pag. 564 chiama rìmperadore nipo- 
te di Servio, perchè secondo lui^ Plinio nel citare il Servio Sul- 
picio intende parlare dello storico^ che fu Tavo suo. Procede- 
rebbe da ciò una cagione novella da infermare la interpretazio- 
ne dei fasti di Lucerà^ imperocché stando il prenome di Servio 
per Io storico Galba dee dileguarsi il Cajo del Borghesi. Ma ab- 
biamo pure investigato mediante Fuso degli antichi di imporre 
il prenome del padre al primo nato^ come nomandosi Cajo il 
console del 775^ ne discendesse più agevole il credere che il fra- 
tello maggiore delTaui^usto Galba gli fosse figlio. Ora di questo 
console C. Sulpicio, che è quello appunto delta nostra epigrafe, 
va attorno una iscrizione divulgata dallo Smezio fol. 32 N. 6, 
dal Grulero pag. 401 N. 4, dairOrelli N. |825, e dal Panvinio 
Gomment. in lib. II Fast. pag. -189, nella quale nelPesemplare 
di questo ultimò scrittore si legge apposto il prenome del padre 
ai consoli D. Aterio/e C. Sulpicio. Non voglio indagare se la 
lezione del Panvinio sia da essere posposta a quella degli altri, 
ì quali segnano i consoli senza indicarne i genitori, ma se non 
fallisse nelì'appellare dijo Sulpicio nato di Servio o di Sergio, 
s^accorderebbe colla interpretazione dèi Pighio circa Fautore mes- 
so da Plinio nel novero del libro vigesi motta vo; e Favviso di 
tutti coloro, i quali tengono il Ser. Sulpicius Galba deWecchi 
scoliasti di Orazio per Favo delFimperatore, ne verrebbe confer- 
mato, col farne estimare che nella epigrafe d^l musaico dì Ter- 
racina non andrebbe errato chi inclinasse a scorgervi il Cajo 
Sulpicio Galba figlio di Servio, ossia quel medesimo che fu con- 
sole con Decimo Ateria Agrippa nel 775. 

Conchiudo adunque che il frammento di Lucerà ben lungi 
dal fornirne qualche dilucidazione sui Galba, non ha appresta- 
to prova alcuna a coloro, i quali si sono studiati di cambiare 
quanto se ne sapeva finora, e m^ avveggo sempre più che in- 
nanzi di superare i trapassali fa di mestieri di avere alle mani 
veri monumenti, perchè si combatte con isvantaggio sotto lo 
scudo fragile di vestigia lacere, atte piuttosto a. condurre i men 
cauti allo smarrimento di quello che al ritrovamento della 
verità. 
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iieiranno 4834 scavandosi verso la sommità del Clivo Capito- 
lino vennero disotterrati frammenti di colonne di marmo Ca- 
ristiO) fregi di marmo bianco e capitelli di fogge non ordinarie; 
e sopratatto dieci basi di colonne restate non tocche al luogo 
loro, d^ onde s'argomentava che il diroccato edìfizio fosse un 
portico ediBcato innanzi alcune camere9 i cui avanzi apparvero 
medesimamente in quello scavo. L^ epigrafe poi scolpita sulle 
pietre del P architrave dinotava che s'appellasse degli Dei Con- 
senti, eretto loro ove forse già ne stavano i simulacri, o dedi- 
cato da Yettio Pretestato. E copiatasi da alcuno la leggenda cosi 
mozza come si scorse allora, è stata stampata in progresso nella 
stessa imperfetta guisa dal Kellerroann nel Bullettino di corri-- 
spondenza Archeologica 4835 pag. 34 e poi dal Ch. Henzen nei 
supplementi alle iscrizioni raccolte dair. Orelli num. 5083. Ma 
non avvertendosi da chi successe nella cura delle vestigia quivi 
rinvenute che il diametro delle colonne e P epistilio corrispon- 
dessero nella proporzione colle basi, e che rinnalzato il caduto 
sarebbe per avventura ridonato alla vista il monumento, che 
giaceva ignorato, si sparsero giù pel Clivo e si disposero i fregi 
d'attorno ad altro tempio, in modo che sembrasse piuttosto a 
questo che al portico avere appartenuto. £ T epigrafe pure fu 
messa in oblìo, con ispezzare e gittare sotterra, d'onde oggi di 
per cura del Ministero del Commercio sono stati cavati, varii 
frammenti affisai notabili. Né per quanto fosse ricerca di poi av- 
venne mai di ritrovarla, finché dai pochi marmi lasciati nelle 
camere investigando ora il disegno antico del portico col ripor- 
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tarvi i brani della sua cornice , è tornala fuori la epigrafe e 
ridea di non tenere più oltre in abbandono un monumento 
storico di nome e di data sicura, e tale da servire acconciamente 
anche agli studiosi dell'architettura e della topografia di Roma. 
£ perchè un pezzo della cornice con alquante lettere è stato 
scoperto fra le murature delle camere inferiori al portico , la 
iscrizione diviene alquanto più completa e leggesi in queste pa^ 
role 
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Deesi pertanto alla sapienza del regnante Sommo Pontefice 
Pio IX e alle premure del suo Ministro del Commercio e La- 
vori Pubblici Monsig. Giuseppe Milesi la ricostruzione del por- 
tico già iììcominciata, e presto, come si spera^ recata in ter* 
mine. 

Varrone de Re Rasi. lìb. l Cap. l scrive che le immagini 
degli Dei Consenti stessero appo il Foro, cosicché taverne dis- 
seppellito il portico, ove probabilmente ne furono collocate le 
effigie, non solo rischiara o conferma il detto dello scrittore 
latino, ma ne significa il sito ^ imperocché il Clivo capitolino 
può ben dirsi essere in prossimità del Foro, ovvero ad Forum 
secondo la frase di Varinone. 

E noto quali fossero colali Idoli spezialmente da due 
versi di Ennio, siccome ci hanno tramandato Apulejo e Mar- 
ziano 

Juno, Vesta, Minerva, Ceres, Diana, Venus, Mars, 
Mercurias, Jovis, ISeptunus, Vulcanus, Apollo. 

e furono appellati Consenti, quasi Consentientes^ o consiglieri di 
(iiove seguendo gli insegnamenti degli Etruschi indicati da Se- 
neca Quaest. Nat. lib. II. 

Fassi pur menzione dei dodici Dei, riputali da alcuni pei 
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maggiori^ da Pausanìa a cagione deir essere stali dipinti iti un 
portico, o scolpiti da Prassiteie in un ténipio neir Attica. Ap- 
po i Greci parlano pure di loro Erodoto e Strabone, e che fos- 
sero noti nella Pannonia e nella città di Spoleto il tragghiamo 
da due oiarmi pubblicati dal Grutero Pag. Ili 4, 2, dal Mu- 
ratori Pagi 4978: -I, e dalP Orelli num. 2H9, 2420. S. Ago- 
stino De Civ. Dei Lio. VII cap. 2 li annovera tutti appellan- 
doli Dei scelti, anzi ve ne unisce degli altri fino al numero di 
venti. 

Manilio Astronom. Il ^trs. 439 li rappresenta come se ognuno 
di loro avesse il governo di uno dei segni dello zodiaco con 
questi versi. 

Lanigerum Pallas, taurum Cytherea tuetur, 
Forniosos Phoebus geminos: Cyllenie cancrum; 
Tuque pater, cum maire deum regis ipse leonem : 
. Spicifera est virgo Cereris, fabricataque libra 
Vulcani : pugnax Mavorli scorpios haeret : 
Venantem Diana virum, séd partis equinae 
Atque angusta iovet capricorni sidei a Vesta: 
E Jovis adverso Junonis aquarius astrura est: 
Agnoscitque suos Neptunus in aethere pisces. 

Onde spiegar meglio la iscrizione del portico parmi che sia 
d^uopo di ricercare negli Iddìi, cui era dedicato la significazione 
loro, e il prisco errore delle menti umane nelT immaginarli. In- 
fatti fra i varii nomi di Minerva investigando T etimologia di 
A519VX da ocid)7p9 quasi aidspovE^a, ossia qAjella che dimora net 
più alto dell'aria o lo stesso etere sommo, V ossia De Idolol. 
Orig. et Prqgr. Lib. VII e riflettendo alla sua rassomiglianza 
con Neith, Plato Tim. pag. 42, se ne può dedurre che ella 
fosse riputata la luce eterea o Taria, Diodor. Bibl. Hist. /, >I2, 
o come ho già detto nella dissertazione delP Anfora rappresen- 
tante il Ratto del Palladio stampata nei Voi. XII degli alti del- 
P Accademia di Archeologia, vi si ascondeva anche F idea della 
sapienza e della prudenza, o della mente eterna, che tutto or- 
dina> provvede e regge nel mondo. Phumut. De Nat. Deor. 
mpì rfig tàr^vig Girala.^ Hist. Deor. Pag. 326 seq. Creuzer Rei. 
die t Antig. Lib. VI chap. 8, Jablonshi Paat. Aegypt. Lib. l 
Cap. 3. 
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£ cosi declinando dal dire dei poeti o dalle favole della 
Teogonia di Esiodo e. degli Inni di Ornerò^ e riguardando la 
Venere Urania o la Venere Celeste, che ispira V amore della gia- 
stizia, o la prima Venere dinotata da Cicerone, de Nat. Deor. 
III^ 23, argomenteremo essere qaesta la figlia dei Cielo e della 
luce, la Iside Athor degli egiziani o la Mylitta , che alcuni in- 
terpretano 7EV£T£c/9a^ dei Babilonesi , e scorgeremo esservi adom- 
bralo il principio della fecondità e della generazione universale. 
Ovvero considerata la Venere di Biblo nella guisa che ci viene 
divisaita da Luciano^ de Dea Syria^ vi sì scorgerà un miscuglio 
di luna, di terra e di acqua^ perchè di qui riputavano proce* 
dere tutto ciò, che servisse a nutrire V uman genere. Talché 
Macrobio Saturnal. I cap. 28 ne istruisce cosi <c Physici su- 
» peri US hemisphaerium terrae, cujos partem incolimus. Vene- 
» ris appellatione coluerunt : inferius vero hemisphaerium ter- 
» rae Proserpi nam vocaverunt ». 

Inoltre se riflettiamo che i favoleggiamenti suir Apollo tra- 
passare potessero dall'Asia in Creta, Cf. Excurs V. delP Heyne 
in V ir gii. Eneide ^^^, ^02, e che le interpretazioni dei filosofi 
successi ad Omero da Ferecide ed Eraclito fino alT imperatore 
Giuliano, per le quali s^ adoperavano in concordare il mito di 
Apollo col sole, tendessero alPinvestigamento delie dottrine an- 
tiche insegnate ai Pelasgi e agli Elleni, scopriremo sempre più 
essere il vero quello, che racconta Pansania VII, Achaic. 23 del 
discorso di quell'uomo della Fenicia, il quale affermava come 
da suoi si stimasse T Apollo pel sole medesimo, che col suo 
volgere annuale arrecasse alParia la salubrità. Ed è noto che 
Cadmo menasse in Grecia dalla Fenicia il culto di Apollo ri- 
guardalo come il sole; che nel suo tempio si serbassero le let- 
tere Cadmèc; che le feste Dafneforie dedicate ad Apollo fossero 
feste del sole per quello si mostra da Pausania IX. Beot. 40, 
da Proci. Chresiom. ap. Phot. p. 988 e 385 seq. e che Filoco- 
ro in Snida v. TpcrondfTGpig non faccia differenza veruna fra il 
sole ed Apollo, il che vien pure dinotato da Proclo appo Eschi- 
lo, siccome conforme alla dottrina di Orfeo. Orpk. Hymn. J^llly 
Xn, XXXiy, pQgm. XXVllL Ma fra l'Apollo Greco pro- 
ceduto dall'Asia e T Egìzio Oro non evvi forse strettissimo le- 
game, che si disvela col seguente paragone? In questo si mo- 
strano Kneph, ossia la prisca luce, poscia Phtha jl fuoco pnV 
milivo> quindi il Sole, in quello scorgiamo Hyperione , Helio, 
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Apollo. Fingevano in Egitto che il loro sole fosse nato di Phtha^ 
«con simiglianza di tale immaginare ci si palesa qael terzo 
sole, di cui favella Cicerone De Nat. Deor. 111^2^, qaal figlio 
di Vulcano , e questo terzo sole è uguale alP Apollo Patrio di 
Atene o al più vecchio di quegli addotti da Cicerone de Nat. 
Deor. Ili 22, 23^ nato da Vulcano e da Minerva, Infine Ero- 
doto lib. II cap. >I44 e 456, Didoro Siculo Lio. /, Plutarco de 
Isid. et Osir. Eliano de Anim. lib. X. \A^ Macrobio Satura, 
lib. I. 24 , ravvisano lo stesso nume in Apollò e id Oro. E Plu- 
tarco medesimo loc. cit ne afferma = Est autem Horus tempe- 
stas ac temperies aeris, omnia ambientis, servans, alensque. = 
Talché il suo mito può alludere al fuoco, al calore celeste, che 
tempra Taria, alla sorgente della yita, e indicare il simbolo della 
luce, che succede alle tenebre. Ct. Creuzer , lac. cit. Lib. IV. 
Cap. 4, Jabionski Lib. II. 4, Selden. De Diis Syr. pag. 444. 
Ci si offrirebbe subbietto di lungo ragionamento ove inten-. 
dessimo di dichiarare minutamente i nomi^ 1« idee e gli altri-, 
buti rispetto a Mercurio, o ricercarlo nelle Indie, nella Persia, 
iieiP Egitto^ nella Fenicia, appo i Greci e i Romani. Ma, come 
vedremo in progresso^ approssimandosi gli Dei Consenti ai Ca-. 
biri o ai Penati, secondo 1' opinione di Beyer nelle giunte al- 
Fopera di Selden. de Diis Syriis pag. A^^^ e di Schelling, Uber 
die Gottheiten Qon Samotrace p. 107 seq. randreuio investigan- 
do nel primo dei cinque Mercurii di Cicerone de Nat. Deor. III^ 
22. Etymol. M. q. Bpc/xw, Tzetz. ad Lycophron. i?. 698, in quello 
invaghito di Proserpina> nel qual mito ne conta Plutarco De 
fac. in orb. lun. e de Isid.y che si racchiudesse il senso arca- 
no di un principio o di una virtù solare riguardando Proser- 
pina simile alla Luna, poiché la regola è la giusta proporzione 
che appariscono nelle fasi di lei , sono F effetto della sua con- 
giunzione con Mercurio. Porfirio poi, Ap. Euseb^ Praepar. Ei?. III. 
p. \\Ay coir ampliare maggiormente tali idee, reputa che dalla 
unione dei due principi solare e lunare derivasse Fazione della 
forza adatta a fecondare, la quale comunicasse con Proserpina 
il potere della generazione e della formazione delle cose. Talché 
alcuni indotti dalle narrazioni di Pausania Corinth. IL 3, 
Messeri. IV ^ 33. Eliac. F, 27. Boeot. IX. 22, hanno immagi- 
nato doversi credere dagli antichi che Fonerà fosse avvenuta 
nella primavera, atteso il collocarsi delF Ariete vicino a Mercu- 
rio o F essere portato da lui. E spiegano pure il detto di Por- 
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fino con aggiungere che Mercurio trasfondesse nella luna gli in- 
flussi solan, dai quali vivificandosi i germi depostivi si produ* 
cessero tutte le creature. Inoltre Plotino /^ag", 32i suppone Tidea 
e la forma in Mercurio, eia materia in Proserpina, imperocché 
questa dee essere condotta dalF altra, onde sorga il principio e 
la legge della creazione. Nello svolgere siffatte alIe$;orie ci sia- 
mo inoltrati verso V antico culto dei Pelasgi e i simboli della 
Samotracia, in cui s^ ascónde nel Mercurio un agente della crea- 
zione, un principio ordinatore e mantenitore del mondo simile 
. air Egizio Thoth, P intelletto, la ragione, e il discorso, o la ma- 
nifestazione loro. Cf. Plat. Cratyl.^ Eustath. ad Odyss. XIV. 
435, Proci, in Plat. Alcibìad. 1. 1. Ili, Phurnut. de Nat. Deor. 
de Mercurio. Horapoll. Hierogl. /. 36 ed. Leemans ed i^i le /i:>- 
te, Jablonski he. cit. Lib. V. S.^Creuzerloc. cit.libb.^ V.e Vi. 
Ennio ne^ prefati versi suoi annovera il solo Giove mentre 
Manilio il reca insieme colla madre degli Dei , quantunque nel 
settimo esametro faccia pure menzione di Vesta. Intanto che 
ci disponiamo a chiarire tal differenza, avvertiremo alla origine 
di Giove stimata da alcuni derivata in Grecia e in Roma dal- 
r Egitto , dalla Fenicia e in generale dalP oriente. !Ne rinverre- 
mo la traccia in Cicerone de Nat. Deor. III. 24, in Clemente 
Alessandrino, Protrtpt. pag. 47; in Lido de Mensib. pag. 45, 
nel Giove Arcade figlio del F Etere o del Cielo, ossia serba- 
to nei limiti delle antiche dottrine dei Pelasgi ; nel Giove 
Lycaeus, nel cui soprannome avviene certa rassomiglianza con 
uno spessissimo emblema dei geroglifici , quale si è il Lupo , 
con che gli Egiziani figuravano la luce. Oro ed Osivi. E seb- 
bene da quello pure che conta Pausania Vili. 30, 38, 53, si 
deduca ch*e il culto di Giove in Arcadia all' essere supremo, 
alPautore degli elementi, al datore della vita si riferisse , idee 
tutte che procedono da tempi anteriori ad Omero, nulla di meno 
soggiungeremo che anche il Giove di Dodona essendo Pelasgico, pel 
testimonio di Omero stesso Ilìqd. XVI. 233 seq. e di Esiodo nel 
frammento addotto da Strabone lib. Vii. pag. 327, dovea trar 
seco insegnamento e superstizione egizia, imperocché i Pelasgi 
furono istruiti dagli Egiziani. Che anzi stando alla leggenda 
narrata da Erodoto II. 54, dobbiam dire che codesto nume di 
Dodona venisse dalla Tebaide ugualmente a quello di Giove 
Ammone. Cosicché lasciata a Stefano Bizantino in Acod^v^a, ai co- 
menti del Gronovio Thes. Graec. Antiq. qoI. VII. pag. 273 
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a Trigland Conjectan. de Dodone Thes- Graec. dntiq. qoI. VII 
pag. 324, a Pouque ville Voyage dans la Grece VoL I chap. \\ 
pag. 93 e a Letronne Journal des Sa^ans Juillet 4828 pag. 423 
la qoistìone sul sito deirantica Dodona, possiamo aifermare che 
il primo concetto suo tendesse a significare il sole o la lace ap- 
parsa dopo le tenebre, Jablonski loc. cit. lib. Il cap^ 2. Fra i 
filosofi poi Ferecide ravvisava in Giove P Etere o il Cielo subli- 
me e di fuoco, che circonda tutte le cose , o la luce elemento 
principale e pi^imo principio del mondo, Pherecyd. fragm. pag. 
38; Pitagora, il bene e l'intelletto, Stob. Eclog. I. pag, 59; 
Crisippo, la sorgente della vita, la forza vitale, che sta in tutti gli 
esseri Stob. Eclog. 1. pag. 48 e il crede pure P Etere , secondo 
si espone da Tullio nel libro I. De nal. Deor. Platone, il De- 
miurgo, la provìdenza, e Tanto re del mondo, Tim. et Phaedr. 
pag. 44 ; i Neo-Platonici vanno vagando or sui precetti del 
maestro loro, ora sugli antichi dettati degli Orfici, la qual co*- 
sa può dedursi da un tratto di Porfirio appo Stobeo Eclog. I. 
pag. 46 Cf. Brucker Hist. Crìi. Phil. Tom. I. Laonde Creuzer. 
loc. cit. lib. VI. s'argomenta che nel Giove si celasse Tidea 
deir ordine supremo del mondo reale, sebbene Seneca, Quaesti 
Nat. II. 45 lo appelli conforme alla dottrina degli Etruschi 
» custodem , rectoremque universi, animum ac spiritam, mun* 
» dani hujus operis dominum et artificem , cui npmen omne 
» convenit »• 

Discorrendo. deir avere Manilio posto Giove insieme colla 
madre degli Dei^ abbiamo notato che in altro verso ricordasse 
pur Vesta , sembrando che il poeta le abbia volute sejparare 
malgrado la somiglianza loro. Ma per quale ragione la madre 
degli Dei reggerà con Giove il segno del leone? Che sotto que* 
sto nome sMntendesse Cibele, p nhea, o.Opi, o la Dea Frigia 
viene discusso ottimamente da Lilio Giraldo Hist. Veòr. 
pag. 4 34 seg. e che s^ appellasse eziandio la De;i Siria ci viene 
mostrato dal Bellori òimbol. Veae Syr, Simulaer. in Grono\?. 
Thes. Antiq. Graec. Tom. VII. pag. 426 seq. e da Seldeno 
de Diis Syriis pag. 480 seq. Ma ancora che variamente nomi* 
nata vi era significata la terra y almeno da quello che ne indi- 
cano i versi di Lucrezio De Ber. Nat. lib. IL ^er. 589 seq. 
Macrobio Salumai, lib. I. cap* 34 « Quis enim ambigat matrem 
» deum terram haberi ? Haec dea leonibus vehitur, validis im- 



\ 



— -124 — 

3> petu atque fervore animalibus ^ quae natura coeli est , cujus 
V ambita aer continetur, qui vehit terram » Servio nelle Geor- 
giche dì Virgilio Lio. IV. 64 » matris cymbala , quae in ejus 
3> tutela sunt , ideo quod similia suot hemicyclis cceli , quibus 
» cingitur Terra ^ quae est mater Deorum ; e Varrone appo 
V S. Agostino de Cw. Dei Lib. VII. cap. 24. » Eandem dicunt 
y> matrem magnam : quod tympanum habéat , significari esse 
» orbem terrae etc. d. Sìa dunque la causa della prima sostan- 
za del mondo, o della generazione degli animali secondo ne 
afferma Fornuto de Nat. Deor. 8, o la Dea che vivifica , cosi 
delta da Sallustio Filosofo De Diis et Mundo Cap. IV. o Rhea 
o Gaea come ragiona Zoega , Bassorilievi antichi di Roma I. 
pag. 48 ella dee essere congiuntissima col sole, e da ciò proce- 
dono le favole di Ati , in cui Macrobio 5a/i/r/2a/. /. 24 ci in- 
segna avere i Frigi rappresentato quesf astro. Inoltre Proclo in 
Timae. lib. I. pag. 13, scrivendo similmente che Rhea sia 
la terra o il seno che genera gli esseri y continua dicendo co- 
me quest^ opera della generazione si compia per mezzo del sole. 
Ma perchè egli ha il suo domicilio nel lione , nel ripartire i 
dodici Dei maggiori ne^ segni dello Zodìaco , furono raccolti co- 
sti Giove e Rhea , o Cibele , o la terra , e là cagione ci viene 
dinotata da Macrobio Sat. lib. 1. cap. 23, giacché Giove e il 
sole erano una stessa cosa a giudizio di Omero , di Cornifìcio » 
e di Platone^ e la terra gli va unita , quasi che la forza cele- 
ste apparisca nei raggi del sole rivolli su di lei pei quali nasce 
quello , che da essa lei vien generato. E lo stesso Macrobio ne 
adduce l'esempio del culto Assirio di Adargati ,, sotto il cui si- 
mulacro erano i lioni , fìngendo così, alla guisa dei Frigi, che 
la terra fosse tratta da simili belile. La qual cosa risponde ot- 
timamente a quello , che della Dea Siria racconta Luciano , o 
agli emblemi sculti salTimmagine sua e interpretati dal Bellori 
loc. cit. o a quanto ne scrive il Pì^norio , Magnae De um Matris 
Idaeae etc. in Gronono loc. cit. pag. 509 

Ascoltando il ragionare di Crisippo in Cicerone De Nat. 
Deor. lib. /•, anche Cererje alludere doveva alla terra , la qua- 
le allusione è a grado di Giulio Firmico eziandio , ove dice 
» Terram ipsam Cererem nominant: nomen hoc a serendis fru- 
^) gibus muluatum « e nelle note al Mitologico di Fulgenzio 
di Muncker lib. I. Cap. 9. si dice che a>7|x>3t>9p quasi 7^5 i^Mrnf 
fosse appellata dai Greci , e vi si arreca la interpretazione di 
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Eustazio ad Iliad KIV. p. ^82., il che pure si narra da G-- 
cerone loc. cit. lib. IL Platone poi nel Cratilo la chiama àìiiA^rìjp. 
quasi iiiouaa iinrip i ossìa dans ma ter dal fornirne gli alimenti , 
e Doricamente appo Teocrito dicesi Aa^xarsp ossia la terra. E la 
madre terra vien detta da Orfeo in questo verso serbatoci da 
Eusebio Praep. Emng. lib. HI. 3. 

Rerum terra parens, mater tieres alma honorum 

Artemidoro de Somn. lib. II. AA* e Arnobio adversus 
Gentes V. scrivono le cose niedesiitie, se non che quesC ultimo 
toglie Cerere per la madre di Giove ^ ossia Rhea. Vien pure 
paragonata ad Iside , ossia alla terra o alla natura soggetta al 
sole , secondo la spiegazione di Servio ^en. f^IIL yers. 696, di 
Isidoro , Lib. FUI. cap. 9. e di Macrobio Sqtur. Lib. 1. 
cap. 20, da Erodoto in Euterpe^ da Apollodoro , BibL Lib. II. 
da Plutarco y de Isid. et Osir. , da S. Agostino de Civ. Dei 
Lib. Viti. cap. 27, e da Cedreno 6. pag. 24^ E questo avviso 
è pur provato dalla uguaglianza delle feste celebrate in onore 
di ambedue le Iddie, siccome si legge in Vossio, de origin., et 
Progr. Idolol. lib. II. cap. 56. 

Marziano lib. II Nuptiarum SAiWe orme di Cicerone de Di-^ 
trinai, lib. 11^ che recando i precetti degli Etruschi divide il cie- 
lo in sedici partimenti, colloca in questi buona quantità di Dei, 
fra i quali nel primo dopo Giove i Dei Consenti, finché per- 
venuto alla quinta regione, vi mette la sede di Vulcano padre 
della terra. Gli antichi ne inimaginarono parecchi , e fra gli al- 
tri Gcerone , De Nat. Deor. Lib. III^ ne enumera quattro, af- 
fermando che il: primo fosse nato. dal Cielo. Il che s^ accorda col 
favellare di Porfirio in Eusebio Praep. Ei?. lib. Ili pag. ^4 2, 
ove per Vurcano sMntende la virtù del fuoco, laonde il rappre- 
sentavano in figura di uomo con in capo un cappello ceruleo , 
che dinotasse lo spazio celeste allogato alla prisca e purissima 
fiamma, e Servio nelle Eneid. Vili., 444, spiega il nome suo la- 
tino in Volicanus, quasi che voli per Paria ^ e Fornuto c/e iVa/. 
Deor. 46. ne deriva il nome greco h.ffOLmoq dalPaccendere cmh rSu 
r\9^0Li. Ma andando più addentro nei particolari di queste allego- 
rie ci occorrono Porfirio in Eusebio Praep. Evang. Lib. Ili 
pag. 445, Giamblico de Mysterìis Aegypt. Sect. FUI cap. 3, 
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Suida in fòaq e Cicerone de Nat. Bear. LibMI cap. 22, i quali 
ne istruiscono che il nume di Pfatba degli Egiziani sia quello me- 
desimo di Vulcano. E in simil guisa standone alla dottrina de* 
gli Orfici paragonala colle tradizioni o colla filosofia degli Egi* 
z;ia ni, ravviseremo nel Vulcano o in Phtha la mente operatrice t 
che ha creato ogni cosa cavandola fuori delle tenebre e recando- 
la in luce. Talché neir obelisco da Elìopoli trasportato in Roma 
ed innalzato nel circo massimo, narra Ammiano Marcellino lib. 
XV 11^ pag. 4^)2 esservi interpretata da Ermapione una leggen- 
da in questo modo. «Ov ''Hyararrsg, o tcSv Sscjv nar^Jp npoixptvi'j. » Quem 

a Vulcanus , (ovvero Phthas ) Pater Deorum praelulit ». Colla 
quale si vuole indicare, siccome avverte Jablonski Loc. cU. 
Lib. L cap. 2. che dalla volontà di lui credessero gli Egiziani 
dipendere le cose di quaggiù. Cui è accomodato il senso delle 
parole di Giamblico De Myst. Sect. Vili. Cap. 3. che la men- 
te operatrice nel condurre a finimento tutte le cose con arte e 
verità somma fosse appellata Phthas in Egitto, Pare adunque 
che questa mente fosse nella natura ìgnea o risiedesse nel fuo- 
co etereo, confoadendo in tal guisa Kneph e Phtha , come rcal* 
mente appariscono divisati alla foggia medesima ne' monumenti 
deir Egitto. INè pel fine , che io ho di svelare Torìgine dei do- 
dici Dei principali nelle invenzioni delP Egitto, e delP Oriente , 
ove si fecero sorgere gli Iddii dagli elementi o dai pcincipii 
(Iella natura , allorché vi si declinò dalla vera e pura tradizio- 
ne di Dio medesimo e dalla vera idea del Creatore , mi debbo 
intertener qui a discorrere sul culto del fuoco sotto nome di 
Phtha, o sulle favole, che ne derivarono in nome di MffOLmin 
o di Vulcano /avendo disputato ampiamente in tale argomento 
Giraldo Hist. Deor. Vossio De orig. et Progr. Idolol. Lib. II. 
Jablonski, he. cit. lib. ^I cap. 2, ChamppUion, Syst. Hiérogl. 
pag. ^49 seq. Panth. Ég. PI. 8 seq. Matter , Hist. Crit. Gno- 
Stic. Voi. II. pag. 4 5 seq. Creuzer Rei. de PEgypte con ivi le 
note di Cuigniaut , ed altri; bastandomi di mostrare che dallo 
Phtha egizio abbia tratto V essere, suo il Vulcano dei Greci e dei 
Romani per T insegnamento, recato ih Samotracia o in Creta con 
quello forse dei Cabiri, o dalP Egitto , perchè iu Memfi era eret- 
to un tempio a Phtha e ai Cabiri o Kamephis suoi figliuoli, He- 
rodot. IIL 37, o dalla Fenicia , in cui erano venerati sette Ca- 
biri o pianeti ossiano astri o potenze fisiche e d^ intendimento 
fornite 9 nati di Sydyk ovvero del loro Vulcano; Euseb. Praep. 
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Ei^. Idb. I cap. 40, o Filone di Byblos citato da Iqì. E quanto 
si confacessero in ciò pure i miti di Lemno e di Imbro cogli 
egizi e coi fenici si scorge dalie narrazioni di Strabone Geogr. 
lib. X e spezialmente dair autorità di Ferecide e di Acusilao ivi 
allegata pag. 472, e dal racconto dello Scoliaste Greco di Apol- 
lonio Rodio lib. I i^ers. 917, o dalle avvertenze di Sturz nei 
frammenti di Ferecide p. 4 44, ove sono raccolte le opinioni di 
altri scrittori moderni , o di Sainte Groix , Myst. da Pagan. 
Tom. L pag. 38 seq. ed. de M. de Sacy ^ apfès Freret MèmoU 
res de V Acadèmie des Inscrìpt. et Belks Letfns Tom. XXIII .^ 
pag. ^1 leq. o di Zoega*, de Obelisc. pag. 220; e Bassorilie^il . 
pag. 9. E bastaiidomr pure che alcuni filologi di questa età s^av- 
veggano che i nomi dei Cabiri , che vai quanto dire Forti, re- 
cati nella prefata narrazione dello Scoliaste di Apollonio , siano 
orientali. I quali cabiri essendo trapassali in Ètruria e in Roma 
col nome di Dei potenti o forti, Dii potes de^ libri> augurali , 
Varroiie de L. L. V. 40, pag. 64 ed. Spengel^ denotano che 
gli Iddii eziandio degli Etruschi e dei Romàni provenissero. dal- 
la sorgente orientale. Di questa verità apparsa più lucida pe^ mo- 
numenti disotterrali in questi tempi e in ispezialtà per quelli 
di Cere pubblicati da me, e per gli altri di Preneste cavati or 
sono due anni e chiusi avaramente senza convenevole dichiara- 
zione , sembra siensi avveduti i fautori delF Ellenismo , cessan- 
do dal guastare la storia spiegata dai monumenti e dal contòr- 
cere la lin<;ua greca con vane e incerte etimologie. Cosicché noi 
lasciando da canto le interpretazioni di Miiller nel fine del suo 
Orchomenos , di Weicker nella Dissertazione unita alla sua Tri- 
logia di Prometeo e di altri come Scfawenk e Volcher, pensia- 
mo colle autorità sopra tutto di Erodoto e di Eusebio che il con- 
cetto dei Cabiri, che vedremo avere analogìa coi Consenti, si 
debba alP Egitto o alla Fenicia, e che il Vulcano loro padre as- 
somigliato a Phtha , quantunque ci si dica da Giambi ico , de 
Myst. Sect. Vili. cap. 3 che i Greci nell' accoglierlo fra loro 
il considerassero rispetto alT arte sola,, non è men vero che non 
rappresentasse il fuoco generatore delP universo , anche dopo le 
immaginazioni dei poeti, Lydus de Mensib. p. 405 Schoiv y 
Diodor. Bibl. Hist. Lib. /, \2. 
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Quantunque gli epiteli ^ Marte rechino sempre il ricordo 
di combattimenti, di distruzione di uomini i e di espugnazione 
di città, nuliadimeiio ponendo da canto le allegorie di Omero e 
il credere dei Greci volgari , e riguardata prima la spiegazione 
del nome suo greco lasciatane da Platone , Cratyl. pag. 53 » 
xorà TÒ ajip£v te xaè xorà tò dvàpuov ''Apijc av uto v e poscia del latino « quod 
maribus bello praesit » di Varrone de L. L. V. ^0, ovvero 
tolto sotto Taspetto di Mavors «qui magna vertereti> di Cicero- 
ne, de Nat. Deor. Lib. II 26, il che non è a grado del Vossio 
de Orig. et Progres. Idololatr. Lib. II. cap. 43, il quale ne 
trae la derivazione da altri verbi ^ che alla perfine significa- 
no tf pollere, si ve validum ac potentem esse » avremo contezza 
di un nume fortissimo. Questi pertanto nella dottrina di Sa- 
motracia, serbataci, come abbiamo discorso, dallo scoliaste Gre- 
co di Apollonio Rodio, viene ravvisato in quel Gabiro appella- 
tovi Axiokersos e interpretato da Zoega de Obelisc. pag. 2^0, 
Bassorilievi /, pag. 9, seguito da Miinter, Antìguar. Abhandl. 
pag. 4 90 e da Crèuzer loc. cit. Tom. IL part. K. pag. 293, 
per colui che fecónda, ossia Marte. E dal l'avergli dato Axiokersa 
in consorte è procedutoli mito di Marte e Venere, dalla Samo* 
tracia insegnato agli Orfici, ove era adombrata T opera della ge- 
nerazione e dell'ordinamento del mondo. Qui potrei allegare 
molti comenti, imperocché v^è chi scorge queste cause naturali 
anche nel canto di Dempdoco in Omero , Òdys. Vili. q. 266 
seq..^ v'è chi veggendo rarmonia nascere di Venere e di Marte, 
ne spiega il significato che dalla discordia congiuntasi coi Tami- 
stà scaturisse Tordihe del niondo, d^onde poi emanasse la senten- 
za di Empedocle « elemenla esse quatuor, ignem, aquam, ter- 
<c ram, aerem ; amicitiamque , qua copulentur; et discordiam, 
« qua dissideant, Diogen Laert. \Empedocl. Lib. Vili. segm. 76 
e Taltra di Eraclito ^ Omnia fieri ex contrariis » Diog. Laert. 
Heracl. Lib. IX. segm. 8. Ma tali allegorie o cause naturali 
velate da simili arcani si sparsero per avventura primieramen- 
te in Egitto, essendo noi istruiti da Otdi^oWo Riero gì. I. 8. che 
Venere e Marte fossero rappr^i^entati da due sparvieri, e sia 
quale si voglia P avvertenza posta nella nota delta edizione di 
Leémans pag. \ 54 , egli è pur provato da monumenti che la 
Venere Athor fosse effigiata in foggia di sparviere, Champoll. 
Panth. Eg. PL \T^ e sappiamo pure da EvoAo\o IL cap. 59 
6^^ 74 che Marte vi era cognito sotto nome di Papremis Gf. 
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Prìcfaard. Egypl, Mylhol. pag. i24. Entrando poi a favellare 
della stella di Marte e non essendomi permesso , pel ristretto 
termine del mio dire , Taddurre qaì il parere di Seldeno de 
Diis Syr. Synt. I. cap. FI. pag. A\'ì seq. e di Jablonski loc: 
cit. Uò. HI. cap. 6 pag. 4 32, circa Pesprimersi di VetUo Va- 
lente sul nome 'Apnr»^ allegherò Cedreno in Salmasio de Annis 
Climaeter. pag. 5d$ , che nanrai essere chiamata Erton , poiché 
denota « omnis generis procrealionem et vivihcationemt omnis- 
«. que sabstantiae et maleriae naturam , et vim ordinantem at- 
« qae procreantem » £ che cosa altro sono i Salii se non che gli 
stessi Coribanti , Guretì, Telchini e Battili , ovvero mitiche ap- 
pellazioni , come afferma Strafanne Geogr. X. 4.73 seq. usate 
dagli antichi còl fine di adombrarvi il saper loro delle cose na- 
turali ? i quali Salii dedicati a Marie o si riguardino pel nome 
loro provenuto da Salius uomo di Samotracia, Polemò ap. Fe^ 
Siam s. i>. pag. 474, Plutai-ch. Numay Cf. Gutberleth de StUiis 
in Pokni supplem. Thes, Antiq. ool. V. pag. 689 , ovvero sia- 
no considerati dal lato dell'ordinatore loro e degli Dei , cui 
servivano, che secondo Servio ad Virgil. Aen. lib. Vili. 285 
riputavanu da alcuni essere stati Bardano il primo e gli Iddii 
di Samotracia i secondi, Cf. Servio toc. cit. Lib. II. pers» 325, 
sarà da riferirne sempre ai Cabiri di Samotracia, all'Axiokersos, 
che da dò è provato viem maggiormente essere Marte o il prin- 
cipio fecondatore » o l'Ertosi degli Egizi. Col nome suo pari- 
mente innanzi a ?lama fa distinto il primo mese deir anno, 
Gicer. de Legiò. /f 24, Ovid. 1^/. //. i>ers. 47 BÀ ivi la no- 
ia, Macrob. Satur. Lib* l. cap. .42 » acciocché vi si dinotasse 
il ride^amAoto della natura e del valor suo. Né altra cagione 
alPiofuori dell'indicare la terra lacerata onde renderla frattife^ 
ra, o il corso degli astri, e il numero dei mesi , stava racchiu- 
sa nella lancia, che i Sabini tenevano in conto di Marte e nelle 
danze dei Salii pervenutene dall'Asia. Finalmente consultando 
Macrofóo nei Saturnali lib. l, cap. 47 e 49, vi si mostra che 
Marte e il Sole siano una cosa medesima . 

A Marte snecede Diana nei verei di Alanilio, i varii nomi 
della quale essendo spie^^ti da Lilio Giraldo Hist. Deor, Synt. 
Xllt non £a di mestieri che sian qui da noi ripetuti, essendo 
piuttosto nostro intendimento qaelJo di favellare d'onde sia de> 
rlvata e qual ne fosse il significato. Muciano in Plinio Hist. 
Piat. XVI -, '79 sospinge la Diana di Efeso nella |^ vetusta 

47 
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antichità, penetrando nella quale per quanto ne sarà possibile, 
vi scopriremo le orme delle dottrine delPAsia e delP Egitto. In- 
vero da Callimaco Hymn. in Dianam vers. 237 seg. ibi Span- 
heim^ da Pindaro in Pausania Ub. VIl^ 2, Cf. i frammenti di 
Pindaro pag. 89 Heyn. e da Dionisio Periegeta p. 887 ne vien 
conservata la memoria che il tempio di Diana in Efeso fosse 
eretto e la statua della Dea vi fosse consacrata dalle Amazzoni, 
le quali, seguendo noi i racconti di Erodoto IV^ 400 seq. e di 
Diodoro //, 45 seq. provennero dal Termodonte nella Cappa- 
docia e dal monte Caucaso. Anzi da più remoto tempo e pri- 
ma di Orfeo sembra invalso il culto di Diana per mezzo del 
sacerdote Oleno venuto della Licia o della regione degli Iperbo- 
rei in Delo, Cf. Pausan. Lib, /, 48. IX ^ 27. X^ 5. Hero- 
dot. IV^ 33, Callimach. Del. i^ers. 284 seq. ibi Spanheim. Per 
le quali cose se alPuna o alP altra dì queste tradizioni ci atter- 
remo, ci si manifesterà in iambedae Forigine orientale. Perchè 
in quella di Efeso il capo coronato di torri tutto proprio dei 
Lidì^ Zoega Bassorilien /, 54 ', ovvero adorno del moidio alla 
guisa del Dio Serapide ; Favere indosso i lioni, i tori, i cervi, 
i grifoniyi draghici geni alati, che sono tutti emblemi di Mitra 
o della dualità, secondo gli ammaestramenti dei libri zend , o 
dei magi, e di questi segni, che si riferiscono al fuoco o alla 
luce, ho discorso nel libro sui monumenti di Cere spiegati col 
culto di Mitra , e vi antepongo la interpretazione tratta dalle 
sculture della Persia a quella vaga e incerta, che poteva dare a 
suoi tempi privi ancora di tanti ritrovamenti avvenuti non ha 
guari di cose Orientali ed Etrusche, il Menetrier nella Disserta- 
zione, che ha per titolo Symbolica I)ian. Ephes. Statua^ nel 
Tesoro Antìq. Graec. Gronoi?. Tom. FU pag. 359; il portare 
in petto il cancro, che entra fra gli animali allegorici delle ta- 
vole mitriache, a Torre Monum. Vet. Ani. de Milra Cap. IF. 
pag. 489, e che appo gli Egizi era il segno del principio deir 
anno Porfir. de Antro Nymph. pag. 265; il tenere sulla veste 
le api, tolte dagli egiziani per dinotare il Rè , Orap. Hierogl. 
/, 62 ibi le note nelPedizione di Leemans pag. 294 , e dagli an- 
tichi pel simbolo delle anime, Porfir. Loc. cit. pag. 264 ; e Tes- 
sere questa veste di forma non dissimile da quelle dei morti de- 
gli egiziani , provano ciò che ho detto or ora del procedere suo 
dall'Asia e dalPEgitto. L'altra poi , ossia la Diana di Delo, non 
è che Uithya venuta della regione degli Iperborei, siccome ab- 



biamo notato qui sopra. La quale tlithya bassi perla madre di Eros, 
Pausania IX, 27, ossia la prima generatrice, essendo cosi ap- 
pellata da Omero Hymn. ad Apollin. q. 97, il cui concetto si 
scorge eziandio nell'Iliade XI, 270, XIX 403 ivi Heyne Obs. 
Tom. VI. ed Cwssendone ricerca Tetimologia in Mylitta, Selden. 
de Diis Syris II. pag. 474, Cler. ad Hesiod. Theog. 922, Wes- 
seling. ad Diodor. V. 73, vi scopriremo la immagine della pri* 
sca notte, d'onde nacquero gli esseri, simile alla Dea Athor de- 
gli Egiziani Cf. Prichard, Egyptian Mytholog. pag. 440. o al- 
la madre di tutto ciò, che ha vita, Lilio Girald. Uist. Dtor. 
pag. 445, 367, Creuzer Relig. de FAntiq. Tom. 11^ pag. 400 Cf. 
Varrone dt L. I^. V. 40. Laonde avuto riguardo alle mammelle 
ai serti di frutti e Spezialmente di ghiande e alle rose, che pen- 
dono dal collo, o spiccano sulPabito della Diana di Efeso, e pen- 
sando che in questi segni s^asconda Tidea della providentissima 
natura, S. Hieronym. Èpist. ad Ephes. , Minucius Felix OctaQ. 
e della fertilità, ravviseremo nel culto di lei il significato mede- 
simo di quella di Delo concepuio fin dalle più rimote età, tal- 
ché cotnprende gli attributi di Cerere, di Cibele, di Rhea, di Isi- 
de, di Bubastis. Cf. lablonski loc. cit. Lio: III. pag. 56 segr. 
Menetrier in Gronoi?. Thes. loc. cit. Vossio de Origin. et Progr. 
Idolol. Lib. IL 

Quantunque da Erodoto Lib.II^hQ non sia concesso alP 
Egitto il nume di Vesta , null^dimeno dalle leggende gerogliiìche 
appare sotto nome di Anouke una Iddia, che poi nella iscrizio- 
ne delle Catara Ite si spiega ia Hestia « Av^uxec mi ym Eartou 
hetronue Recherches sur ^Egyptepag. 344 5e^. Champollionjéu* 
ne Panthéon égyptien pi. 20, 20 a. Guigniaut not. in Creuzer 
loc. cit. Tom. I. 2. parile, pag. 848. Questo nome greco di 
Edrréa dal quale derivò quello di Vest9 dei Latini, Cicerone de 
Nat. Deor. Lib. 11^ 27, se togjiere si voglia pel principio del 
fuoco inestinguibile contenuto nel cielo o entro la terra s^ ap- 
prossimerà al Mitra dei Persi. In cotal significazione vien ritrat- 
ta da Orfeo Hymn. 84. E che fosse il fuoco messo nel centro 
del mondo, era opinione dei Pittagorici, siccome scrisse Filolao 
addotto da Plutarco, de Placit. Philosoph. III^ 4 4 , o come da 
Plutarco ha tratto Galeno, Histor. Philos. Lib. I. cap. 24 , o col- 
lo stesso Filolao siamo ammaestrati neirEcloga I, 23 4 di Stobeo. 
Stimavasi) pure dagli antichi essere la terra, che occupa il mez- 
zo del mondo, il che da Porfirio in Euseb. Praep. E\?. Lib. Ili 



pag. ^Wi e da Ovidio fast. lAb. VI. oers. 2«7 viene indicato 
Ci. tim. Loer. p. 97. Euripid. fragm. A 52 Boissonad. Le quali 
opinioDi possono essere accomodate col rifleltere con Servio ad 
Atneid* t. 9trs. 292, t li. \?ers. 296 che Vesta s'appellasse ^ ter- 
a ra, quam ignem habere dobiuin non est « ovvero* Deam ignis 
e qaae, ot sopra dietom , terra est^ quae in medio mundi li-* 
(f brata vi saa slat^ et ignem intra se habet. » Ma chi bramas 
se saperne maggiormente poòconsoltare Lilio Giraldo Hist.Dear. 
Synt. IV^pag. 447,Lipsio de Vesta et Vestal. Sjrnt. e Spanhe- 
roio Diatriba de Vesta et Prytanibus in Graevio Thes^ Tom. V. 
pa^. ò^6j e 660. 

Seguiremo nel favellare di Ginnone pialtosto V autorità di 
Orapollo Hierogl I, 44, ivi le note della edizione di Leemans 
pag. 480, e di Porfirio de Abstin. II, 55, che quella or contro- 
versa di Erodoto, i qaali dne primi ci palesano che in Egitto ^ 
onorasse codesta Iddia. £ similmente anteporremo a lablonski 
loc. cit. Lib. 4. pag. 6, 25, la qiìgrafe delle Cataratte, in^cuisi 
legge, Sacrar t^jc xae H/»{, e l^avviso di ChampoUion Pa/i/À. jE^y?/. 
PI. 49, 4 9 a e di Letronne, Reckerches sur P Égjrpte p. 344. 
interpretandola per la Dea Satis, ossia quella, che presiede air 
eraisferio inferiore del cielo, o ana delle diverse forme di Neilh 
Ma abbandonando le favole dei greci, nelle quali tralnce sempre 
o qualche effetto naturale delFarìa atmosferica, o del cielo sulla 
terra, gli Stoici secondo narra Gcerone De Nat. Bear. lib. 
II, davano il nome di Giunone alParia fra il Cielo e il mare ^ 
Fornulo de Nat. Deor. 5 % Macrobio in Som. Scip. Lib. L cap. 
47 eSaiumai. lib. \. cap. 47 dicono essere Paria, e quest^ ulti- 
mo Pappella pure Satur. lib. III. cap. 5 » imum aera cum 
«cterra» mentre Varrone de L. L. V , 20 si esprime a riguardo 
di lei « Quod Jovis Juno coniux et is coelum, haec teiTa, quae 
<t eadem telius, et ea dieta quod una cum Jovejuvat Juno « eFul- 
genzio Mythologicon 1,2» Secondum Junonen quasi aerem 
<c unde ^'^ti graece dicitur. Et quamvis aerem masculum ponere 
« debuerìnt, tamen ideo soror est Jovis, quod haec duo ele- 
a menta. sibi sunt valde consocia. Ideo Jovis et conjugem, quod 
a maritatus àer igne fervescat. » ' 

Narra Erodoto lib. IL 50, IV 488, che ì popoli della Libia 
fossero i primi a prestare omaggio a Nettuno, talché dobbiamo 
argomentare che di là sen passasse in Grecia il colto suo. Non 
istà nel proposito mio di entrare nelle dispute insorte sui nomi 
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« 

o soprannomi suoi ^ ma chi ne avesse vaghézza potrà scorrere gli 
SCI itti di Mniiler^ Volcker^ S«Àìveiick, e Ifuller» Proclo però aJ 
Plat. CratyL p. 90 Boissonaà. vaol che in Mettano sUnteodesse 
la causa del moto di ogni cosa; Fomuto De Nat. Deor. 6 , il di- 
chiara la potenza, colfa cui foraa per entro e d^attomo la ter- 
ra vien prodotto Fumore; Crisippo in Cicerone De Nat. Deor. 
Lio. /, il dice Paria, che si spande sopra il mare. Su di che si 
può consnltare lo stesso Cicerone Ice. eh. Lio. Illy Varrone de 
L.L. Lib. Fj^Q^ Servio ^en. Lib.L 9ers. 442, e Fulgenzioilf/- 
thologicon Lib.L 3^ ove espone questa sentenza «Neptunum ve- 
<c rotertiuro velut aquamm volueront elementum. d 

Da quanto ho discorso fin qui si raccoglie che questi do- 
dici Dei Consenti e Complici sei maschi e sei femmine siano gli 
Dei Grandi e Potenti gli Dii Potes dei libri degli Auguri o gli 
Dei Compagni^ che sono uguali ai Cabiria ossia die Cabir voglia 
significare potente, come viene interpretato dallo Scaligero, ad 
Yarronem Conjectanea pag. 26, ovvero che Chaberim prender si 
debba nel senso di sodi seguendo Schelling uber die Gottheiten 
9on Samothrace pag. \ 07 seg. E per non ag^ungere altro al ra- 
gionare del Fabretti de Columna Trajani pag. 74 stq.j e del Pi- 
nelli in Thes. Antig. Romanar. qoI. IX pag, 545 sui Cabiri, 
avvertiamo che riducendo i. dodici Dei qui noverati al princi- 
pio loro o alle mere cause fisiche, ci si scopre il prisco pantei- 
smo, in cui caddero le menti umane^ Terrore delTadorazione de^ 
gli elementi, degli astri, della terra, delle forze loro e dei feno- 
meni della natura ^ direi quasi Timmagine del potere del cielo 
rispetto al potere della /terra rappresentata col simbolo degli Dei 
Forti. Per guisa tale che sulla traccia che delPuniverso e delle 
sue parti, onorate, dagli Egizi per altrettanti Dei , ci hanno de- 
signata Diodoro Lib. /, 44, 4 2, Jaroblich. de Myst. VlIIy ^y 
Seneca Quaest. Nat. IH cap: 44 osserveremo nelF ordine delle 
sfere il sole tenere Talto con intomo i pianeti, che sono gli Dei 
Mercurio, Venere, Marte, Giove, Saturno e il cielo delle stelle 
stimati virtù mascoline, da^ quali vien formato il mondo supe- 
riore, il basso poi essere sotto il regime della Luna, appo cui 
stanno la terra e gli elementi, ovvero Tetere , il fuoco > Faria, 
l'acqua, nei quali si stanno gli altri Dei Cerere o la terra, Pai- 
lade, Vesta, Giunone e NetUino , e da queste virtù femminine 
essere compito il. mondo inferiore. Tali adunque sono i Cabiri 
-sei maschi e sei femmine proceduti dalPEgitto. E come Dipdo^ 
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ro loc. cit. ne inette in capo il Sole e la Lana , oppure Osili 
ed Iside con appellarli eterni e primis cosi Varrone deL.L. V. 
47 insegna apertamente che gli Dei principali dei Romani fos- 
sero il Cielo e la Terra, simili ad Osiri ed Iside appellati nel 
Lazio Saturno ed Opi, i quali sono gli Iddii grandi di Samo- 
tracia, i Divi Potes dei libri degli Auguri. Che se consideriamo 
la natura e le forze sue, come queste si contengono in quella^ 
cosi gli elementi o gli Dei, che li rappresentano stanno ne^ due 
maggiori numi , che sono Osiri ed Iside, o Cielo e Terra, o Sole 
e Luna. Cf. Diogene Laert. nel Proemio^ S. Agostino de Cw. Dei 
Lib. VIIs Cap 6. La conformità dei racconti de^ numi degli 
Egizi e di quei del Lazio in particolare dalle narrazioni di Dio- 
doro e di Varrone denotano la sorgente Egizia della superstizio- 
ne Latina e il giusto affermare di Dionisio Antiq. Rom. Lib. I 
69, che Enea trasportasse in Italia i simulacri degli Dei Grandi 
venerati in Samotracia. Perchè ricordando il racconto di Stra- 
bone sui Cureli Geogr. Lib. X. pag. 473 qui sopra allegato e 
di Erodoto Lib. Ili 37, gli Dei di Samotracia, i quali secondo 
Cassio Hemina in Macrobio Satur. Lib. Ili cap. 4, corrispondono 
agli Dei Grandi e Potenti, o ai Penati dei Romani, o i Cabiri 
aveano tempi in Memfì, e ad onta del velame favoloso, che gli 
involgeva erano giudicati da Strabòne eziandio emblemi o segni 
del sapere degli antichi nelle cose naturali. E sebbene la qui- 
stione dei Pelasgi di Samotracia sia difficile , non solo non è 
dubbio che i Pelasgi non fossero istruiti dagli Egiziani, perchè 
dice Erodoto Lib. 11^ \T\ che le figlie di Danao recassero dair 
Egitto le iniziazioni di Cerere e alle donne Pelas;;iche le inse- 
gnassero, ma fi no da remote età era avviso di molti che Cadmo 
e Danao venissero di Egitto, su di che si può consultare Pausa- 
nia IX, 42, Fozio Bibl. Cod. CCXIIV ex Diodoro et e/usd. 
Eclog. Qol. X pag. 24 5, Herodot. Lib. II 94, Apoll. Lib. II. 
Laonde sulle colonie Egizie e Fenicie trapassate in Grecia non 
sembrando a noi di partecipare delle dubitazioni di Muller^ 
Weicker, Voicker ed altri, come già abbiamo accennato nel di- 
scorrere di Vulcano, anteponiamo le autorità e gli argomenti di 
Marsham Chronicus C^lhoxì pag. 417, 425. Ove aggiungerò che 
le stesse tradizioni di Orfeo s'abbiano da Diodoro Lib. I cap. 
23, 92, 96, siccome insegnategli dagli Egizi, le cui orme ne se- 
gui Omero medesimamente, che Erodoto stesso Lib. Ily 84 re-* 
puti uguale tanto la dottrina Egizia, quanto TOrfica, e che Esio- 
do, o chiunque altro si sia Fautore della Cosmogonia, in quelle 
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allegorìe fisiche o morali abbia frammischiato , oltre le interpo- 
lazioni, gli antichi canti i prischi miti rispetto agli Iddìi. Cf. 
Yossio de Origin. et progr. IdoL Heyne, Wolf, Thiersch e 
Ruhnken. Avvertiremo pare che sugli ammaestramenti e sui 
dettali degli Egizi si formasse in gran parte lltalica e la Greca 
filosofìa, perchè questi stessi dettati furono appresi innanzi la 
conquista dei Persiani nel prospero stato delPEgitto, allorché vi 
fioriva il potere ieratico^ da Pittagora e da Talete, Clement. 
Alex. Strom. Lio. /, Diodor. Lib. If 96, Diogene Laert. Thales 
Lio. ly 24, 27. Ognun sa che il primo di loro da Aristosseno 
in Diogene Laerzio Pytagor. FUI ^ 4 e da Clemente Alessan- 
drino Strom. I stimavasi fosae Etrusco. Ma lasciando le dispute 
in questo particolare da ninno pure si negherà che egli ammae- 
strasse gli Italiani della sua filosofia. Diog. Laer. toc. bit Cice- 
ro Tuscul. Quaest. Lib. IF^ e che i frammenti della filosofia o 
poesia Orfica giunti fino a noi siano di Pittagora, o de^ Pittago- 
rici antichi. Diogene Laert. Pythagor. VIII^ 8, Clem. Alexanr.e- 
Strom. i. Cicero de Nat. Deor. Lib. /; anzi Brucker, Hist. Crit. 
Philosophiae, è d' avviso che gli Stoici eziandio si debbano aten. 
re come discepoli de^ Pittagorici rispetto al loro sistema dell na-p 
tura. Se leggiamo poi attentamente Gcerone sul principio del 
libro quarto delle quistioni tusculane , s'avvedremo che il 
sapere degli Egizi si fosse sparso in Italia prima dello stesso 
Pittagora, che v^ insegnava a^ tempi di Tarquinio il Superbo , 
imperocché i posteri riflettendo alla sapienza di Numa Tencomia- 
vano siccome Pittagorico. 

Queste dottrine adunque dei dodici Dei Consenti, che Sene- 
ca Quaest. Nat: Lib. II narra essere state tolte dagli Etruschi, 
erano Te Egizie e Orientali superstizioni, colle quali velavano la 
loro scienza delle cose naturali, penetrate in Italia non istarò 
a dire se per mezzo dei Pelasgi^ Tirreni o Lidi, Cf. Dionigi 
Antig. Rom. Lib. I pag. 65 seq. Reiske ii?i le note^ Strabone 
Geogf. Lib. V pag. 224 ^ o di Dardano da Samotracia in Asia 
e di quindi da Enea in Italia, Diodoro Lib. V 48, Dionigi loc. 
cit. pag. 472 seq. Servio Aen. II Qeis. 325, Vili?. 207, Vili 
^. 285, o di Pittagora, del quale esclama Cicerone, Tusc. Quaest. 
Lib. IV ^ che essendo tanta la dottrina, non poteva non giun- 
gere fin presso Roma. 

Mentre si compiva la profezia dlsaia XIX, 4, colla distru- 
zione degli Idoli deir Egitto, e la luce risplendente della verità 



— ^36 — 

^santissima delP£vangek> jienetraodo nelle meoti dei gentili faceva 
comprender loro che col pi*estare alle creature il culto dovuto 
al creatore I si fossero fatti coipevoii di empietà e di iniquità , 
e che fosse il vero quello^ che T Apostolo asseriva ad Aom. L» 
25 <c commutaverunt veritatem Dei in mendacium et coluernot 
« et senrierunt creaturae potius quam creatori , qui est benedi- 
ce ctus in saecula » e le Wrtù cristiane ^ la costanza de^ martiri 
e la chiare^a dei miracoli facevano vergognare e confondeano i 
loro stessi persecotorì^ questi già smarriti e vinti crederono di 
trovare asilo nella filosofia^ e snebberò a capo nelFinntile sforzo di 
iserbare le immonde superstizioni contro il lume del cristianesi- 
mo^ la scuola Piltagorico-Platonica di Alessandria, la quale essendo 
inchinevole ad accomodare il pensar vario dei filosofi si converti 
in quella setta eclectica o elettiva, appellata eziandio Platonica ri- 
formata e Alessandrina. Non si ^etta né a me, né alFargomento 
che or tratto» di discorrere degli autori e de'^precetli suoi, impe^ 
rocche mi basta il dire che infra altri uscirono pur di là Por* 
firio> iambiico^ Giuliano Apostata, Eunapio, Jerocle e Macrobio, 
e che lì fine , cui tendesse fu quello di attendere più che mai 
ad accordare \a varie sentenze dei filosofi gentili, da che il loro 
errare veniva assalito giustamente e validamente dai Cristiani ; 
di interpretare e spiegare le assurde invenzioni o le nefande dot- 
trine degli Dei, colle allegorie delle cause naturali e colle imma- 
gini del declinar primo delle menti, procurando di ricercare la 
sapienza nd favoleggiare dei poeti, di lacerare la legge del Divin 
Salvatore più prodigiosamente degli stessi miracoli già propagata 
nel mondo, Laictant. J)mn. InsUtut. Lìb. V. cap.2.3; e di ar- 
rogarsi , guastandoli altresì, i dògmi pia santi de^ fedeli, Bni* 
cker HmsL Crii. PbUos. de seda Eclectica passim^ talch*è se in- 
nanzi agli anni di nostra Redenzimie i sacerdoti gentili erano 
distinti dai filosofi, dopo nel cadere della superstizione^ fu da 
quelli raccomandata ai Pittagorici e Platonici la dife^ deMem- 
pli e dei sacrifici, siccome il dichiarano la istoria di Apollonio 
e le vile di Eunapìo. 

Durante questa setta nel secolo quarto vìsse in Roma Vet- 
tio Pretestato , e fu Prefetto della città neir anno 3*67 y essendo 
imperatore Valentiniano , e in questa medesima epoca fu eretto 
il portico degli Dei Consenti, di cui andiamo ragionando, im- 
perocché il suo autore Vettio Pretestato neir epigrafe intagliata 
sul fregio, che abbiamo recato di sopra ^ si fece intitolare pre* 
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fetto di Roma, Oltre qaesta dignità ne aveva conseguite molte 
ahre, notate in particolare sulla base della Villa Mattei pubbli- 
cala dal Grutero/»5<rr. jp«g. 4402, 2 dal Cantelori ^e Prae/". f/r- 
bis Cap. Vly dal Corsini Praef. Urb. pag. 243, ove appariscono 
primieramente quelle di 'Pontifici Vtstat^ Pontifici Soli^ Qùin- 
decemviro. Auguri^ Tauroboliaio^ Curiali^ Neocoro^ Hiero/antae^ 
Patri Sacrorum^ e sol marmo di Fabia Aconia Pauliioa, che fu 
sua consorte, Grut. /^a^. 309, 2,3, 4, nel quale viene appellato 
medesimamente console designato. Sì nella iscrizione del portico 
come nelle due qui allegate del Grutero pag. 309, 2, 3, usa i 
soli nomi dlVettio Pretestato, mentre fu appellato Vettio Agorio 
Pretestato nelle rimanenti , qui addotte e nelle altre pure stam- 
pate nel Grutero ;?a^. 340, 4, e 466, 3, in cui conforme a quella 
della Villa Mattei leggiamo disteso il lungo novero delle cariche 
sue civili. Il Gantelori loc. cit. indica siccome diretta a Prete- 
stalo una lettera di Valentiniano, Valente e Graziano, cbe si con- 
serva nella Bibl. Vatic. numer. 4903. nel libro Epistolarum de 
Controversia Liberii et Felicis fol. 38. Questo Vettio Pre testato 
fu grandissimo partigiano del gentilesimo e V udiamo lodare da 
Zosimo Lib.W^ a cagione di alcun suo fatto mentre fu procon- 
sole della Grecia, e rammentare in più leggi del Codice Teodo* 
siano, in una delle^ quali al pari delle epigrafi è nominato pi^« 
fetto del pretorio. Ma ci fermeremo piuttosto agli encomii tri^ 
buta tigli da Ammiano Marcellino e da Macrobio scrittori di co* 
desta età, ambedue ammaestrati nella. scuola Pittagorico-Plato- 
nica, della qual cosà fanno fede varii brani, della Storia del pri- 
mo, del Sogno di Scipione e dei Saturnali del secondo, in cui 
spezialmente apparisce V indole della setta di nascondere sotto 
fìsiche allegorie le menzogne de' falsi numi. Laonde introducen- 
dosi da Macrobio anche Pretestato nel conversare di quei dotti 
e nobili uomini al tempo de' Saturnali , è chiaro che egli fosse 
allevato nelle opinioni dei Platonici diffuse negli scritti di quello, 
che ve lo ha onorato. Dà ciò io credo che derivi Fappellazione 
di sacrosanti, che dassi ai simulacri dei Consenti nella epigrafe 
del portico, giacché nelPostinato e vano adoperarsi di Pretestàto 
di salvare gli avanzi del Fidolatria,. già sconfitta dal vessillo della 
Croce, quasi che Pimpero fosse ancora governato da Giuliano e 
non fosse tornato a un principe cristiano , s^ avvisava di chia- 
mare gli oggetti dèi mendacissimo suo culto co'nomi convenienti 
al vero, cercando cosi di coprirne la bruttura^ o credendo mo- 
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strare con tal titolo che i vizi , le laidezze e le beffe congiunte 

fìer hinga serie di anni coirempireo di Giove, andassero cancel- 
ate perchè il saper filosofico vi avea indagato fonte meno im- 
pura e procedimento da quei prisco errore, che invase le menti 
quando declinarono dalFadorare il vero Dio. Qui poi noteremo 
sopra tutto come la sola filosofìa non basti a rischiarare Tintelietto^ 
e ne sia prova la gentile Pittagorico-Platoùica, la quale quantun- 
que abbondasse di ingegni eccellènti e di uomini dotti, rimase 
per se sola invescata fra gli Idoli, e nel rintracciare in loro le 
cose divine e umane, pervenne appena a scoprire che vi si ascon- 
dessero gli astri e gli elementi^ e se pure da tali bellissime crea- 
ture si suscitò in lei o negli autori suoi l'idea- del creatore, que- 
sta idea o staggirò fra i vìncoli di una ragione inferma, fattasi 
lungi dalla tradizione e dalla rivelazione divina, o non gli sep- 
pero prestare P omaggio dovutogli. Mi appagherò di addurre 
l'esempio di Platone, di Cicerone e di Varrone, che avendo di- 
scòrso altamente degli Iddii, ciò nulla ostante adorarono qudoro 
volgari , e qui si può consultare acconciamente S. Agostino De 
Ck. Dei Lio. IF. cap. 34. 

Pretestato adunque, che sgusci di vita nel 385, di che siam 
fatti certi da Simmaco Epist. Lio. X, ad onta de'suoi ragiona- 
menti, invece d^ innalzare un monumento a' suoi Dei , ne pose 
uno che segnasse la loro eterna caduta , essendo poi pervenuto 
fino a noi per dimostrarci che P industria degli ultimi gentili 
non offerendo altro che cose create , mal s^apponeva in contra* 
stare alla verità, e alla luce del PE vangelo, che annunciava il di* 
vino creatore. 
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to poi libero da Vitruvio Pollìone. Se non che a tale sentenza 
fu chi contrappose^ che là dove parla Vitruvio di se, non dice 
mai d'essere nato greco: che anzi avvi un passo nel libro set- 
timo, nel quale egli chiama antichi nostri i romani : e che in 
fine il suo stile, poco veramente cullo, ed i suoi spessi grecismi 
non debbono far maraviglia: essendoché anche nel secolo di Au- 
gusto potesse un nostro artefice non solo scrivere senza proprie- 
tà ed eleganza, ma con molti greci vocaboli^ molte cose avendo 
pur dovuto traslatare dal greco. Il che parmi saviamente oppo- 
sto. INon veggo però ohe siasi toccata forse la maggior ragione , 
ch'esclude affatto in Vitruvio, se io non erro, la qualità di li- 
berto greco ^ ed assicura all'Italia P onore della sua nascita: la 
ragione cioè de^ suoi nomi. Perchè ninno ignora, che tutti gli 
afirancati appo i romani dovevano avere invariabilmente preno- 
me, nome e cognome . Il prenome ed il nome , com' è noto , 
toglievano dal padrone stesso nell'atto che loro concedeva la li- 
bertà: ed il proprio nome servile ponevano per cognome. Ora 
se il padrone di Vitruvio architetto chiamasi Vitruvio PoUione, 
qual era dunque il nome del servo? Pollione anch^esso? Ciò 
non par possibile: anche perchè Pollione è voce singolarmente 
propria del Lazio, dove fra le altre còse a notarsi era la tribù 
Pollìa. Alcuni storici delle arti, e con essi il Milizia, stimarono 
pur liberto Taltro architetto C. Postumio Pollione. Ma una iscri- 
zione trovata in Terracina ne rivelò Terrore : che ivi Postumio 
Pollione mostrasi chiaramente latino ingenuo ^ dicendo V iscri- 
zione: 

e. POSTVMIVS. C. F. POLLIO. ARCHITECTVS 

II. Ciò che il Giordani ed il Mezzofanti indusse a dubitare 
della patria latina di Vitruvio, ciò stesso ha indotto anche me 
a dubitare della patria afiricana del poeta comico Terenzio. Co- 
me ( ho io detto più volte fra me ) come in un servo barbaro, 
e nel fiore de^Ii anni, una sì rilucente candidezza e venustà dì 
scrivere , anzi una potenza di elocuzione urbanissima , che al 
tutto cambiò, può dirsi, l'antico latino, e die principio al véro 
secolo d'oro della favella? Quale differenza infatti da esso a Ne- 
^io che usò 1' orridezza del numero saturnio , e a Pacuvio e a 
Cécilìo scrittori, giudice Parpinate, di riprovata latinità ? Qual 
differenza pure da lui ad Ennio e ad Accio , * i versi de' quali 
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menaDO ancora tanta vecchia scoria di lingua? Anzi da lui al 
gran Plauto, le cui grazie vanno si spesso accattando voci e fra- * 



le mani di tutti già erano i nitidi esemplari del dir latino: sic-- 
chè niun debba maravigliare se dopo molti anni di. studio nel- 
le opere di Terenzio, di Laberiò^ di Catullo, di Calvo , di Lu- 
crezio, di Virgilio, di Orazio e di altri poeti elegantissimi, potè 
sorgere anche un barbaro ad alcuna lode di gentilezza romana, 
trattandosi specialmente di brevi componimenti , come sono 
appunto le Tavolette del vecchio Fedro. Lungamente ho perciò 
pensato^ o signori, se mai per alcun modo potevasi da me di- 
mostrare che la patria di Terenzio . Afro non sia stata veramen- 
te che Roma, Itbrando con equa bilancia le cose favorevoli o 
contrarie che ce ne lasciarono scritte gli antichi . E benché io 
non sia tale presuntuoso da credere per me dimostrato piena- 
mente il fatto, non posso con tutto ciò negare d^ essermi dopo 
molle ricerche sempre più fondato nella mia opinione, e d'aver 
anche indotto in alcuni eruditi amici una probabilità che tanto 
uomo fosse non pure della nostra nazione , ma nato romano. 
Nel ohe però non saprei affermare se per avventura non mi ab- 
bia prevenuto alcuno^ principalmente di là da' monti: ciò solo 
potendo assicurare, di non averne trovato né pur sospetto in 
quanti autori m'é occorso leggere intorno a Terenj^io , soprat- 
tutto alemanni^ i quali sagacissimi in siffatti studi di critica, in 
cui i moderni avanzano di tanto gli antichi , mostrano d^ aver 
serbato, forse più riverentemente dei dotti d^ogni altra nazione, 
il loro culto agli scrittori immortali della Grecia e dePLazio. 
Ora a quale autorità meglio che alla vostra , o signori , sotto- 
porrei la mia opinione ? Chi meglio di voi invocherei miei gin- 
dici,? Fate dunque coli'usata benignità di prestarmi udienza, e 
compiacetevi poi di decidere. 

IlL Di Terenzio va intorqo. una vita sotto il nome del 
grammatico Elio Donato, che visse nel quarto secolo dell' era 
cristiana. INiun dotto crede però che sia opera in tutto sua, ma 
tii la vuole piuttosto un accozzamento di notizie prese a brani 
qua e là senz'ordine e critica da Fenestèlla, da Svetonio ( a cui 
tante vite d'uomini illustri furono falsamente attribuite ) , da 
esso Donato e da altri: benché alcune sieno forse vere^ come 
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si usa ne^ romanzi, dice il Pallavicino : poca istoria e molta fa-- 
i^ola. E fra le favole, e le più certe, io pongo Paver detto che 
gli edili inviarono il giovane Terenzio nel 587 a legger PAndria 
a Cecilìo, il quale si sa esser morto nel 585. INon ignoro che 
il Pìghio^ il Vossio.^ e con essi Ennio Quirino Visconti, senza 
Tautorilà di niun codice hanno voluto emendare Cecilio in jf4ch 
Ho , solo per essere stato Manio Acilio G lab rione uno dei due 
edili curali iu quelF anno . Ma io non so persuadermi come 
Terenzio dovesse dagli edili esser mandato ad Acilio y eh- era 
appunto uno di essi. Sembra però che il falso Donato traesse 
questa notizia col fusata inconsiderazione dalla cronica eusebiana 
continuata da s. Girolamo , dove narrasi la cosa in modo che 
non par possibile d'attribuirla ad altri che a Ceciliò: percioc- 
ché scrivesi che Terenzio primam Andriam^ ante quam aedili^ 
bus i^enderet^ Caecilio mnltum se miranti legit. Vuoisi prova^ se 
non erro, più chiara di questa, che in ambedue gli autori dee 
leggersi Caecilio e non Acilio ? Tanto più che cosi stampò an- 
che il Mai nelPedizione romana della cronica di Eusebio fatta 
latina dal dottor massimo : e si P illustre porpoi^ato aveva ve- 
duti, com^egli nota, ben venti autorevolissimi codici vaticani. 

IV. Ora in siffatto libro, o signori, si dà contezza che 
P. Terenzio Afro era nato Schiavo cartaginese, e che condotto 
fanciullo in Roma fu fatto educare dal suo signore Terenzio Lu- 
cano senatore, e poi manomesso. Questa notizia non trovasi re- 
gistrata nella detta cronica eusebiana restituitaci felicemente in- 
tera per una versione armena dal Mai e dal Zohrab. Fu dun- 
que tratta da altro fonte, e probabilmente da s. Girolamo , il 
quale ^nella traduzione latina e continuazione della cronica af- 
ferma di aver fatto non poche giunte ad Eusebio , togliendole 
da vari autori con opera^ egli dice, tumultuaria. Obsecro ( co- 
sì scrive a^ suoi amici Vincenzo e Gallieno ) ut quidquid hoc 
tumultuarli operis est^ amicorum^ non iudicum , animo relega- 
ne. Ma colPossequio, che avrò sempre altissimo a .si gran dot- 
tore, non sarò reputato ardito^^asserendo eh' egli , spinto dalla 
fretta, lasciò forse in alcuna cosa condursi alP opinione volgare 
de^ grammatici, i quali nello scorcio del suo quaito secolo ri- 
cantavano con intera confidenza tante fòle da collegio in fatto 
d^antiche istorie: perchè non è chi non sappia quanti trascor- 
si d'ogni maniera abbiano i critici dovuto correggere nella sua 
cronica. Si è testé veduto ciò che anch' egli scrisse di Cecilio 



445 



improbabilmente: ed aggiungerò, cbe in un libro ove trattai di 
Quintiliano, ebbi anche a notarlo col Tiraboschi d'aver narrato 
che quel retore fu condotto dì Spagna in Romi da Galba nel 68 
delPera volgare : quando si sa di certo per le opere stesse di 
Quintiliano, ch'egli nacque d'un padre eh' era in Roma difen- 
sore di cause: che qua fanciullo aveva udito levare le lodi gran- 
di di Domizio Afro, di Passieno e di Decinio Lelio per le arin- 
ghe in difesa di Volusieno Gatulo: e ch'erasi perciò reso scolare 
di esso Domizio, il quale secondo Tacito mori nel 56, cioè do- 
dici anni prima del ritorno di Galba (4) . Sicché ho per pro- 
babilissimo che quel si romano scrittore nascesse in Roma, e 
che ciò fosse la ragione per cui non potè essere da Marziale an- 
noverato un uomo tanto famoso e consolare fra gli spagnuoli 
illustri dell'età sua (2) : benché si pregiasse altrove d'avergli 
grande ossequio ed amicizia, salutandolo con questo verso : 

Gloria r ornarne, Quintilianey togae (3) . 

V. Doveva però il falso Denato ( o colui ch^ egli copiò ) 
and9r sommamente cauto nell^ assegnar F Affrica per patria a 
Terenzio : perciocché su quel principio della sua compilazione, 
cosi di leggieri, potuta ascriversi a Svetonio^ egli ci avverte 
non piccola cosa: che cioè L. Fenestella ( contraddicendo for- 
se ad alcuno, che anche al suo tempo per la voce j4/er repu^ 
lava il poeta un servo affricano) già ebbe ad osservare , esserti 
impossibile che Terenzio fosse stalo preso schiavo neir Affrica : 
o sia, come allora sonava la voce Affrica, nella provincia di 
Cartagine: essendoché dopo la seconda guerra punica, in cui 
nacque indubitatamente il nostro comico, e prima della terza, 
in cui mori, sia fuor d^ogni credere che nessun cartaginese si 
facesse schiavo da^ romani : a ciò repugnando i solenni patti, di 
pace e di alleanza fra le due nazioni. Chi più reo sarebbe stato 
di colui, che non pure avesse preso , ma si fosse tenuto schia- 
vo in Roma per qualsiasi tempo un libero alleato della repub- 



(1) Anna!. XIV 19. 

(3) Epigr 61. del lìb. 8. 

(3). Epigf* 00 del lib. 11 
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hlica ! Questa osservazione fondata così sulle norme della ragion 
delie gentil come sulla certa autorità della storia, da tale repu- 
tatissimo critico e storico del secolo di Augusto}, qual fu Fene^ 
stella , cui Lattanzio chiamò assai diligente , basterebbe per se 
sola a risolvere affatto in contrario la quistione sulla nascita 
servile di Terenzio in Cartagine. Ma v' ha pure altra cosa non 
meno essenziale a doversi in ciò considerare chi bruttamente 
non ^uol errare ne^ primi rudimenti delle antichità romane; co- 
sa da me toccata or ora parlando di Vitro vio. Se Afro nel no- 
stro comico voleva indicar la patria , qual nome adunque «gli 
avea nella sua servitù ? Terenzio Lucano suo signore gli avrà 
dato senza dubbio il proprio prenome e nome, ma lasciatogli 
per cognome, secondo Tuso immutabile, il nome servile. Or 
Afro avrà dovuto di necessità chiamarsi il servo, e perciò Afro 
sarà certissimamente un cognome ^ e non mai un pretto deriva- 
tivo di patria. Del qual cognome tratteremo più oltre. 

VI. Quanto al prenome Publio accade però al nostro pro- 
posito una cosa curiosa: ed è che fra tutti i Terenzi Lucani, 
de^ quali ci sia rimasa notizia, nessuno ha^'«sso prenome. Ga- 
io si disse quel Terenzio Lucano ^ di cui ne' tesori abbiamo al- 
cune monete: personaggio che il Riccio con probabili ragioni 
vuol esser fiorito poco dopo la battaglia di Canne, che fu com- 
battuta nel 537. Caio si chiamò pure quelP altro, di cui ci par- 
la Plinio il vecchio (4): e Caio dovette chiamarsi altresì Favo 
di lui, da chi, secondo esso Plinio, fu adottato: e Caio si sarà 
chiamato anche suo padre , se fu primogenito e nacque dopo il 
544, quando per una legge dataci da Massimo Planude e poi 
dal Mai ne' frammenti di Dione, e dottissimamente al suo soli- 
to interpretata dai maestro sommo di queste dottrine Bartolo- 
meo Borghesi (2), fu ordinato che i padri dovessero sempre im- 
porre a^ loro primogeniti il proprio prenome. Disse il Pighio 
negli Annali a aver trovato in un suo codice della vita scritta 
dal falso Donato, codice non sappiamo di quaP età, chiamarsi 
Publio chi affrancò Terenzio comico. Certo se fosse vera la li- 
bertà da lui conseguita, il padrone che glie la die non poteva 
che avere il prenome Publio. Ma ciò non si è verificato finora 



(1) Lib. XXXV cap. 7. 

(2) Giornale arcadico, genDaio 1829. 
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per nessuna testimonianza né di scrittore antico , né di moneta , 
né di altro manoscritto deli^ anzidetta vita: ed aggiungasi^ né 
pur di quella che da un codice ambrosiano del secolo nono ci 
diede il Mai. Non dee dunque aversi che per una dotta illazio- 
ne. Ed anche domanderei ad esso Pighìo se egli crede da sen- 
no , che il padrone del comico dovesse solo nel 576 , com' egli 
avverte pure negli Annali^ aver ottenuto la questura: ufficio da 
giovane di circa ventisette anni , secondo ch^ era determinato 
per la legge Villia stanziata due anni avanti : perchè non po- 
tendo Terenzio Lucano, prima delle ordinazioni di Siila, essere 
stato senatore che dopo quella dignità per elezione censoria, ta- 
le dunque non era né quando si dice aver comprato il fanciul- 
lo schiavo affricano, che vuoisi nato verso il 559: né quando 
si afferma avergli dato assai per tempo la libertà. Dissi non es- 
sersi verificato il prenome Publio né pure per veruna moneta: 
perché é ben vero che Publio Terenzio credesi leggere in un 
asse pubblicato dall^Eckhel, e in un piccolo bronzo posseduto 
dal Borghesi; ma non avendo il cognome Lucano, non fa pun- 
to al caso nostro: tanto più che ninno sa chi egli veramente si 
fosse: ed anzi essendo e nelFasse e nel bronzo il T£ in mono- 
{^amma, può leggersi in diversi modi , osserva V Eckhel ^ • e a 
diverse genti assegnarsi. 

VIL II vocabolo ///er, aggiunto al nome di Terenzio , è 
stalo certamente cagione che alcuni^ senz^ altro considerare^ ab- 
biano creduto il comico essere affricano. Il che non é a mara- 
Tigliare nel preteso Donato e ne^ suoi pari ; ma doveva , come 
di volgarissimo abbaglio, far rìdere Fenestella impugnatore fi- 
no dal secolo augusteo, secondo che si é veduto, della servitù 
di Terenzio : quel Fenestella , il quale ben sapeva che Afer 
era fra^ latini un puro cognome, non altrimenti che tanti altri, 
di cui ora nessuno saprebbe render certa ragione: quando non 
volesse stimarsi della condizione di quelli che vennero tratti da 
alcun colore, come AlbuSy Candidas, flatus y Ruber^ Rufus , 
Fuscus^ Niger^ Puìlus^ cognomi altresì in tanta usanza fra^ no- 
stri. La qual cosa parve anche verisimile al celebre P. Lab- 
bè (4) : che però sembra non essersi ricordato di un passo di 



(1) Lei itmologies de plmieurs maii franem^ artic. Àfreux. « le le feroii bien 
plutost venir des moms iatins Afer^ Àfricus, Afrieanu$^ poor aigaifier un more, ba- 
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Spafziano (4), dove assolutamente credo che d^ un color a/ro in- 
tendesse jdire colui) che in nome di Apollo Delfico scheriò in- 
torno a Pescennio Nigro, a Settimio Severo e ad Albino, i qua- 
li si disputavano P impero: Optimus est fuscas^ bonus afer^ 
pessimus albus. Infatti dovea Fenestella aver conosciuto quel 
Tedio Afro, di cui ci parla Svetoniò come di consolo disegnato 
da Augusto : uomo di stirpe certamente latina , e forse della 
città di Cori, dove si ha, recata nel tesoro muratoriano, una 
lapida sepolcrale de' suoi liberti. Non altrimenti che latino di 
stirpe diremo senza dubbio il console Senecione Memmio Afro^ 
del quale abbiamo una bella iscrizione in Tivoli postagli dal fi- 
gliuolo L. Memmio Tuscillo. E non si sa inoltre, per testino* 
nianza irrefragabile di Tacito, che il famoso oratore Domizio 
Afro era nativo di INimes nella Gallia fSarbonese: che dltalica 
nella Bettca , secondo che rendono fede Sparziano e Xifilino , 
era il pretore Elio Adriano Afro padre dell' imperatore Adriano: 
che ingenuo, e figliuolo di un Publio della tribù Voltinia , era 
il tribuno e flamine augustale G. Passerio Afro , di cui ab- 
biamo .memoria ne' diplomi imperiali del Cardinali ? Ingenua 
pure chiarissimamente era V Afra , della quale parla Marziale 
neir epigramma 404 del libro primo: né ha segno d^esser altro 
che parimente ingenuo quel ricchissimo Afro , il quale noia* 
va cotanto colle sue vanità e stranezze esso Marziale , che 
gli scrisse contro tanti epigrammi senza rimproverargli però 
mai la viltà della nascita. Afro inoltre fu anche nome in Ispagna, 
come si ha da un^ iscrizione di Ruanes nella Galizia riferita dal 
Masdeu (4) e da altri, nella quale si legge AFER. ALBIIHI.F. 
TVROLYS . Cosa ridicola e affatto da novelli di queste nostre 
dottrine deir antichità è il far caso de^ nomi e cognomi a de* 
terminare la patria di alcuno: perciocché, per tacere innume- 
rabili esempi, era di Saintes V oratore Giulio Affricano, di coi 



lanoéy ethiopien, Et cui per mediam notti occurrere noetem ». Ed io credo che co- 
me dal colore aquilui dicesi derivato il nome della gente Aqailia, così dal colore 
Àfer, bruno, sia derirato quello della gente Afrania. 

(1) Storia critica della Spagna» tomo secondo» parte prima, pag. 33. Sembra 
de ciò pure» o io m' inganno, inferirsi che Afro era agli antichi anche un colore , 
e che forse il padre spagnnolo di Afro Turolo intese nel nome di lui scbenar di pa- 
role: perciocché chiamandosi egli ftumeAtua, Yolle probabilmente per capriccio chia- 
mar hnmo, brunetto, il figliuolo. 
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parlano Tacito e Quintiliano: era di Brescel lo P altro Gialio Af* 
firicanOi del quale abbiamo ricordo negli antichi marmi mode- 
nesi del Cavedonì: di Vienna nelle Gallie il consolo P. Valerio 
Asiatico, secondo T autori là d^esso Tacito: di Tivoli il celebre 
grammatico Q. Cecilìo Epirot^, di chi scrisse la vita Sveto- 
nio; del paese de^ marsi Viridia Faentina notaci per un mar- 
mo muratoriano : di Saldi nella Mauritania G. Petronio Fioren- 
tino notoci pure per un marmo gruleriano: di Verona^ e fi- 
gliuolo ingenuo di un decurione, P. Ostilio Campano, di cui ci 
reca una lapide il Maffei nel museo veronese. Che più ? Era 
nostra ingenua la giovinetta di dieci anni Terenzia Asiatica , 
sulla cui morte abbiamo cosi afifeltuosi versi in una iscrizione 
della villa Albani. Chi volesse fondarsi in fine sopra un vago, 
cognome, dovrebbe pur credere che dal paese de^ cimbri ci ve- 
nissero e lo storico latino Annio Cimbro e quel Tiliio Cimbro 
che fu uno degli uccisori di Cesare , dal paese de^ galli V ora- 
tore Asinio Gallo, ed il poeta Anneo Lucano dalla Lucania. Sed 
cttim^ dice saviamente THuItmanno (4), guis cognominum omnium 
raiionem et causas dabil ? 

VIIL Arroge che siccome non ho per vero che niun uomo 
della Grecia , altro che per una particolare stranezza , siasi per 
nome proprio chiamato Greco od Elleno^ e niun uomo della Bi- 
tinia, della Numidia, della Gallia, della Spagna chiamato Bitino, 
Numida , Gallo ed Ispano , cosi non ho che niun uomo della 
provincia d^Affrica siasi appellato spezialmente Afro e Aftricano. 
Chi tal si chiama , appartenne o al numero de^ servi pubblici , 
se ha alcun nome di municipio , o a quello dei verne , o sìa 
de^ servi nati in casa , ai quali il padrone imponeva il nome 
che meglio pìacevagli , traendolo talvolta dalla patria o dalla 
nazione di chi gli avea generati. Nel che m^ incresce dì non 
poter consentire così col Panvinio e coir Orsato^ come co" dotti 
amici Girolamo Amati e Giuseppe Afelchiorri (2): i quali sti- 
mando che P. Elio Affricano , liberto dell' imperatore Adriano, 
senza più fosse di nascita affricano, e non recasse quel raggiunto 



(1) Miscellan. Epigraph. p. 20. 

(2) Amali, , Giorn. arcadico tomo XXXUI pag. 091 100. s=s Melchiorri, Ceonì 
iotorno ad un antico basto del museo capitolino creduto rappreaentare il ritratto del 
poeta comico latino P. Terenzio Affricano. Negli Annali dell'istitato di corrispondenxa 
archeobgica toI. UI. 
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al nome come an mero cognome ( chi sa da che derivatogli ) 
giudicarono che un busto trovato presso il sepolcro posto da 
esso Elio AfTricano all'altro liberto M. Ulpio Cantone rappresen- 
tasse il poeta Terenzio. Ma io ardisco negarlo senza quasi nian 
dubbio, benché coirossequio debito alla memoria dei due nostri 
onorandi col leghi : essendoché il busto , che poi il Melchiorri 
colloco nel museo capitolino , rechi sul petto la maschera tra- 
gica , anziché la comica : e quel eh' é più , non abbia raso il 
mento, secondo che all'età di Terenzio era V uso costantissimo 
cosi de^ liberti come degP ingenui , salvo il caso di alcun lutto 
domestico : né ha esempio infatti nelle altre antiche immagini 
più probabili che del comico ci dà il Visconti nelF iconografia 
romana. Tanto che io stimo , essere quella V effigie di qualche 
attor tragico de^ tempi di Adriano , e forse del medesimo Ulpio 
Cantone: sapendosi che i romani, tranne alcuni che affettavano 
rigida filosofia , non cominciarono di nuovo a lasciarsi crescer 
la barba, se non regnante Adriano, per adulare a quel principe, 
il quale a cagione di certa sua sconcezza del viso costumò portarla. 
IX. Il fatto é, o signori^ che salvo L. Fenestella , il quale 
fino dai tempi di Augusto , giova ripeterlo , negò in Terenzio 
la possibilità d'essere stato schiavo affricano, ninno, per quanto 
sicuramente si sa, degli antichi che fiorirono prima del quarto 
secolo del Pera volgare ci ha parlato mai della straniera sua pa- 
tria, e mollo meno ce lo ha detto servo o liberto: non essendo 
noto quando vivesse quel Mezio ( riferito dal falso Donato ) , il 
quale però dicendolo d^ origine africana lo volea non liberto , 
ma libertino, o sia, come in antico significava questo vocabolo, 
figliuolo di liberto, e perciò nato ingenuo. E si Cicerone fra gli 
altri lo ricorda più volte: né mai dà sentore di reputarlo se non 
romano e nato lìbero. Inoltre Terenzio stesso nomina sé ne'suoi 
prologhi: e si consideri in qual modo usa farlo conveniente in 
tutto ad ingenuo. Perciocché essendo egli familiarissimo nelle 
case degli Scipioni e dei Leli, come fu poi il poeta Lucilio ca- 
valiere romano, e conversando perciò co^ principali della repub- 
blica, non chiamò quei nobilissimi personaggi, nel Punitore di 
se stesso, con altro titolo che di amici, quali suoi aiutatori che 
si dicevano a comporre le commedie : Amicum ingenio f return. 
Il qual titolo cosi pubblicamente dato ad uomini di tale nobiltà 
e grado quanto possa convenire alla condizione di un liberto in 
quel secolo, lascio giudicarlo ad altri: di un liberto, dico, nato 
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barbaro , che stando àncora fra la feccia della pi^ ^ 
urbane , era non solo esclaso da ogni ufficio dello %ib^^ '* '* ' 
Pignobile e solo a lui proprio di littore, ma pei^ ^^ ' ^^"' > 
viltà delle pubbliche battiture , e vietatogli perciò di **^ *^''* 
gersi con una ingenua e d' essere descritto neir onoraia^'^^!^^ 
delle legioni. Non ch'io creda vero che aiutatori e comp^^ *^ 
scrivere le sue opere, gli fossero stati principalmente SciniLl 
Emiliano e Lelio: comechè di Lelio ci affermino Cicerone e (W' 
nello Nipote esser fama: e di Scipione l'abbiano creduto Q. Memi 
mio, Valgio e Quintiliano, Ma seguirò meglio il parere di chi 
considera, essere stati allora assai giovani si Scipione e sì Lelio 
perchè da' romani potessero stimarsi valenti a tanta bontà d'ar- 
te non solo di siile , ma di opere cosi gentilmente imitate dal- 
le più perfette greche di Menandro e di Apollodoro. Se iafatii 
Scipione nacque nel 568 , aveva egli dunque solo diciannove 
anni quando nel 587 Terenzio ponea sul teatro la sua prima 
commedia , l'Andria : e pochi più anni doveva aver Lelio , che 
da Cicerone nel primo della Repubblica ci è detto maggiore di 
età del suo magnanimo amico. Oltreché se in Lelio fu veramen* 
te indole gaia e faceta , secondo esso Gcerone ne' libri degli Uf- 
fici e dell'Oratore, ed avrebbe potuto bene in cose comiche aiu- 
tare Terenzio , Scipione all' incontro non pare che a ciò fosse 
idoneo, come quegli che grave di natura, non altrimenti che 
il vecchio Catone e Polibio suoi maestri, era anche inchinevole 
alla tristezza per testimonianza pure delParpinate nel primo de- 
gli Uffici. Certo è che né dell'un giovane né dell' altro , preda- 
rissimi si , ma non eletti ancora a veruna dignità , poteva Te- 
renzio vantarsi nel prologo degli Adelfi d'avere la compagnia e 
l'aiuto a scrivere , se cosi credevano i suoi malevoli: 

Nam quod isti dicunt malevoli^ homines nobiles 

Eum adiutare^ assidueque una scriben: 

Quod illi maledictum i?ehemens existimant^ 

Eam iaudem hic ducit maximam: cum illis placet y 

Qui wbìs uni^ersis et populo piacenti 

Quorum opera in bello^ in otio , in negotio, 

Suo quisque tempore^ usus est sine superbia. 

Il perché Santra antico crìtico, forse all'età di Cesare, e au- 
tore d'un^ opera sugli uomini illostrì , credette che tali perso- 
ne di si gran governo in pace ed io guerra dovessero anzi es- 
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sere G. Salpicio Gallo, Q. Fabio Labeone e H. Popillio, lette* 
rati che allora fiorivano e consolari , e i dae uliimi anche poe- 
ti. Veggasi adunque con quali uomiui praticava insieme Teren- 
zio domesticamente in tempo che ancora la nobiltà romana te- 
nevasi in dignità e grandigia , e i servi affrancati non erano 
peranco usciti delPumiltà e modestia della lor condizione. Che 
cosa infatti non se ne sarebbe dello in Roma , se fino nel se- 
colo d' Augusto sparla vasi di Mecenate che avesse f ra^ suoi cari 
Orazio come nato di un liberto (4)? Né Terenzio praticava solo 
con essi, ma in pieno popolo, secondo che ho detto, nominavali 
amici: non altrimenti che amico appresso Cicerone nel ;libro 
delFAmicizia lo chiama Lelio il sapiente , già stato consolo, dan- 
dogli quel nobile titolo di familiaris mtusy cui dà in altri luo- 
ghi allo stesso Emiliano. 

X. Io non so d'onde il falso Donato abbia tratto la notizia 
della figliuola di Terenzio sposatasi ad un cavaliere romano. 
Quando vera fosse la cosa, proverebbe ella ognor più che Te- 
ren2Ìo fu ingenuo dWigine e non servo. Certo non mi è noto 
che d'altro tal matrimonio si abbia esempio in quel tempo. Se 
le nozze fra gPingenui e le liberte erano severamente ancor vie- 
tate, e solo per un rarissimo privilegio, e per un senatuscon- 
sulto, ci dice Livio che furono concedute nel 567 fra P. Ebuzio 
ed Ipsala Fecennia in premio d'aver rivelato le infamie de^bac- 
canali; non ha dubbio che anche quelle con la figliuola di un 
liberto dovevano aversi per mal convenevoli a famiglia equestre, 
potendo dare a coloro che di esse nascevano , senatori o ma- 
gistrati curuli , siffatta madre ed un avo servo manomesso. Non 
erano talora semplici cavalieri romani anche i patrizi , come 
sappiamo essere stato il padre di Servio Sulpìcio (2)? Dirò an- 
zi che ciò stimavasi al tutto disonorevole fino nelPetà licenzio- 
sa degli ultimi anni della repubblica: quando Cicerone nella se- 
conda filippica rimproverò M. Antonio, benché di gente plebea 
né asceso ancora alle somme dignità dello stato, d'aver contrai* 
to matrimonio con Fulvia nata del liberto Q. Fadio Bambalio- 
ne: non reputando ignominia, grida l'eloquente oratore , che i 



(lì Orazio, Libro I sat. VI v. 45 scq. 
(2) Cicerone, Graz, per Morena cap. 7. 
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suoi Bgliutìli doyessero chiamarsi nipoti di unQ. Fadio liberto. 
Al che non dispensò né pare la legge Papia-Poppea pubblicata 
nel 763) imperante Àugasto: la quale nel gran bisogno di prov* 
vedere alla moltiplicazione de' cittadini dopo Patrocità delle guer- 
re civili y a lutti concedeva le nozze, con le liberte , salvo però 
a^ senatori ed aMoro figliuoli. 

XI. Ma v^ha di più.S. Agostino fu affrica no, e dottissimo 
delle cose romane, secondo che fanno fede i suoi scritti, e prin- 
cipalmente la immortale opera della Città di Dio v tesoro inesausto 
di sapienza e di erudizione Ialina. Oso anzi dire che nessuno 
fra' padri ebbe più di lui alle mani i nostri scrittori e meglio 
conobbe le romane antichità. Or egli appunto in un luogo della 
Città di Dio (4) nomina Terenzio, e volgendo il discorso a^ ro^ 
mani lo chiama Terentius s?€ster. Permettete, o signori, che qui 
vi reciti il passo importantissimo : Indignum iPideticet fuit ut 
Plautus aut ISaeQius Publio et Cneo Scipioni , aut Caecilius 
Marco Catoni melediceret , et dignum fuit ut Terentius \?ester , 
flagitio Ioi?is optimi maximi ^ adolescentium nequitiam concita- 
ret ? Ho detto importantissimo questo passo : e vorrò mante- 
nerlo. Imperocché qual fu la cagione per cui S. Agostino disse 
tester ai romani il solo Terenzio, e tale non disse Plauto, Nevio 
e Cecilie? Forse non furono latini anche questi poeti? Si furono: 
ma ninno dei tre usci di stirpe romana: essendo stato Plauto 

• j • o • TVT ' • 1 II fy • r^ '!• Ili ■• 

__. — ^- w i%T j-.ii^ # # ^^.i.« j.ii^ "irt 

mi 
sapere cH' egl 

non era suo. nazionale d^ Affrica : ne lo reputava tale. Si vorrà 
forse che usi queir espressione perchè Terenzio in Roma fiori ? 
Ma non ci fiorirono anche Plauto, Nevio e Cecilio ? Fiorirono, 
in Francia, e per legge vennero scritti fra que^ nazionali^ i no- 
stri Giao-^Domenico Cassini, Luigi Lagrangia, Ennio Quirino Vi- 
sconti^ Pellegrino Rossi. £ nondimeno nessun italiano, e sia pure 
il men tenero della patria, palando ai francesi dirà mai il vo- 
stro Cassini, il vostro Lagrangia , il vostro Visconti , il vostro 
Rossi. . . ' 



■ idi 



(1> Lib. II cap 12. 
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XIL Sicché per le cose esposte a me non pare alieno da 
grande probabilità^ se non pare anzi certezza, che la parola Aftr 
aggiunta al nome di Terenzio non sia che un puro cognome , 
senza nessuna attenenza coirAffrica, come abbiamo veduto negli 
esempi di Tedio Afro^ di Senecione Memmio Afro, di Domìzio 
Afro, d^Elio Adriano Afro, di Passerìo Afro, e di altri: e che 
perciò quando Yolcazio appo il falso Donato disse: 

Sed ut Aftr sex populo tdidit comoedias . 

non debba credersi che Afer voglia significare altro ch'esso co- 
gnome di Terenzio: alla guisa stessa che Afer e Afra senza più 
furono delti e la. vecchia Afra e il ricco Afro da Maziale negli 
epigrammi già ricordati: e il gallo Domizio Afro da Plinio il 
giovane {\)\ Sed haec quoque hereditas Afri^ ut reliqua cum 
fratte quaesita^ trasmittenda erat filiàe frali is: e da Quintilia- 
no (2): Sic Afer cum ageret cantra liberi um Claudii caesaris. 
Tali sono, o signori, le cose che intomo alla patria del poeta 
comico Terenzio, la quale io slimo essere la nostra Roma, ho 
voluto sottomettere al vostro grave giudizio: a cui avrò sempre 
grandissima riverenza, nulla di me presumendo, né uso giam- 
mai ad esser caparbio in alcuna letlerarìa opinione. 



APPENDICE 



'Quando io presi a scrivere intorno alla patria del poeta co- 
mico Terenzio mi fondai principalmente sulPautorilà gravissima 
di Fenestella, che fìu dalPetà di Cesare e di Augusto dichiarò 
essere impossibile che il faciullo Terenzio fosse fatto schiavo da^ 



(1) Lib. vni epist. 18. 

(t) lastir. orator. lib. VI cap. 3. 



romani dopo la seconda guerra punica e prima delia terza» in 
cui egli certamente fiori; a ciò repugnando i solenni patti di 
pace che duravano fra Roma e Cartagine. Certo il comprare e 
il tenere schiavo per qualsiasi tempo il libero corpo d^un allea- 
to della repubblica non era lieve colpa di un cittadino appo i 
romani, né pubblicamente serebbesi tollerata. £ aggiunsi pur 
Taltra autorità non meno grave dell'affricano S. Agostino, il qua- 
le parlando a' romani disse loro Terentius pesten Essendomi 
però venuta alle mani una buona causa non avrò per imperizia 
saputo trattarla a dovere. Il che pur troppo non può esser che 
vero/ Non credasi nondimeno ch'ella sia per questo men buo- 
na. Vero è (né il dirlo voglia imputàrmisi a vanità) che mol- 
ti già in Italia, e alcuni anche di là da' monti, hanno pienamen- 
te aderito alle cose da me discorse: e che un letterato fra' no- 
stri celebratissimo giunse fino a scrivermene in questi termini 
(e posso mostrarne la lettera): E/la ha propalo sì saldamente 
che Terenzio e romano^ e non affricano^ che (Torà innanzi Ro- 
ma potrà ascrii^erlo fra ì sommi suoi cittadini. Altro però é 
stato ravviso di un uomo in questi studi chiarissimo, cioè di 
monsignor Celestino Cavedoni bibliotecario estense. Ninno avvi 
certo che stimi più di me quel vivente decoro dell'italiana dot- 
trina : ma se io dicessi di quietarmi in tutto alle sue osserva- 
zioni contrarie, direi cosa che non é: né io son uso a piaggiar 
nessuno. Ecco infatti ciò che m'é avviso potersi rispondere alle 
critiche, le quali egli con assai cortesia, cornee suo uso, ha cre- 
duto di opporre al mio Ragionamento nel tomo primo degli Opu- 
scoli religiosi letterari e morali che si stampano a Modena. 

Non sono io solo colui che fa poco o niun conto della vi^ 
ta di Terenzio che va sotto il nome d^Elio Donato: ma sono 
quasi tutti i critici che ne hanno parlato fino alPultimo profes- 
sor Reinhold, il quale pubblicando nel 4 836 in Germania un 
suo libro col titolo di Idnnotazioni critiche su Terenzio^ andò 
anche più oltre: volle cioè che nulla veramente scrivesse Dona- 
to intorno a Terenzio, né pure i comenli alle commedie, e che 
tutto ciò che si ha di lui fosse raccolto a voce da' suoi scolari 
e dato fuori con alterazioni e mutilazioni. Anzi non pare che 
ne faccia in fine gran conto^ qual d'opera autentica, lo stesso 
monsignor Cavedoni, cosi valente critico com'egli è: perciocché 
in un luogo delle sue Osservazioni dice esser probabile che sia 
di Svetonio: ed in altro, non sapendo né pur egli à chi verà- 
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mente attribuirla, scrive invece: Pauiore delia vita 
chiunque ti fesse. Ed appunto è cosi: e né egli il sa, né lo so 
io, né lo sanno molti altri che alcuna cosa stimano Parte critica. 
Se togliesse S. Girolamo le notizie di Terenzio dal falso Do- 
nato, o il falso Donato da S. Girolamo, credo che nessuno pos 
sa affermarlo: né a noi punto preme : basta che la vita non sìa 
s(^rittura autentica del vero Donato, e molto meno di Svetonio 
(almeno cosi cornee), se vale ne^ pratici delle lettere la cogni- 
zione de^ modi propri dello scrìvere di quelFautore. Ora ciò 
ch'io vorrei provato da monsignore si é, che Tautorità cosi nu- 
da di S. Girolamo nelle giunte alla cronica di Eusebio valga 
più di quelle dì Fenestella e di S. Agostino in un punto di sto- 
ria romana ed affricana. Certo un ossequio altissimo dobbiamo 
aver tutti alla sapienza del dottor massimo nelle cose della reli- 
gione e della critica sacra: ma quanto alla cronica eusebìana da 
lui tradotta e accresciuta, egli stesso, a scusarne F imperfezio- 
ne, candidamente ci avverti (ed è inutile ch'io qui ripeta il 
testo) avere scritto opere tumultuario. E ciò veramente mostrasi, 
mi par bene, in molti luoghi qua e là, che i critici non pos- 
sono assolutamante ricevere per autorevoli. FraV quali è spesso 
il savissimo Tiraboschi nella storia della letteratura ìtaliaìra : 
specialmente là dove parlando del beveraggio amoroso, onde 
si crede che il poeta Lucrezio uscisse del senno, non dubita di- 
re: <c Questo beveraggio amoroso appena sembra credibile al Fa- 
bricio. E certo il non aversi altro indizio di tal fatto che nella 
cronica eusebiana, non ci toglie ogni dubbio che non sia que- 
sta, per avventura, una falsa popolar tradizione. s> E poco do- 
po, scrivendo la vita di Catullo: « Pochi anni prima di Lucre- 
zio (egli dice), cioè Panno di Roma 696, sé creder vogliamo 
alla cronica eusebiana, era morto C Valerio Catullo ih Verona 
di soli trent^anni. Ma quest^epoca non par sicura. Lascio da 
parte ec, certamente però fino all'anno 706 dovette ei vìvere, 
poiché accenna il consolado di Vatinio,.che cadde appunto in 
quelPanno. ^ E in una nota che trovasi nella seconda edizione 
alle notizie dì Lucilio. « L'epoche (avverte) della nascita e del- 
la morte di Lucilio segnate nella cronica eusebiana sono sogget- 
te a qualche difficoltà. » Le quali difficoltà^ quivi da lui discorse, 
a me sembrano assai gravi. 

ISon polendo esser dunque di gran fede la testimonianza 
di S. Girolamo intorno alla patria e condizione di Terenzio, e 
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di nessuna affatto quella del falso Donato, io mi son tenuto 
piuttosto, secondo che ho detto, alle reputate meritamente som- 
me cosi deli-antico storico é critico romano L. Fenestella, come 
di S. Agostino non solo affricano eruditissimo, ma contempo- 
raneo del dottor massimo. Né ho trascurato alcuni passi di Te- 
renzio stesso, i quali tutt' altro lo mostrano che straniero e di 
nascita servili;: ed alcuni altri di Cicerone si gravi, che il ce- 
lebre professor parigino Jodoco Badie, detto Ascensio, fiorito nel- 
la prima metà del secolo XVI, ebbe a dire che comicus ille 
( cioè Terentius) romanus connncitur Cìceronis testimonio {\ ). 
Tanto poca fede, o nessuna, aveva anch^egli nel continuatore 
della cronica eusebiana e nella vita di Donato. 

Che al poeta Cecilio, morto nel 586, si presentasse Teren- 
zio per ordine degli edili molto prima della recitazione che si 
sa fatta delPAndria nel 588, è mera supposizione di monsigno- 
re, non fondata cioè sopra nessun testo d^ autore antico: come 
pure, che FAndria fosse recitata per avventura la prima volta 
nel 586. Tutti i codici e tutte le memorie di Terenzio, mirabil- 
mente concordi^ sono contro di lui: ponendo che TAndria^ /iri- 
ma commedia del poeta, come ognun sa, fu recitata in Roma 
nei 588 sedendo consoli Marco Marcello e Gaio Sulpicio^ ed edili 
M. Fulvio e Manio Acilio Glabrione. Altro credere è vanità. 

Vuole il mio onorando contraddittore^ che se Terenzio fos- 
se nato ingenuo , r eleganza del suo sermone non do^ea altri-- 
menti dar luogo a quel sospetto ed opinione^ che le sue com- 
medie^ anziché da esso lui, fossero dettate da C. Lelio e da al- 
tri della civiltà romana (2). Oserò dire che ciò mi sembra un 
eccedentemente sottilizzare : perciocché V accusa divulgata contro 
al comico fu invidiosa malignità de' suoi emuli ( o veramente 
del solo vecchio poeta Luscio , come vogliono alcuni comenla- 
tori ) , e non vera , secondo che Terenzio stesso se ne difese : 



(1) Debbo la notizia di questo passo al 8ig. Guslavo Biadoni , il qaale nelVIm- 
pqrziale fiorentino non solo ba fatto un santo del mio Ragionamento , ma si ne ha 
dato un favorevoi giudizio. Il detto passo delPAscensio è nelle note al lib. V cap. II 
§. 5 di Valerio Massimo. 

(2) Qui dice monsignore cbe ho scritto essere stato Terenzio fatto schiavo nel 
fior degli anni, e non anzi fanciullo Io lo ^regberei ad indicarmi il luogo dorè l'ho 
scritto. 
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avendo dato a ciò appiglio i' amicim , ond^ egli si giovane era 
stretto a tanti letterati della primaria nobiltà romana, e soprat- 
tutto a Lelio , il quale' e nel vivere e nello scrìvere era gaio , 
faceto 9 e fiore di gentilezza latina. Qui non entra affatto la con- 
dizione di schiavo cartaginese: si piuttosto il volere a.Tarenzio 
amareggiare il dolce di quelle solenni amicizie. Forse di P. Siro 
e di Fedro 9 nati schiavi, fu mai detto che appunto perchè 
schiavi, quegli siro e questi trace, si fecero da altrì dettare in 
Roma quelle loro eleganze ? L' esser con malizia da alcuni no- 
stri vecchi reputate cose del P. Cordara le poesie che andava 
pubblicando in latino Pah. Cancellieri, dee assolutamente in- 
durre sospetto che il Cancellieri , amicissimo del Cordara , non 
sapesse da se bene scriver latino ? E si il valente uomo mostrò 
a^suoi emuli di saperlo assai fare senza nessun aiutò dell'insi- 
gne gesuita. 

Appunto a proposito di questa intrinsichezza del giovane 
Terenzio cogli Scipioni , co^ Leli , co^Sulpici, co' Labeoni , e 
con altri principalissimi della repubblica , ch^ egli chiama pub- 
blicamente amici , mi avverte il eh. monsignore dì non farne 
caso, adendo io dimenticato Tamore che Cicerone ed Attico por- 
tavano a^ loro liberti Tirone , Alessi , e Dionigi . Rispon- 
derò che studioso quant' altri delle lettere di Cicerone , avevo 
ancV io memoria di quel celebre amore: ma che stimai pas- 
sarmene ; \ .^ Perchè tratta vasi di cosa avvenuta in un secolo 
assai diverso per gravità di costumi e nobile grandigia da quel- 
lo in cui fiori Terenzio ; 2. Perchè queir amore era domestico 
pei propri liberti , e non per gli altrui : pei propri , dico , i 
quali servivano que' dotti padroni in ufficio di lettori , di aiu« 
tanti di studio , di segretari : né credo che co^ liberti di altre 
famiglie Cicerone ed Attico usassero già quegli atti d'intrinseca 
familiarità ; 3. Perchè non sappiamo se vivendo queMiberti si 
domesticamente nelle illustri case de' loro padroni, ardissero mai 
vantarsi in iscrìtto al pubblico temerariamente d'esser gli amici 
di siffatti uomini consolari o senatori. Quanto poi a Tirone, di 
cui non sappiamo la patria , ma pel suo cognome si ha proba- 
bilmente per -italiano , e della condizione dei verne , V essere 
stato fino da giovanetto a' fianchi di Cicerone , e fatto da lui 
squisitamente educare nel tempo della maggior cultura ed ele- 
ganza romana, fa si che possa anche ad esso riferirsi quello che 
nel mio Ragionamento ebbi ad avvertire intorno a Fedro, e che 
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cerio non potrebbe dirsi del giovane Terenzio in mezzo al VI se- 
colo di Roma ^ posto che fosse .stato liberto cartaginese. Ho qn 
poco riso però fra me (io confesso) di quel luo^o delle Osser* 
razioni di monsignore, dove vuole ch'io sappia, se. rignorassi^ 
la vivissima cura ch'ebbe T arpì nate perchè rifiorisse a sanità il 
suo Tirone oppresso da grave infermità , e il grande affetto con 
cui sempre parlò di lui. Dirò anch'io rispettosamente al mio 
critico , ch'egli si è dimenticato , se non erro, come V oratore 
avesse al fin de' conti Tirone per ben altro che per un puro li- 
berto. Sovvengasi de' versi lasci vissimi che abbiamo nella lette- 
ra IV del libro* VII di Plinio intorno appunto alle disoneste di- 
mestichezze di Tullio col suo Tirone. E non vorrei che per la 
stessa cagione gli fosse stato caro anche quell'altro liberto Dio- 
nigi , di cui scrisse ad Attico ( lib. VI ep. I); Dionysius mihiin 
amoiibus est. Troppa troppa tenerezza, o MarcQ Tullio! 

Che P. Terenzio Tusceiricano , legato il 588 nell'Illirico , 
possa essere non diverso da quel P araba fenice di P. Terenzio 
, Lucano ^ lo creda pure il Glandorpio , o meglio lo sogni: non 
essendovene , già al solito , che congetture in aria. 

Qual conto debba farsi dell' autorità di Mezio , non so, es- 
^sendochè confessi monsignore stesso di non sapere chi fosse né 
quando vissuto : solo per la leggerissima congettura di certa so- 
miglianza di nome sospettando che forse possa esser quel M. Mei- 
tiiiSy il quale fu monetiere di Cesare nell'anno 709 o 7i0 della 
città. Perchè non piuttosto Mezio Rufo o Mezio Pomposiano , 
aomiut Illustri , de' quali parla Svelonio nella vita di Domizia- 
no ? O l'egregio Mezio Modesto amico di Plinio il giovane, che 
lo ricorda nella lett»^ V del libro primo? Anzi non sarebbe statò * 
per avventura più al caso il severo giudice di poesìa Mezio Tar- 
pa così celebre pel testimonio di Orazio ? Se non che ninno dì 
essi , e molto meno il monetiere cesariano Mettio, sappiamo che 
fosse ìstorìco: né perciò io n'ho fatto niun caso. Ma che poi 
libertino non volesse anche significare in antico figliuolo di li- 
berta ^ come ho posto nel mio Ragionamento , non potrebbe già 
monsignore indurmi a crederlo : e al Forcellini , che intorno a 
ciò mi cita ^ opporrò il Forcellini medesimo che all'articolo Lh 
bertinus chiarissimamente dice, provandolo: App. Claudii aeta- 
te , et aliquàndiu post ^ libertini dicebanlur ìiberlinorum filii\ qui 
tamen inter ingenuos habentur. Perciò dicendo Vittore oelI'Epi- 
tome , che Diocleziano fu Anulini senatoris libtrlinus , il gran 



V 
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Muratori negli Annali (ann. 286 ) ebbe a scrivere : «Ed opinio- 
ne anche fa che fosse libertino , oppar figliuolo di un liberto 
di Anulino senatore.» E il dotto Desprez comentando nel suo 
Orazio il verso 40 della satira VI del libro t: 

Ai Noi^ius collega grada post me sedei uno: 

Namque esl ille , pater quod eroi meus ; 

ntmpe (dice) No9Ìus erat liberi us^ Tullius Qero libertinus: cioè 
Novio aveva ricevuto la libertà essendo servò , e Tullio invece 
era figliuolo di un liberto. Di che se vuoisi saper di più veggasi 
anche TErnesti (Clav. Ciceron.) alla voce Libertinus^ e con 
esso il Yan Yaassen a carie 421 e 422 delle Animad^ersionts ad 
fast OS romanos sacros. 

Pensò poi che monsignore non voglia dirmi da senno, che 
in Roma slmponesse aMi berti altro prenome da queUo in fuori 
del padrone /da cui ricevevano la libertà. Gòntra questo cano*. 
ne incontrastabilissimo della scienza delle antichità romane non 
adduce, egli che V esémpio di un servo , al quale T. Pomponio 
Attico pose emancipandolo il prehome di Marco^ anziché di 2V/o, 
in grazia del suo Cicerone. Ma questo esempio , assai noto a tutr 
ti che hanno qualche pur lieve notizia della vita di Cicerone , 
niente fa af caso nostro. Primo , perchè è fatto di uà secolo in 
cui già incominciavano a venir meno appo i romani i più 
costanti e venerati usi degli avi: né infatti ne abbiamo ricordo 
nelle storie prima di Attico , né se ne hanno negli stessi tempi 
imperiali che rarissimi esémpi (4): fra i quali è noto per la sua 
singolarità quello di due liberti d^AuIò Turpilio , uno dei qua- 
li ebbe nome Publio .^ e un altro Qz^/Vz/o, come dopo FOdorico 



(1) Ardirei manifestare qtii una mia opinioQe , se altri gik non .rba fatta, su 
questa diversità dj prenomi fra* ii padrone e il liberto , quando, rarissimamente si 
trova : ed è , che potrebbe esiscre ancbe avvenuta da ciò ^ che , per eseropiov air pa- 
drone chiamato Caio già facesse franco un suo servo e gP imponesse necessariamen- 
te ir proprio prenome Gaio. Accadde poi' eh* esso padróne fu adottato in figliuolo da 
un Publio suo txo paterno: sicché il pronome Gaio dovette mutare, secondo le leg* 
gi , in quello dell' adoltanje Pablio. Ecco dunque che Caio già lìiittio. di Calo venne 
ad essere , dopo la. detta adozione. Caio liberto di Publio. Ma io forse errerò: e ne 
chiamo sommi giudici il cav. Borghesi e monsig. Cavedoni.. 



avverti il Zaccaria nella Istituzione antiquaria lapidaria. Secon- 
do , perchè ignorandosi le ragioni del fatto di Tnrpilio , Corse 
imitatore di Attico verso i suoi cari amici , famosa è la fratel- 
lanza , più che amicizia , che passava fra esso Atlico e Cicero- 
ne. Ora converrebbe che monsignore valesse a provare che Te- 
renzio Lucano ( cui ninno sa chi fosse ) volendo imporre il pre- 
nome Publio al suo schiavo Terenzio in grazia di Scipione Af- 
fricano , com^ egli suppone, fosse stato a un di presso cosi con- 
giunto d' amore con esso Scipione come Pomponio con Cicero- 
ne. E neppur ciò basterebbe : facendo mestieri di recarne non 
supposizioni ; ma esempi di quel grave secolo de^ Catoni, de^ Ce* 
teghi, de^Tuditani , degli Scipioni, a cui mi sono io (e credo 
con buona critica ) riferito sempre nel mio Ragionamento. Per- 
ciocché i costumi del popolo romano , giova ripeterlo , si mu- 
tarono grandemente , anzi grandemente si rilassarono ^ dopo i 
tumulti dei Gràcchi , e soprattutto dopo le guerre civili di Ma- 
rio e di Siila , non altrimenti che i modèrni nostri dopo la ri- 
voluzione francese. Oh chi non riderebbe oggi se io volessi prò- 
vare, alcuni usi italiani di cencinquanta o più anni addietro , 
facendo ragione di quelli affatto diversi che abbiamo al pre- 
sente! 

Dirò a monsignore che se qualche cosa valessero le mere 

supposizioni , più probabile assai sarebbe quella di un mio ami- 
co ( il quale non vuol essere nominato ) ^ che cioè P. Terenzio 
comico fosse figliuolo di Q. Terenzio Culleone ^ il quale gr im- 
pose il prenome Publio e il cognome libero ^fro per onore ed 
affetto verso il sommo suo benefattore P. Scipione Affricano 
maggiore , che lo tolse di schiavitù in Affrica , e sappiamo da 
Plutarco negli Apotegmi essere stato sempre onoralo da Culleo- 
ne come un iddio. Bionde poi derivò verso il comico la gran 
benevolenza delle famiglie si di esso vincitor di Annibale e si 
di Lelio. Ma in tal caso Terenzio nostro sarebbe stato non pure 
ingenuo e romano , ma figliuolo di senatore. 

Non contento però in tutto V egregio bibliotecario estense 
della sua supposizione suir origine scipioniana del prenome Pu- 
blio in Terenzio , ne propone anche un^ altra ^ affinchè quasi 
non trovisi cosa nelF ingegnoso suo scritto che non sia suppo* 
sizione; ed è (rifiutando anch^ egli il sogno del Glondorpio in- 
torno al P. Terenzio Tusceiricano ), è, dissi v che C. Terenzio 
lineano, di cui abbiamo monete, da monsignore credute del 560^ 

2< 
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e dal Riccio d^aicani anni dopo il 537, sia veramente il sena« 
tore P. Terenzio Lucano, che diede la libertà al fanciullo affri- 
cano. Quando ciò sìa, non dubito che fra poco non esca chi 
intenda provarci che Marco e Quinto Cicerone^ Decimo e Mar- 
co Bruto, Marco e Caio Antonio sieno la stessa persona. Queste 
cose non mi paiono degne né di un dotto tale, qual è monsi- 
gnore, né dell' opera del confutarle : non volendo pur dire che 
se C* Terenzio fu padrone del comico, nato nel 559, o 560 (se 
é almen vero che mori di circa trentacinque anni essendo con- 
soli Cornelio Dolabella e Fulvio Nobiliore, cioè nel 595 secondo 
la cronologia del Petavio), egli nel 562 trovandosi triumviro 
monetale, era dunque ne^ magistrati minori della repubblica, e 
perciò dovettero correre ancora altri anni prima di poter essere 
senatore. Ed il picciolo affricano in questo mezzo ^ dovendo 
aspettare che il suo compratore entrasse in senato ( che il falso 
Donato chiamalo senatore quando acquistò il fanciullo), sarà 
bene uscito di fanciullezza in Cartagine. Se vuoisi che un Te- 
renzio Lucano desse al giovane comico la libertà, egli in mezzo 
al secolo VI di Roma non poteva assolutamente che chiamarsi 
Publio, cosi chiamandosi il suo liberto, il quale doveva essere 
Publipor. Ora é fuor d^ ogni dubbio, che di nessun P. Terenzio 
Lucano abbiamo certe notizie in esso secolo ( benché non sia 
vero che raro fosse allora il cognome Lucano nella gente Teren* 
zia, avendo io con certezza recati tre Cai Terenzi Lucani vissuti 
circa quel tempo ) ; ed il codice della vita del comico che va 
intorno col nome di Donato, dove il Pighio dice, senza indicar 
altro, d^ averne trovato ricordo, dee probabilmente reputarsi una 
delle solite audacie di quel dottò, che arditissimo fu chiamato 
dall' illustre amico e collega di monsignore e mio; Clemente Car^ 
dinali. 

Avrei desiderato che monsignore, cosi buon maestro come 
ognuno r onora, avesse confutato tutti i miei argomenti, e non 
si fosse fermato solo in alcuni, più quasi per mostrare il suo 
ingegno (mi permetta di dirlo) che la gravità del suo sapere. 
Ho io detto e provato, che molti personaggi in Italia e. fuori si 
chiamarono AJri^ non essendo jaffricani ; del significato del qual 
cognome ho tratto almeno una probabile congettura da certo 
verso recatoci da Sparziano. Niente ha creduto dire di ciò mon- 
signore : e solo mi ha opposto Syrus o Suras d^ alcuni servi, i 
quali benché dovessero avere un nome proprio servile , nondi- 



— 463 — 

meno si chiamavano in Roma indistintamente con quello della 
loro nazione. Di che intenderebbe dedurre, che anche Aftr in 
Terenzio sia un nome servile derivato dalF Affrica, la «juale si 
presume sua patria. Intorno alla qual cosa mi conceda' rispon- 
dergli, che il nome Syrus^ Surus e Syra trovasi comunissimo 
in noma per seivo e seiva senza più (e si ha pure in Plauto^ 
in Terenzio, in Orazio, in Petronio, in Giovenale), a cagione 
di una nota particolarità: che cioè dai ladroni cilici era con- 
dotto a vendere specialmente in Delo un gran numero di sven- 
turati fanciulli rapiti nelle parti di Siria ( e fors^ anche d^ Assi- 
ria, o Siria superiore ) , i quali senz'altro da^ compratori romani 
si chiamavano generalmente sirì^ ed alcuni per vezzo sirìsci. Di 
che veggasi il Forcellini, e meglio una bella nota del Turnebo 
al lib. II cap. 66 del trattato ciceroniano De oratore. In tal 
condizione fu il celebre mimografo P. Siro^ il quale comprato 
nel modo sopra detto, non aveva altro nome che il comune di 
servo siro^ e con esso era conosciuto nella famiglia del suo pa- 
drone. Vero è che di lui non abbiamo certe notizie : non sa- 
pendosi se non che in tenera età fu venduto schiavo^ secondo 
Macrobio, a un romano, il quale sommamente V amò sia per la 
sua bellezza, sia per la grazia de^ fanciulleschi suoi motti : cosa 
si propria de^ piccioli siri, congiunta ad un^ amabile garrulità, 
che Augusto, com^ è noto chi legge Svetonio, soleva prenderne 
ìncredibil diletto facendosegli venire dinanzi. Di chi fosse liberto 
€^è ignoto: benché alcuni, su qual fondamento non so, dicano 
di un Domizio. E ignoto ci è anche se Siro fosse il suo vero 
cognome, non anzi un^ appellazione popolare di quel famige- 
rato emulo di Laberio a cagione della sua patria, come a dire 
Publio il siroj Publio il servo di Siria : per distìnguerlo da 
un altro Publio, parimente mimografo, che Plinio chiama mi- 
micae scenae conditoìem^ il quale secondo T Arduino , consen- 
ziente il Tiraboschi, fu diverso dal siro. G)nìunque sia, fareb- 
be cosa al tutto arbitraria chi la particolarità de^ soli siri, gente 
nata al servaggio, come ha Cicerone, pretendesse rendere gene- 
rale a tutti i servi romani presi nelle altre regioni: e fra essi 
anche ai cartaginesi, esclusivamente in quel secolo chiamati af- 
fricani dai nostri : quasi che /Ifer non volesse dir altro, come 
crede monsignore, che servo nativo d^ Affrica. Falso (m' incre- 
sce d^ esser costretto a un'acerba parola) totalmente falso, fal- 
sissimo: essendoché il cognome Afer^ secondo che ho mostrato 
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per tanti esempi (ed altri forse non ve n^ ha, mi scrive un fa* 
moso archeologo), sia ingenuo, ingenuissimo in quanli anche 
di dignità consolare si conoscono averlo portato. INel solo Te* 
renzio, per una supposizione di monsignore, sarebbe stato dun- 
que servile e derivante dalla patria? Oh ben altro che servile 
sonava, massimamente a que^ tempi, il nome deir altero popolo 
repubblicano, che grand^ emulo del romano poteva si vantare 
air Italia e gli animi e i fatti, degli Amilcari , degli Asdrubali, 
degli Annibali! DelP altero popolo, ripeto, di cui cosi lasciò scrit* 
to Gelilo {X 27): Jn libris Qcttrìbus memoria extat ^ quod par 
fuit quondam 9Ì^or et acrìtudo amplitadóque populi romani 
atque poeni: ncque immerito existimatum. Erano stati infatti i 
due grandi popoli stretti fra loro per trattati di amicizia e di 
traffico fino dal consolato del primo Bruto. 

ISè so anche in tutto convenire con monsignore allorché 
insegna, che poco sonando grati alle orecchie de^ romani certi 
nomi barbarici ne^ loro servi, usassero cambiarli in quelli gene- 
rici delle nazioni da cui derivavano. Perciocché riboccano i 
tesori d^ antiche lapidi (vano è il ricordarlo a monsignore) di 
servi e liberti d'ogni età con nomi e cognomi affatto barbarici, 
data solo ad essi una terminazione latina, secondo il costante 
uso di que^ nostri avi, i quali fecero nella propria lingua ciò 
che nella greca videro fare ai greci. 

Ho certo reputato somme nel mio Ragionamento^ e le re- 
puterò sempre tali> le testimonianze di L. Fenestella e di S. Ago- 
stino: né a minorarne il valore valgono le si forzate congettu- 
re ( cosi son costretto chiamarle ) di monsignor Cavedoni. Pre- 
tende il valenf uomo che Fenestella abbia solò voluto indicare, 
che Terenzio non poteva essere stato preso^ captum^ da' roma- 
ni in Cartagine per diritto di guerra. Questo per diritto di 
guerra non è che una interpretazione del testo fatta per solo 
suo comodo dal mio critico , perchè Fenestella non P ha : né 
sempre captus vuol dir preso in guerra : anzi lo storico roma- 
no parla della cosa amplissimamente, ed avverte che non po- 
teva essere .stato preso Terenzio non pur da' romani, ma né 
anche da' numidi e da' getuli, e poi a' nostri venduto: Nec si 
a numidis aut getulis captus sit^ ad ducem romanum pervenire 
potuisset^ nullo commercio inter italicos et afrosy nisi post de- 
letam Cartaginem^ coepto. Queste sì, dirò ben io con miglior 
ragione di monsignore, son prove positive ed autorevoli: alle 
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quali non repugna né pur ciò che anche scrissero e S. Girola- 
mo e quel chiunque fosse che si celò sotto il nome d^ Elio Do- 
nato, il quale conviene in ciò appunto con Fenestella : Quidam 
captum esse existimant^ quod fieri nullo modo potuisse Fene- 
stella docet. 

Quanto in fine al Terentìus tester ^ che dice S. Agostino 
parlando a^ romani, trovo cosa nelle Osservazioni di monsigno- 
re che difficilmente, ardisco asserire, potrebbe esser creduta se 
non fosse ivi realmente scritta. Ecco le parole dell' illustre uo- 
mo :' «Za ybrza pertanto delP argomento tutta dileguasi intendendo 
che l'erenzio a' qué^ giorni Jormam le delizie de romani^ segna- 
tamente pagani^ dai quali chiamandosi comicus per antonomasia. 
Per simile modo Crasso^ volgendo il discorso a Scewla^ dice: 
Vigebatque auditor PANAETII illius TUI Mnesarchus ( Cic. de 
orator. I^ \\ \ cf. Visp. Tusc. -I, 32^). » Dunque il Panae- 
tius tuus ( che monsignore, come grande scoperta, ha voluto 
scrivere in lettere maiuscole ), cioè il Paneiio amico tuo detto 
familiarmente da Crasso a Scevola, è affatto lo stesso che il Te- 
renlius tester detto solennemente da S. Agostino a^ romani ! Qua- 
si r insigne dottore lo riputasse il solo amico loro fra tutti i 
comici, ch^egli pur nomina con esso lui, comici vissuti e fio- 
riti in Roma all' età di Terenzio , e parimente carissimi sem- 
pre ai romani! Cosi quando io dirò, per esempio, il mio Pie- 
tro francese, il mio Ferdinando inglese, amici carissimi che ho 
in quelle regioni, sarà propriamente come se dicessi agl'inglesi 
il wstro Milton^ ed ai francesi il mostro Racinel Dovrà cioè cre- 
dersi eh' io con questo non intenda dir altro , se non che il 
Milton è il poeta amico o familiare degP inglesi, e il Racine 
de^ francesi! Mi dispiacerebbe di dar materia ad alcuno di pren- 
derne giuoco! E perchè S. Agostino non chiamò tester almeno 
il gran Plauto, il quale fece pur sempre le delizie de^ romani 
di ogni secolo, che il salutarono vero principe delParte, addot- 
to in esempio da tutti quasi i padri della chiesa latina, e con- 
servatoci in tanti preziosi codici, fino ad esser T autor predilet- 
to di S. Girolamo, com^ egli scriveva ad Eustochia, e come gli 
rimproverò Rufino notandolo che facesse apprènderne i sali a^ gio- 
vani del monastero di Betlem? Sapete perchè? Perchè nessuno 
ignorava, e molto meno S. Agostino, che Plauto era di Sarsina, 
e non aveva perciò ragione alcuna d^ esser detto romano^ come, 
secondo il gran padre affricano, aveva certamente Terenzio. 
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Se altrC) che le toccate fin qui, non sono le cose, le anali 
nn uomo dì tanto sapere, di quanto è monsignor Gavedoni, ha 
solo potuto trovar da opporre al mio scritto, itone proprio ( co- 
me pare) in traccia col lumicino, ardirò dire che sembrami 
dover vivere assai tranquillo sulla ragione della mia causa, e 
seguitare e credere in buona fede con alquanti dotti, che P. Te- 
renzio Afro fosse veramente nato di stirpe ingenua e romana. 
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jUo scopo, a cui sono diretti questi brevi cenni sull^enunciato 
parziale rìstabilimenlo e riparazione deli^ anfiteatro Flavio, non 
comporta per la evidenza deli^ argomento stesso d' intrattenervi 
con studiati e lunghi ragionamenti. E solo ho giudicato ciò me- 
ritevole di esservi esposto, perchè posto che tutto quanto si ope^ 
ra di ragguardevole per la conservazione degli antichi monu- 
menti debba essere fatto con giiìstiBcazione verso tutti coloro, che 
prendono interessamento per siffatte proprie reliquie , e preci- 
puamente verso questa insigne istituzione, che ha per principale 
attribuzione la illustrazione dei monumenti romani. Iiè per ser- 
vire alla dichiarazione dello stesso argomento credo opportuno di 
aggiungere alcun'allra illustrazione a quelle moltissime e dottis- 
sime, che si esposero sul tanto prezioso ed insigne monumento; 
e d'altronde già ho procurato di supplire a quanto si richiedeva 
per la dimostrazione delP architettura della intera fabbrica colla • 
esposizione compresa nei volumi terzo e quarto della recente mia 
pubblicazione sugli fidifizj di Roma antica» Quindi su di ciò 
credo che basterà Fosservare che lo stesso monumento non è so- 
la mente il più grande che ci sia stato in miglior modo conser- 
vato, ma è eziandio il maggiore che si conosca essere stato dagli 
antichi edificato in tale genere di fabbriche pubbliche; ed inoltre 
è tuttora il principale oggetto della universale ammirazione 
non che di venerazione per la memoria del sangue in esso 
sparso dai Santi Martin in sostegno della fede Cristiana. Laon- 
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de per questo doppio importante motivo è meritevole della mag* 
giore considerazione per la sua cfistodia e conservazione e nel 
tempo stesso della più estesa conoscenza sulla intera sua ar- 
chitettura. Ad accrescere vieppiù la sollecitudine per la conser- 
vazione sua, può servire in certo modo di stimolo, benché cer- 
tamente di effetto insussistente, il ricordale quel vaticinio , di 
cui ne venne conservata memoria nelle Collettanée del Yen, Beda, 
col quale si divulgava; Quandiu stabit Colisaeus^ stabit et Bo- 
ma. Quando cadet ColisaeuSy cadet et Roma. Quando cadet Ro- 
ma , cadet et Mundus . Tanta era la importanza che si attri- 
buiva a tale monumento in circa nelPottavo secolo, a cui si ri- 
ferisce la stessa memoria, che non si potrebbe desiderare mag- 
giore; e da ciò si suol dedurre che in tale epoca esistesse anco- 
ra per intero conservato nella sua struttura e solo spogliato dei 
suoi orna^menti. £ benché dopo -la epoca medesima sia caduta 
per più della metà del l'anfiteatro, e Roma prosperi sempre più 
e si accresca ed il Mondo si conservi nella sua integrità ed an- 
zi vi si cammini ora assai più velocemente di quanto accade- 
va allorché il Colosseo si consertava intero; pure é da osserva 
re sul medesimo oggetto che sé si fosse anche posteriormente 
alPanzidetta epoca mantenuta memoria dello stèsso volgare pro- 
nostico, si sarebbe presa più cura d'impedire la rovina del mo- 
numento stesso, ed anche nessuno avrebbe osato di prevalersi 
delle pietre dedotte da tale rovina scavandone anche le fonda- 
menta della parte caduta* Io ora non voglio stare a ricercare 
quando e come siano accadute le rovine principali del monu- 
mento medesimo, per essersene occupati dotti scrillori e preci- 
^pttamente il Marangoni nelle sue Memorie Sacre é profane dell' 
4^nfiteatro Flavio, ed il Fea nella sua dissertazione sulle Rovine 
di Roma: ma mi lihfìiterò ad osservare diesino dal principio 
del secolo decimosesto Tedifizio si trovava in circa nel mede- 
simo stato di rovina^ in coi ora vedesi ridotto, come ne servo- 
no di autorevole documento le vedute prospettiche, che ci fu- 
rono conservate per cura del Marliano, del Kodk e del Du Perac; 
e perciò la rovina maggiore deve essere accaduta tra il nono 
ed il decimo quinto secolo, perìodo di tempo in cui il potere 
governativo andò soggetto a triste vicende. Sono pòi ben note 
tutte le cure, che presero successivamente i Sommi Pontefici per 
impedirne la maggior distruzione, e nel seguito anche per pro- 
c urarne la conservazione. Laonde contenendomi unicamente a 
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quanto concerne Io scopo enunciato , fard primierainenla men- 
zione ^eì diversi lavori di ri$tauro eseguito nel inedeumo an* 
fiteatro, e poscia del proposto parziale ristabilimento. 

Ma prima di tatto per rendere ragione di alcune lapidi po- 
ste in questi giorni per lodevole disposizione delta Santità di 
N. S. per conservare memoria dei precedenti lavori di ristauro 
fatti al medesimo monument(^ si rende necessario di dare un 
cenno di essi, e ciò anche per giustificazione di quanto si è ope- 
rato di recente. 

La parte delPanfiteatro, che ha meritato più sollecite cure 
di assicurazione, fu la estremità meridionale della grande cinta 
esterna superstite verso PEsquilino, la quale si trova essere com- 
presa tra l'arco distinto col numero XX. e quello del numero 
LUI. j perciocché minacciava dì seguire sollecitamente V altra 
parte di tale cinta interamente rovinata. Conosciuta V assoluta 
necessità, in circa verso il fine delPanno 4805^ di porvi pronto 
riparo, si imprese bentosto coll^approvaziooe del Sommo ronte- 
fice Pio VII. a costruire un grande e magnifico muramento di 
sostegno colla direzione degli ^ixhìtetti camerali Giuseppe Pa- 
lazzi, Giuseppe Camporesi, e Raffaele Stern^ e fu portato a com- 
pimento nelPanno 4807; per cui fu posta per memoria di tale 
utile opera la lapide in cui leggesi 

Plus. VII- PONT. MAX. 
AWISO VII. 

Nel dare la preferenza a siffatto metodo di sostegno non si 
pensò ad altro che di riparare più sollecitamente che fosse pos- 
sibile alla rovina, che si palesava imminente. Ed infatti quando 
tuttora si prende ad osservare il rilasciamento dei massi di pie- 
tra, componenti precipuamente la parie superiore della stessa 
cinta esterna, non si può a meno di non approvare P impiego 
del medesimo metodo di assicurazione, che altrimenti si sareb- 
be giudicato improprio. 

Dopo diversi parziali lavori di ristauro durante il mede- 
simo Pontificato colla direzione delParchitetto Giuseppe Valadier, 
ed eseguiti nelle varie opere di soslruzione dei meniani interni 
dell'anfiteatro^ si venne a conoscere intorno al Fanno 4820 essere 
necessario di assicurare la opposta estremità della cinta esternpa 
superstite verso settentrione. £ siccome la rovina in tale parte 
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chiiello GiisX vi adDT^! ''T^?"* ^*' «"««"«imo ar- 
Pin vn «^^ y^iaaier , « dnrante lo slesso Pontificato di 
«p yu, n cominciò nel mese di lasiio dell'aniiA ia»? . . 

^he si compose «n tale Sii^i? P"nt«""atara di legname . 
poraneo sostemo? come da^l' h. ""'?" ""^ '""■•« <»*'•■»- 

nella sua pubblicazione fatla nen'anno («« .miiJT? •'"*""• 
li' n* ^.?»»l» •'«''?""« «2^. si cominciò aTa. 



mi giorni 



S Derehf .^-r'^'^^^ ™f"**'*» la'univemle approva- 

alla rovina nnn. il * ^ *** ottenne di supplire con sicurezza 
Innw ,]LZ^^^^ P°?** '«««'««"«-a del monumento quan- 

.STmU' iaTEia%^1„^^^^ 'T ^'''^'''^ ^''^ 

maggiore lodi» ir. '«l • "^ tole sostegno ha meritalo anche 

re in D?ù amn.l ^"*"*** *" P.°^ considerare per il primo a por- 
s? ^tfcoS- «*f "«one siffatto metodo. L'opera stessa ^rò 
gov^nava da 1 "*'? "''' '°.'''* **' ^^S^io MVanno ^826 mentre 

E sSme nella ?J'' ?""^ >.^***'^ ^' ''«"^««^^ ^°« XII. 
ebbe campo !vt„?[ I '''**"* ^*' compimento del lavoro non si 
laoide dpf P« ?*?' 'l'"* "»«'•*« '^i "porre in opera la grande 

cinta per esLiLT**^ '>/"" P'^**'"*^ ^' "»«^'*> della seconda 
non fu nennn?! ,i'* anzidetta grande opera di sostegno; così 
ciò 8i è snS ''?"**^'* *'^""^ memoria dell» opera stesJa. A 
di N S pTwn }v '^Ti' "''*™" ^««"n» per ordine della Sanlità 
dell'arco* medìn^lr* ♦ ^^^ JoHocare una lapide net parapetto 
vo , hidir^mlo ti P."™" ^'•^'"« ^*"« P^^-t^ riedificala*^ di nuo- 
Pìo vn ««mpiicemente ad imitazione deir anzidetto di 

. . tEO Xn. PONT. MAX. 

ANNO IH. 
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Parimenti per lodevole disposizione dello stesso Sommo Pon- 
tefice regnante si è posta la seguènte altra semplice lapide soIP 
arco medio verso il Celio della terza cinta sola superstite in 
tale parte. 

GREGORIVS XVI. 

PONT. MAX. 

ANNO XIV. 

Poiché questo Sommo Pontefice portò in circa tale epoca a 
compimento i ragguardevoli lavori^ che fece eseguire precipua- 
mente colla direzione della Commissione di Belle Arti dalP archi* 
tetto Gaspare Salvi per collegare la interruzione, che esisteva in 
tale parte deiraqfiteatro, quasi in tutta la larghezza delle cinte 
interne e perla estenzione di cinque in sei archi seguendo ezian- 
4IÌ0 il metodo di rìpristinamento delfedifizio, già introdotto. 

Era poi oggetto d^ importante considerazione sino dagli uU 
timi anni del Pontificato della S. M. di Gregorio XVI il distac* 
co, che si palesava sempre più crescente neir alto della pane 
media verso TEsquilino della cinta esterna, in modo da offrire 
una separazione tra la costruzione di pietra e la interna lateri- 
zia per più di un palmo, e di produrre anche la rovina di al* 
cune ragguardevoli porzioni di tale struttura interna. Si im^ 
portante oggetto dette motivo a molti studj e necessarie discus- 
sioni tra i miei colleghi delia Commissione Generale di antichi- 
tà e belle arti, che ha specialmente la cura della conservazione 
dei niOBumenti antichi: ma prevalse il piano di procurarne l'as- 
sicurazione col ripristinamento di alcuna parte mancante del- 
Fedifizio a norma delP esempio primieramente dato dal Valadier 
nello stabilire il sostegno nella estremità settentrionale della stes- 
sa cinta. Quindi colla particolare direzione delT anzidetto archi- 
tetto Salvi furono poste delle grandi catene di ferro nel piano, 
superiore del secondo ordine e s^ imprese la costruzione dei pi- 
lastri del terzo ordine per la estensione di sei archi per parte 
delFarco medio. Que&to lavoro fu poi continuato anche con 
maggiori sollecitudini sino dai principio del Pontificato delia 
Santità di IS. S. Pio IX; perciocché se ne riconosceva sempre 
più la necessità. Ed infatti nonostante la detta parte superstite 
della cinta esterna fosse stata assicurata nelle estremità con 1< 
indicate opere di Pio VII e di Leone XII, continuava a propen 
dere in fuori sensìbilmente e dilatarsi in modo che tutti i cu- 
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nei ^le tartare superidi^i tr^Wt éhcéii e contimiavàno h cfi- 
àere altre porzioni del amrameatd interno. Si aveva bensi sem^ 
pre la convinzione di nota potersi trattenere tale movimento altro 
che col continuare il collegamento della stessa cinta ^sterna con 
alcune opere interne della 6omma cavea : ma mancando queste 
al di sopra del terzo piano, si rendeva necessario di ricostruir- 
le sino al piano del portico superiore per collocare le catene di 
ferro in due altri piani. In ciò s' incontravano varie difficoltà; 
poiché non si trattava già di riedificare come neir anzidetto so- 
stegno dell'estremità settentrionale quanto si conosceva con pre- 
cisione dalle simili superstiti parti dell' edifizio: ma di supplire 
quanto interamente mancava. Qnindi si fecero accurati studj 
coadiuvati dalla conoscenza di tutti gli altri edifizj della mede- 
sima specie; di cui ne rimangono più conservate reliquie, qua- 
li sono in particolare dimostrati nella Sezione t«rza delP opera 
mia suir Architettura antica in generale ; e colla cooperazione 
dei colleghi architetti della Commissione Folchi e Potetti, si giunse 
a determinare con precisione quanto necessitava ricoslruimal- 
rindicato scopo. Si poterono cosi aggiungere altri due ordini di 
doppie catene di ferro a quelle già collocate sopra il secondo 
piano, servendosi di a)>posita macchina per traforare il grosso 
muro antico senza recare scosse ; e si portò la^ ricostruzione si- 
no al piano del portico superiore per la estensione di sette ar- 
enazioni sempre corrispondenti nella parte media di tale lato 
delf anfiteatro. Si ristabilirono in pari tempo le scale per co- 
municare ai medesimi piani sostituiti di nuovo sulla forma pre- 
cisa delle antiche, conservando a tale effetto scrupolosamente le 
tracce delle attaccature superstiti nell' alto della cinta esterna. E 
cosi mentre si venne a procurare la indicata necessaria ripara- 
zione, si ottenne poi di offrire una giusta conoscenza di tale 
parte dell' edifizio e troncare in tal modo ogni dubbiosità sul 
suo ripristinamento. 

Inoltre per servire alla stessa riparazione si conobbe essere 
necessario di riprendere le grandi mancanze, che esistevano nel- 
l'arco medio del primo piano della stessa cinta esterna ; poiché 
essendosi in esso impiegata una decorazione distinta e costrutta 
col marmo a differenza di tutte le altre parti dell' edifizio, che 
furono composte con la pietra tiburtina , si vennero di prefe- 
rensa a togliere quei massi di marmo e si produssero le indi* 
cate mancanze, che lasciavano le superiori arenazioni quasi so- 
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spese senza basamento. La forma di taie parziale (Jecorazione è 
abbastanza cognita tanto dalle tracce saperstiti e <]ai rocchi del- 
le colonne rinvennte da vicino, quanto da ciò che tedesì espres- 
so nelle medaglie antiche, che hanno nel loro rovescio la effigie 
del medesimo anfiteatro; e quindi anche meglio da quanto ve- 
desi scolpito in quel bassorilievo rinvenuto pochi anni sono 
fuori di porta Maggiore e creduto appartenere agli Ateri , nel 
quale vedonsi rappresentati diversi edifizj antichi corrisponden- 
ti tra il vestibolo del Palatino e V arco d' Iside. Così il sUo ri- 
stabilimento non offriva difficoltà veruna : ma esso si contenne 
però unicamente a riempire le parti mancanti, che si giudicaro- 
no nocive alla stabilità delF edifizio, non omettendo dMmpiega- 
re il marmo in quelle partì, che furono in origine in tal mo- 
do costruite. Per conservare memoria tanto di tale parziale ri- 
parazione esterna, quanto del T anzidetta interna superiore cor- 
rispondente nella medesima parte media deiranfiteatro, sì venne 
a porre in questi giorni sopra al detto arco di mezzo la sejguen- 
te egualmente delle altre semplice iscrizione. 

PiVS. IX. PONT. MAX. 
AWINO VII. 
Poscia pt'evaleni.osi della medesima circostanza ^ si è stabi- 
lito pure per lodevole disposizione del Sommo Pontefice felice- 
mente regnante di rinnovare quella grande lapide, posta nel de- 
cimo anno del Pontificalo di Benedetto XIV sopra Tarco pros- 
simo a quello di mezzo della fronte settentrionale,, che sì dovet» 
te togliere nelF anno 4823 per eseguire il grande muramento di 
sostegno in tale parte. Ed in questa rinnovazione dopo di ave* 
re ripetuto con precisione quanto leggesi nelT altra eguale lapi- 
de, che sussiste tuttora sulT arco dì mezzo della fronte rivolta 
verso la basilica Lateranense, si aggiunse la opportuna indica- 
zione di ristabilirsi tale memoria nelP occasione che la Santità 
di N. S. faceva restituire e fortificare la parte media deiranfi- 
teatro rivolta verso TEsquilino nel settimo anno del suo Pon- 
tificato. 

PIVS. IX. PONT. MAX 
QVVM. PARTEM. MEDIAM. AD. ESQVlLIAS. CONVERSAM 

VETVSTA lE. FATISCEìNTE;VI 
RESTII VENDAM. ET. iMUNIENDAM. CVKASSET 

MEMORIAM. HENOVAVIT 
AWNO MDCCCLII. SAC. PONT. VII 



— 4W — 

In tal modo, mentre si è conservata memoria delle grandi 
rìparamni fatte dai Pontefice Pio VII nell* estremità meridio- 
nale della cìdta esterna , dal Pontefice Leone XII nelP opposta 
estremità settentrionale della stessa cinta, e dal Pontefice Gre- 
gorio XVi nella parte media verso il Celio , si venne poi gia- 
stamente ad aggiungere altra onorevole memoria per Popera im- 

Sresa a farsi dai Sommo Pontefice regnante nella parte media 
eiredifizio, che corrisponde verso TEsquilino. 

Qnindi è da sperare che dal medesimo Sommo Pontefice 
verrà portato a compimento il piano di ristabilimento già pro- 
posto^ che consiste neli^ innalzare almeno sei colonne del porti- 
co superiore ricomponendole con i diversi rocchi delle colonne 
antiche, che sussistono con le loro basi e capitelli in vari! luo- 
ghi deir anfiteatro; quindi ristabilire su di esse l'impalcatura di 
legname, che serviva per le persone impiegate a stendere e ri- 
tirare il velario, onde potere salire sino sulla parte superiore 
deli' anfiteatro. Inoltre porre alcuni pochi gradi di legno del 
meniano sommo, che stava sotto al portico per uso del basso 
popolo e delie donne, e che era effettivamente fatto in legno , 
come si dichiara nella ben nota iscrizione dei luoghi assegnati 
neir anfiteatro stesso per i fratelli Arvali. Poscia restituire una 
ristretta parte della volta, che reggeva il secondo meniano della 
somma cavea, per accedere ai quale già si sono imprese a co- 
struire alcune scale. Di seguito collocare al proprio luogo alcu- 
ni frammenti, dei sedili in marmo, che rimangono sparsi per 
^anfiteatro in luoghi facili ad essere tolti , e che si conoscono 
dalle respeltive iscrizioni avere appartenuto tanto ai quattordici 
gradi dei Cavalieri, quanto ai primo meniano della media ca- 
vea. E cosi conservare in un cuneo su tutta la elevazione del la 
cavea quanto rimane dei varii particolari della sua struttura 
onde offrire una palese conoscenza dei modo^ con cui era com- 
posta e decorata. C tutto ciò non comporterà certamente un la- 
voro superiore a quello di già eseguito per io stesso oggetto. E 
eziandio da sperare che presto sia dato eilelto allo sterramento 
già pure proposto di quelita rea, che corrisponde tra la medesi- 
ma parte orientale delr anfiteatro, e le terme diTito^ onde pro- 
curare il mezzo di potere vedere da corrispondente distanza 
tutta la stessa parte superstite' del monumento, che s^ innalza 
a grarde altezza, e che ora soltanto è visibile da assai vicino. 
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Ed inoltre con tale scoperta si otterrà di conoscere la forma 
della comunicazione tra i due edifizj, che doveva sussistere. 

Per tutti i medesimi proposti rislabilimeuti si sono fatti 
accurati studj tanto nel monumento stesso, quanto in tutti gli 
altri, che rimangono altrove dello stesso genere. Ed ultimamente 
mi è stato molto grato di avere potuto prendere conoscenza 
del P anfiteatro forse il più conservato che sussista. Esso è quel- 
lo che rimase incognito, o almeno non mai studiato, nel luo^o 
deir Africa ora detto Él Djemm corrispondente alF antica città 
di Tisdro, del quale si attribuisce la edificazione a Gordiano il 
vecchio; poiché esso si trova architettato ad imitazione del Fla- 
vio e vi sussistono ancora ben conservate molte parli, che sono 
in questo nostro niancanti interamente. Fu Parchitetto Pasqua- 
le Coste, ben noto per le sue grandi pubblicazioni sugli antichi 
monumenti della Persia, che si stampano a Parigi per commis- 
sione del Governo di Francia, che mi trasmise i disegni da lui 
ricavati pochi anni 3ono in un suo viaggio a Tunisi , e dei 
quali ne procurai ultimamente la pubblicazione con alcune mie 
osservazioni di confronto con il Flavio, onde non rimanesse più 
a lungo incognito sì importante monumento. 

Di tutti gli stessi studj, fatti con cura per ottenere un più 
esatto ristabilimento delP indicata parte media dell'anfiteatro 
Flavio, più delle parole, credo che possano giovare a prenderne 
conoscenza alcuni pochi sguardi che volgiate sulle Tavole, che 
vi presento a tale effetto, e che sono tratte da alcune mie re- 
centi pubblicazioni fatte sul monumento stesso unitamente a 
quelle del IV anzidetto anfiteatro di Tisdro. Ma poi anche meglio 
possono a ciò giovare alcune indicazioni, che potrò farvi cono- 
scere sul vero monumento, quando vi piaccia portarvi a visi- 
tarlo unitamente alle reliquie dell' antica basilica Giulia al foro 
Romano di recente scoperte, come già ne feci invito. 
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\luando si riflette che soltanto dopo le im portanti scoper- 
te imprese a farsi per cura dei Pontefice Pio VII nella parte in- 
terposta tra Fantico edifizio capitolino , cognito col titolo di 
Tabulano , ed il foro Romano , che rinvenendosi la vera dire- 
zione del clivo capitolino e scuoprendosi per più della metà 
del tempio della Concordia, si troncarono tutte quelle varie 
opinioni, che si erano dai dotti esposte in tale parte più cospi- 
cua del foro. Cosi sólo per gli scavamenti esesruiti intorno al- 
la colonna di Foca ^ venendosi a pochi palmi sotto il suolo a 
scuoprire la sua iscrizione , si giunsero a rendere insussistenti 
tutte quelle opinioni, che eransi appropriate a tale monumento e 
che forse furono oggetto di maggior lavoro di quello che avreb- 
be portato il piccolo scavo. Parimenti solo per le scavazioni 
fatte, sempre nell'epoca del P anzidetto Pontificato, nelle adia- 
cenze delle tre colonne corintie superstiti nel mezzo dell' area 
occupata dal foro^ si ottenne non sólamente di conoscere la 
precisa forma delP edifizio , a cui quelle colonne appartenevano, 
ma pure di rinvenire i preziosi frammenti dei Fasti, che furono 
illustrati dal Fea e dal Borghesi. In vista di si importanti ri- 
sultamenti ^ al certo più proficui di quei dedotti dai semplici 
studj letterari, il Pontefice Leone XII ordinava formalmente 
nell'anno i827 lo sterramento di tutta l'area compresa tra 
V anfiteatro Flavio e V anzidetto edifizio Capitolino. Quindi in 
seguito di si lodevoli disposizioni si scuopriva lo spazio corri- 
spondente avanti ai detto anfiteatro., dalla quale operazione ne 
emergeva principalmente lo scoprimento del basamento che so- 
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steneva la colossale statua di Nerone, la posiziona della qua- 
le non era ancora stata bene determinata. Ne seguiva la sco* 
perta pure importante detParea intera occupata dalle due celle 
del tempio di Venere e Roma e della sua cinta di portici; men^ 
tre la forma di tale grande edifiziò non era neppure ben cognita , 
malgrado gli studi dei nostri maestri del decimo quinto secolo. 
Il Pontefice Pio Vili faceva continuare le stesse scoperte per 
quanto lo concedeva la brevità del suo pontificato. Con mag* 
giore cura furono continuate le stesse lodevoli disposizioni dal 
Pontefice Gregorio XVI nel principio del suo pontificato , in 
modo tale che si dilatarono le scoperte nelParea del foro sotto- 
posta al Campidoglio, le quali fecero conoscere il grande sùg^e- 
sto dei rostri, di cui vi tenni discorso sino dalP anno 4837 
dimostrando potersi da essi stabilire con più precisione la fór'- 
ma del foro. Si dilatarono anche le scoperte intorno la colon- 
na di Foca, dalle quali ne emerse il ritrovamento della via, che 
in continuazione della Sacra dalFarco FahianQ trapassando la 
lunghezza del foro giungeva air arco di Tiberio, e quindi pro- 
grediva sino air area Capitolina; e si scoprirono eziandio i 
gradi delia basilica Giulia , che corrispondevano lungo la stessa 
via. Si è da qu^^^o ritrovamento che si venne comunemente a 
riconoscere la importanza ^ande di stendere le scavazioni su 
tutta Tarea, che doveva occupare tale edifiziò. Eld a tale effetto 
dal cardinale Giustiniani nel tempo che , come Camerlengo di 
S. R. C. aveva la direzione di tatto ciò che è relativo alla con 
servazione dei monumenti antichi, e mentre ancora vivea il 
Pontefice Gregorio XVI^ si fece acquisto delle grandi fabbriche, 
che occupavano gran parte della stessa area. Venendo esse de- 
molite sino dal primo anno, che occupò la sedia Apostolica il 
Sommo Pontefice regnante Pio IX, e cominciate le scavazioni 
nella stessa area, ne risultò la scoperta , che offre argomento a 
questa esposizione. 

Ho creduto opportuno di ricordare succintamente tali no^ 
tizie benché sìeno a tutti cognite , alP oggetto di contestare la 
importanza delle scavazioni, ed essere soltanto che da esse si 
possa ottenere di determinare con universale convincimento la 
disposizione di tale più cospicua parte delP antica Roma , alla 
quale sono rivolti non solo gli studj detti, ma pure i desideri 
di tutti coloro, che hanno ricevuto istituzioni ed insegnamenti 
di origine e pura pertinenza romana. Prima delle indicate sco- 
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perle erano si varie le opinion^ che. porterebbe iaogo discorso 
semplicemente r enunciarle, né ciò sarebbe ora di alcuna utili-- 
tà: ma è da osservare che generalmente le discussioni si vol- 
gevano a sostenére più proprii opinamenti che la più probabi- 
le forma. Per procurai^ i)ì concordare siffatte vertenze scrissi 
primieramente nelPanno 4B34 un libro sul foro romano e sue 
adiacenze, e poscia nelPanno 4 845 ne aggiunsi un altro nello 
stesso argomento, assai più ampio e corredato di grandi esposi- 
zioni grafiche, in modo da superare quanto si era per T avanti 
pubblicato. In tale esposizione introdussi per la prima volta il 
metodo di considerare la stessa località nei diversi studj stori- 
ci^ mentre in antecedenza si confondevano le memorie di un^ 
epoca con quelle dell'altra , in modo da produrre un grande 
intralcio alla più chiara dimostrazione. Neir occuparmi di tale 
penoso e fastidiosissimo lavoro, mi sono convinto con il fatto 
che le cose scritte col puro soccorso delF erudizione letteraria 
in siffatto argomento , benché pregiatissime e dottissime , sono 
pure di grande ostacolo e più nocive che utili alla scoperta 
della verità. E quando si volesse attenersi alla pura erudizione 
avrei anch' io con tale libro , non ai certo né piacevole né di- 
lettevole a leggersi , offerto motivo di scrivere altro più volu^ 
minoso libro per confutare tutte le cose; in esso esposte, allor- 
ché si credessero insussistenti : ma voglio sperare che , mentre 
desidero di cuore che sieno dimostrate non giuste con il mez- 
zo delle scoperte, non vi sia poi alcuno che voglia impiegare 
tanta pazienza a confutarle con il soccorso di semplici dimo- 
strazioni filologiche. 

Entrando poscia nelP argomento, é d^ uopo far osservare 
primieramente in conferma delle accennate cose deite sulT im- 
portanza delle scavazioni , che mentre per V avanti col soccor- 
so delle poche notizie dedotte dallo scavo fatto nelPanno 4788 
dal cav. Fredeheim e dalla indicala scoperta dei gradi della 
basìlica corrispondenti lungo la via antica , che ebbe luogo nel 
V anno 4833, ho dovuto ricorrere ad una quantità grande dì 
memorie storiche e topografiche per dimostrare la situazione e 
forma della stessa basilica, quale infatti con assai poche varie- 
tà si é rinvenuta. Ora a dare una palese dimostrazione su tale 
oggetto basterà solamente il ricordare quanto venne esposto 
neir importante iscrizione Ancirana sulla stessa basilica Giulia : 
FORVjM IVLIVM ET MSIUCAM QVAE FVIT INTER AEDEM 
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CASTORIS ET AEDEM SATVRNI COEPTA PROFLIGATAQUE 
OPERA A PARTE MEO PERFECI ET EANDEM BASILICAM 
CONSVMPTAM INCENDIO AMPLIATO EIVS SOLO SVB TI- 
TVLO NQMINIS FILIORVM meoFum INCOHAVI ET SI VIVVS 
NON PERFECISSEM PERFICI AB HEREDIBVS meìs iussi. Im- 
perocché con questa aatorevole notizia si vengono a stabilire 
due distinte fabbriche ; cioè la prima posta tra il tempio di 
Castore e Polluce e quello di Saturno , che già cominciata e 
portata molto avanti da Giulio Cesare era stata da Augusto ter- 
minata , ma ben tosto distrutta da un incendio; e la seconda 
estesa in più ampio suolo impresa ad eseguirsi dallo stesso 
Augusto , sotto il titolo del nome dei suoi figli , e quindi or- 
dinato che se in sua vita non avesse potuto ultimarla si fosse 
compita dai suoi eredi. Ma infatti fu per intero terminata dal- 
lo stesso Augusto; poiché neir ultima parte della medesima im- 
portante descrizione di tutto ciò che egli aveva operalo durante 
il Suo impero, dedotta dalla traduzione in greco scoperta in 
questi ultimi anni , si annovera tra le opere fatte dì nuovo la 
basilica Giulia colla curia con «guale nome . distinta : curiam 
cum chakidico forum Aagustum basilicam Juliam. Mentre 
la 'prima basilica si asserisce da Eusebio essere stata dedicata 
nell'anno di Roma 729 Ròmae basilica Julia dedicata. {Chron. 
Lia. II Jul. Caes. Ann. V. ) Si trova poi dichiarato da Dione 
che la seconda fabbrica fu consacrata nelP anno 765, la quale 
era stata eretta in onore di Cajo e Lucio Cesari ; poiché è ben 
palese doversi leggere in tale notizia ^ ts crrox ^ louXea x«Xou|i6V)9 òxo- 




ticó primieramente costrutto in onore dei detti figli di Augusto 
concorda con quanto è detto nella iscrizione Ancirana. Quindi 
è d'uopo anche ricordare a conférma di quanto fu rinvenuto, 
che tale edifizio veniva pure per la sua architettura , quale 
portico, indicato come si accenna da Dione nella surriferita no- 
tizia e da Svetonio nel noverare P opera stessa di x4u gusto ese- 
guita sotto il titolo dei suoi figli Cajo e Lucio: ut pórticum 
hasiUcamque Lucii et Caii , item pórticus Li^^iae . et Ocla^iae 
Theatrum Marcelli \ giacché ad un tempo T edificio stesso po- 
tevasi considerare per la forma quale pp.rtico e per la destina^ 
zipne quale basilica. La qualità di pofli^ò eziandio vedesi con- 
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testato dair antico scoliaste di Persio spiegando il verso 49 del- 
la satira IV. Foeneratores ad Puteal Scribonii Libonis , quod 
est in portku Julia ad Fabianum arcum consistere solebant. 
Infatti a guisa di portico vedesi rappresentato il medesimo edi- 
fizio tanto nel bassorilievo delFarcp di G^stantino, in cui ho 
conosciuto essersi effigiato il lato posto sotto il Campidoglio del 
foro Romano , quanto nei due importanti frammenti deir an- 
tica pianta di Roma , che si sono ad esso appropriati , e che 
esistono disgiunti nelle Tavole capitoline XII e XYI, nei quali 
unendoli leggesi precisamente BASIL1G4 IVLIA , ed in corri- 
spondenza del lato che era rivolto verso il Campidoglio , sus- 
siste la indicazione del tempio di Saturno , templum SATVR- 
jyi^ che stava in un limile della stessa basilica secondo la sur- 
riferita iscrizione Ancirana. Inoltre per servire a dimostrare la 
qualità della struttura^ che si è trovata impiegata nelle reliquie 
discoperte» si rende anche necessario di ricordare che coU'auto- 
rità in specie del catalogo Viennese degP imperatori romani , 
primieramente pubblicato dalTEccardo ed ultimamente dal dot- 
tor Mommsen , la basilica Giulia , essendosi abbruciata sotto 
r impero di Carino e Numeriano con altri edifizj pubblici della 
stessa località, operae publicae arserunt , senatum forum Caesa-^ 
risy basilicam Juliam et Graecostadium^ venne bentosto rifab- 
bricata neir impero di Diocleziano e Massimiano : multae ope-^ 
rae fabricatae sunt ^ Senatus forum Caesaris ^ Basilica Julia. 
In conferma poi di essere stata la medesima basilica anche po- 
steriormente riparata e nel tempo stesso contestare la sua situa- 
zione ha servito di valido documento il frammento di quella 
iscrizione già scoperta nel decimoquinto secolo in vicinanza 
delle tre colonne, che fu rinvenuto nell'anno 4 835 precisa- 
mente sui gradi della basilica, ove doveva esistere la statua, di 
cui si trova fatta menzione nella iscrizione riferita nella sua 
integrità dal Grutero colP autorità del Pighio e dello Smezio: 
GABINIVS VETTIVS PROBIANVS V. C, PRAEF. VhB. STA- 
TVAM QVAE BASILICAE IVLIAE A SE WOVITER REPARA- 
TAE ORNAMENTO ESSET ADIECIT. Repertum in foro Roma- 
no prope tres columnas^ liti. Constantiniani temporis. La quale 
iscrizione venne posta in un piedistallo, che dovette avere ser- 
vito per sostenere altra statua del tempo di Settimio Severo, in 
cui erano consoli Cornelio Anullino ed Aufidio Frontone, men- 
tre dal Corsini si annovera il suddetto Vettio Probiano prefet- 
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to di Roma nelP anno 377. Quindi importa T osservare per to- 
gliere ogni qualunque riduzione al culto cristiano che si suole 
da alcuni appropriare , che già dair anno 337 era stata edifica- 
ta propriamente per tale culto la basilica Giulia dal Pontefice 
Giulio ai tempi di Costantino, e nel consolato di Feliciano e 
Fabio Tiziano nella regione settima Via Lata in vicinanza del 
foro Trajano , la quale soltanto più opportunamente può cre- 
dersi essere stata collocata ove esiste la chiesa dei SS. Apostoli, 
come si deduce dair autorevole memoria registrata neir antico 
catalogo dei primi pontefici Romani composto poco dopo la in- 
dicata epoca e solo pubblicato dalPEccardo: Julius an XV. m. I. 
d. XI. Fuit temporibus Costantini , a consulatu Feliciani et 

Titiani Hic multas fabricas fecit Basilicam 

Juliam quae est regione FU juxta forum Din Tra/ani ( Corpus 
Historicum medii aevi Tom. I. pag. 27. Mentre in seguito 
delle citate notizie la basilia Giulia del foro Romano si conti- 
nuava a mantenere al proprio vetusto uso anche dopo la edifi- 
cazione di tale basilica cristiana. In fine poi ò da osservare che 
la posizione della basilica Giulia y nel lato occidentale del foro 
Romano , è dichiarala dalla ben nota descrizione che fece Sta- 
zio della statua equestre di Domiziano , la quale essendo posta 
nel mezzo del foro con la fronte rivolta al Palatino , aveva in 
un lato la basilica Giulia e dalf altro quella di Paolo Emilio 
con dietro il tempio della Concordia e quello del suo padre Ve- 
spasiano. 

Ai laterum passus hinc Julia teda tuentur 

Illinc belligeri sublimis regia Pauli 

Terga pater , blandoque i?idet Concordia ^ultu 

linperocchè conoscendosi la' situazione degli edifizi ricorda- 
ti in tali versi ne viene determinata quella della basilica Giu- 
lia nel luogo indicato ; come ancora si contesta dalla spiegazio- 
ne data da Festo sul fonte Servilio , che mentre stava nel prin- 
cipio del vico Jugario, corrispondeva poi da vicino alla basilica 
stessa. Servii ius lacus appellabatur ab eo , qui eum faciendum 
curaverat in principio nei Jugarii , continens basilicae Juliat , 
in quo loco fuit effigies hydrae posila a M. Agrippa 3> . In fine 
è d^ uopo osservare che lo stesso edifizio nonostante che nella 
riedificazione fatta da Augusto si fosse proposto di attribuirle 
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il titolo in onore dei suoi figli Cajo e Lucio, ed anche per distin- 
guerla dalla prima fabbrica si sia detta pure Augustano conservò 
però sempre poi comunemente il primo titolo di Basilica Giulia. 

Tutte le surriferite memorie si trovano pienamente concor- 
dare con quanto è tornato alla luce dalle scoperte ultimamente 
latte ; poickè essendosi in circa proprio della metà scoperta la 
basilica » si può con tutta evidenza determinarne la sua intera 
forma : ma per basare le dimostrazioni sulle stesse scoperte , 
mi si rende necessario d' inverlere V ordine cronologico , a cui 
andò soggetta la medesima fabbrica. E primieramente è da os- 
servare che quanto sussiste appartiene non solamente alla se- 
conda edificazione eseguita da Augusto, ma pure in gran parte 
a quella rinovazione fatta da Diocleziano e Massimiano dopo la 
distruzione che accadde per l' incendio succeduto nel tempo di 
Carino e ?}umeriano ; ed eziandio per alcuna parte si deve at- 
tribuire alle opere di riparazione eseguite dal prefetto Yettio 
Probiano . Alla indicata seconda fabbrica di Augusto «ap- 
partiene il pavimento ad eccezione di alcune parti ristaurate 
posteriormente al ristabilimento di Diocleziano si possono ap- 
propriare alcuni pilastri di pietra tiburtina con tutte le vol- 
te^ che cuoprivano i portici laterali, di cui si sono rinvenuti 
solo alcuni massi caduti sul suolo; ed alle riparazioni di Yettio 
si devono attribuire i pilastri di opera laterizia, che si sono sco- 
perti nel lato minore verso il Campidoglio. Cosi a tanta varietà 
di struttura si possono dare giuste ragioni. La forma generale 
dell' edifizìo , quale viene determinata dalle scoperte fatte, e qua- 
le si dimostra nel disegno, che vi presento distinguendo in esso 
con tinta più forte la parte già discoperta, mentre chiaramente 
si trova adattarsi a quella prescritta per le grandi basiliche con 
una nave media e due per parte laterali , si conforma poi alle 
disposizioni di un grande portico, con il quale titolo si soleva 
distinguere la basilica Giulia ; imperocché invece di essere cin- 
ta di mura nel suo dintorno e divisa internamente da file di 
colonne come si soleva praticare nelle comuni basiliche^ si tro- 
va essère stata composta interamente ad archi aperti anche nel- 
la cinta esterna. Questa particolare architettura è contestata 
primieramente da quanto vedesi inciso nei due frammenti del- 
le lapidi capitoline ; poiché in essi la basilica Giulia é rappre- 
sentata con tante lineole interrotte nel modo stesso che sono 
effigiati i portici inarcati. La stessa architettura é dimostrata 
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in quel basso rilievo deiP arco di Costantino , in cui si è rico- 
nosciuto essersi rappresentato il lato del foro Romano posto ai 
piedi del Campidoglio , nella di cui estremità sinistra si offre 
la effii';ie della basilica Giulia architettata ad archi a guisa di 
un portico^ Si contesta inoltre la destinazione di portico pub- 
blico che aveva la stessa basilica , da quanto venne conosciuto 
dair iscrizione rinvenuta in questi ultimi anni in un antico se- 
polcro scoperto a Tor Pignattara lungo la via Labicana , in cui 
si fa menzione di un certo L. Marco Fortunato saggiatore e 
cambista di moneta , che dimoiava nella basilica Giulia : L. 
MARCI. FORTVNATL NVMMVLARI. DE. BASILICA IVLIA 
la quale particolarità era già cognita dalF iscrizione riferita dal 
Grutero pag. CCCXL n. 4 in cui leggesi. Ti. FLAVIVS GENE 
THLIVS. NVM. DE. BASILICA. IVLIA. perciocché dalle istitu- 
zioni giuridiche di Ulpiano si conosce che i medesimi negozian- 
ti dovevano avere stazioni nelle adiacenze dei fori. Però è da 
ossbervare che mentre gli archi di detta basilica stavano aperti 
per il comune accesso verso la parte esterna , si trovano poi 
essere stati chiusi internamente con ripari marmorei per impe- 
dire la comunicazione alla nave media ^ in cui si discutevano 
le cause , come venne dimostrato dai molti frammenti di tali 
plutei) che si sono rinvenuti nelle ultime scavazioni. Ed anche 
ciò è dichiarato dalPavere ritrovati i suoli delle navi laterali , che 
erano di più frequente praticate , essersi fatte con grossi massi 
di marmo , mentre il pavimento della nave media si rinvenne 
formato con lastre di poca grossezza di più preziosi marmi 
quali sono il Caristio , o Cipollino , il INumidico o Giallo anti- 
co, ed il Frigio o Pavonazzetto. Tutta Farea della basilica si è 
trovata in tal modo ripartita nella nave media, che comprende- 
va tre archi nella sua larghezza , con tredici nella lunghezza, 
quale era circondata nei quattro lati da un doppio portico, in 
modo che nel perimetro esterno vi corrispondevano diecisette 
archi nei lati maggiori e sette nei minori. Essa poi si trovava 
posta verso il foro con uno dei lati maggiori , nel modo in cir- 
ca stesso che venne poscia praticato nello stabilimento della ba- 
silica Ulpia nel foro Trajano , la quale fu anche suddivisa in 
egual numero di navi ed anche con approssimativa eguale esten- 
sione. E da tale sua situazione non può presentare alcun osta* 
colo quanto venne accennato da Svetonio in particolare sulPave- 
re Caligola per alcuni giorni gettato alla plebe diverse monete 
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dal fastigio della basilica Giulia. Quia et nummos non mediocris 
summae e fastigio basilicae Juliae per aliquot dies sparsit in 
plebem , poiché considerandosi per il detto fastigio una parte 
più elevata del grande tetto, che cuopriva la stessa basilica^ sul- 
la quale potevasì coavenientemente collocare il suddetto impe- 
ratore> e non precisamente il frontispizio, che solevan praticare 
sopra i lati minori , e che non poteva presentare luogo oppor- 
tuno a tale oggetto , si è trovato un palese indizio nella mag- 
giore grossezza data ai pilastri delFarco medio del lato maggio- 
re che corrispondeva verso il foro, per stabilire essersi pratica- 
ta al di sopra di esso una parte aggettata ^ che trovasi sopra- 
stare al foro , come venne da Giuseppe Flavio accennato a ri- 
guardo dello stesso avvenimento , xac inì^ rjìg B^zcr^Xcxng cara/xsvov xae' 
di9|XGi> ;^ouu(T<0u xaè cCpyvpioi) xpi^fiaroc iiappimoUvra oìaou xara xe^oX^ (v^Xèif ii i^ri 
zò (xrèyog ùg rriv rfyopaV <p?(pov ( Antiq. Jud. Lib. XIX. C. 4 §44 

D'altronde la indicata situazione per il lungo del foro si 
trovava opportunamente prestarsi a quanto si narra dal mede- 
simo Svetonìo in particolare avere lo stesso Caligola praticato 
per comunicare dal Palatino al Campidoglio trapassando sopra 
la stessa basilica, come ho dimostrato in altre mie esposizioni. 
Si rendeva anche la medesima situazione della basilica necessa- 
ria per la qualità dei giudizj centumvirali, che in essa solevan* 
si tenere , secondo V autorità di Plinio Giuniore : descenderam 
in basilicam Juliam , audituhis , quibus proxìma comperendi- 
natione respondere debébam. Sedebant judices , decena^iri ^ene- 
rant^ob{?ersabantur ad\?ocati ^ silentium ìongum^ tandem a praetore 
nuncius. Dimittuntur centumnri{ Lib. V Epist.24 f .Epist.4 4 Lib.II.) 
Perciocché si richiedevano quattro distinti tribunali che soltanto in 
uno dei lati maggiori potevano ti o vare spazio sufficiente per 
dar luogo ai centottanta giudici, che erano ascritti ai medesimi 
tribunali con il gran numero di avvocati e dei molti sedili per 
^li astanti , come venne in modo più distinto riferito dal me- 
desimo Plinio : sedebant judices centum et octoginta: tot enim 
quatuor consiliis conscribuntur : ingens utrìnque ad^ocatio , et 
numerosa subsellia : praeterea densa circumstantium corona la- 
tissimum Judicium multiplici circulo ambìbat ( Lib. VI £pìst.33) 
La quale circostanza venne anche relativamente ai primi anni, 
in cui fu la basilica ultimata , ricordata da Quintiliano. Certe 
quum in basilica Julia diceret primo tribunali , quatuor autem 
judicia , ut moris est , cogerentur , atque omnia clamoribus 
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fnmtrtnt\ ti auditum eum^ et intelkctum^tt quod agentibuscae- 
teris contumeliosissimum fuit , laudatum quoque ex quatuor tri- 
bunalìbus memini\ ( lost. Orat. Lib. XEL e. 5 ) E poi importan- 
te r osservare che ìq altro basso rilievo delF arco di Goslan- 
tÌRO, di cui eziandio ne offro il disegno, vedendosi rappresentati 
quattro tribunali con altro nel mezzo per il principe delPimpero 
o il pretore, si trovi cosi contestata siffatta distribuzione di tri- ^ 
bunaìi , per la quale richiedevasi necessariamente P occupa- 
zione di cinque archi , che nella basilica anzidetta soltanto in 
uno dei lati maggiori si potevano rinvenire , mentre nei lati 
minori della nave media soli tre archi vi corrispondevano. Co- 
sì si può stabilire con evidente probabilità che i medesimi tri- 
bunali fossero collocati nel lato della nave media , che corri- 
spondeva precisamente d^ncohtro alFaccesso principale, che si 
aveva dal foro^ come spero che sarà dimostrato più palesemen- 
te allorché le scoperte saranno protratte anche in tale parte del- 
Tedifìzio. Da esse apparirà anche più evidente il modo^ con cui 
erano praticate le scale per salire al piano superiore, che cor- 
rispondeva sopra il giro interno delie navi minori, come ven- 
ne indicato dalP anzidetto Plinio Giuniore ne 11' aggiungere alla 
descrizione già accennata, che anche dalla parte superiore della 
basilica eransi collocati molte femmine ed uomini ad udire la 
sua orazione : ad hoc^ stipatum tribunal^ atqae etiam ex su- 
periore basilicae parte j qua feminae^ qua viri ^ et audiendiy quod 
erat difficile , et quod erat facile , nsendi studio imminebant . 
Pertanto è da osservare che già si può dimostrare la sussisten- 
za del medesimo piano superiore da quanto rimane ancora so- 
pra terra nel lato rivolto alT ospedale della Consolazione. Ed 
anzi in tale reliquia si rinviene un autorevole documento per 
contestare quanto da Vitruvio venne esposto sul pluteo, che si 
doveva nelle basiliche praticare tra i due ordini delle colonne, 
che si dichiara dover essere una quarta meno alto delle colon- 
ne superiori : pluteum^ quod fuerit inter superiores et inferio- 
res columnas^ item quarta parte minus quam superiores co- 
lumnae fuerint , oportere fieri videtur ; uti supra basilicae con- 
tignationem ambulantes ab negotiatoribus ne conspiciantur . 
( Lib. V. e. ^ . ) Perciocché si trova precisamente esservi sta- 
ta una grande elevazione tra il piano del primo portico e quel* 
lo del superiore in modo da corrispondere alT indicata altezza ; 
mentre da quasi tutti i commentatori dei medesimi precetti 
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vitruvìanii) non potendo coatestare tale prescrizione) cercarono 
di sostituire altre parole per emendare la indicata grande al- 
tezza del pluteo. Inoltre è importante V osservare che dal gran* 
de numero di frammenti di colonne, basi, e capitelli corintii 
di eguali dimensioni, che si sono rinvenuti tra le scoperte già 
fatte , si può stabilire che 1' ordine superiore non fosse compo- 
sto ad archi , come Tinferiore, ma bensì con colonne sostenenti 
architravi in piano ed innalzate sopra al detto pluteo in modo 
da formare due intercolunnj per ogni arco , in circa simile a 
quanto * vedesi praticato in quel portico, che si suole comune- 
mente indicare col nome di Filippo. Cosi la basilica Giulia 
quale può dedursi dalle scoperte fatte^ si per la sua posizione 
corrispondente nel lato meridionale del foro , si per la sua ar- 
chitettura, si trova essersi assai bene adattata alle prescrizioni 
determinate da Vitruvio per le basiliche in generale , le quali 
si dovevano collocare nella parte più calda dei foii, ed in mo- 
do che potessero conferire ì negozianti senza molestia delle in- 
temperie. Basilicarum loca adiuncta foris quam calidissimis 
partibas aportet constitui , ut per hiemem sine molestia tem- 
pestai um se conferre in eas negotiatores possint. E quando mi 
sarà concesso più tempo, di quello prescritto per queste adu- 
nanze , procurerò di dimostrare che in vece della indicazione 
Julia Aauiliana^ che si trova posta, nei comuni testi di Vitru- 
vio, e di cui non si è ancora dai commentatori data una giusta 
spiegazione, si debba sostituirvi quella dì Julia Augustana^ per 
essere essa assai conveniente a distinguere la seconda fabbrica 
fatta da Augusto dalla prima impresa a costruirsi da Giulio Ce? 
sare , mentre in quel tempo era presente la conoscenza delle 
due edificazioni, ne emergerà ima chiara dimostrazione del tan- 
to contrastato calcidico, che si dice dal medesimo Vitruvio esser- 
si posto in una estremità di tale basilica , giacché pi*ecisamente 
il calcidico , che si ricorda nella iscrizione ancirana fatto da 
Augusto unitamente alla curia Giulia , veniva a trovarsi nella 
estremità meridionale della basilica Giulia. 

Passando quindi a dare un cenno sulla prima fabbrica im- 
presa a farsi da Giulio Cesare, e portata a termine da Augu- 
sto, la quale stava precisamente tra il tempio di Saturno, e 
quello di Castore e Polluce, prima che fosse distrutta e riedifi- 
cata in più ampio snolo, come si dichiara nelF iscrizione an- 
cirana, mi è di soddisfazione il potere far osservare che in se- 
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gotto della recente scoperta della cloaca antica, che si rioveone a 
traverso della basilica stessa , di sotto delP undecima arenazio- 
ne cominciando ad annoverarle dalla parte del Campidoglio, si 
è venuto a determinare il limite meridionale delP indicata pri- 
ma basìlica. Perciocché vedendosi la stessa cloaca essersi quasi 
per intero chiusa col porvi uno dei pilastri della anzidetta se- 
conda fabbrica, il quale vedesi costrutto in egual modo con la 
stessa pietra tiburtina degli altri^ che si possono appropriare a 
tale fabbrica, ne viene di conseguenza che la prima non si sten- 
deva in larghezza oltre lo stesso limite, e che mentre si era 
conservato stabile per la prescrizione del limite del lato oppo- 
sto il tempio di Saturno, si trovava poi corrispondere da vi* 
cino al tempio di Castore e Polluce collocato prossimo alP ac- 
cesso al Palatino fatto da Caligola, come fu chiaramente dimo- 
strato in altre mie esposizioni. La basilica discoperta^ apparte* 
nendo alla seconda fabbrica^ si trova infatti essere molto lun- 
ga in proporzione della larghezza , per cui apparisce chiaro che 
r ampliazione del suolo fatta da Angusto , doveva corrispon- 
dere solo nella lunghezza ; e perciò anche per questa conside- 
razione si viene a contestare essere stato il limite della prima 
fabbrica determinata dalla detta cloaca. Questa cloaca poi con- 
tinuando nella stessa direzione verso il Yelabro, metteva nella 
cloaca propriamente detta Massima, che si trovava corrispon- 
dere sotto al vico Tusco, la posizione del quale è stata auto- 
revolmente determinata dal ritrovamento fatto nel decimosesto 
secolo da vicino alla chiesa di S. Teodoro del piedestallo, che 
sosteneva la statua di Yerlunno^ che ben si conosce essere stata 
collocata nel medesimo vico^ e posta in vista del foro prima 
che fosse edificata la basilica Giulia. Di quanta importanza sia 
ia scoperta della medesima cloaca per la sua protrazione verso 
ir foro, già è stato da me indicato in altre memorie, né credo 
opportuno di ritornare sullo stesso oggetto. Quindi mi limite- 
rò ad accennare che la stessa protrazione , venendo a costitui- 
re quelP incavamento nel suolo del foro, che si soleva deno- 
minare canale , si viene cosi a stabilire avere nella stessa di- 
rezione corrisposto il mezzo del foro^ giacché da Plauto nella 
chiara indicazione esposta nella scena prima delFatto quarto del 
suo CurcuUo , si conosce che quel canale stava nel mezzo del 
foro , presso il quale si trattenevano gli ostentatori , che per 
ciò , secondo Pesto , si denominavano Canalicoli. Non credo 
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però di omettere dai far cenno di altra importante scoperta^ 
che si iece altimamente nel r eseguire quel trapasso sotto la via 
delia Consolazione, che deve mettere in comunicazione la parte 
superiore del foro corrispondente ai piedi del Campidoglio , 
con quella scavala intorno la colonna di ^oca , ed alla basili*- 
ca Giulia seguendo P andamento delF antica via Sacra, quale è 
quella delF imbasameoto, su cui dovevasi innalzare il ben no- 
to Milliario aureo; poiché, nonostante la mancanza dì positivi 
documenti , sì' può contestare la indicata pertinenza primiera- 
mente dalla forma circolare di tale base di tanta grandezza che 
soltanto al suddetto monumento sì può appropriare , e quindi 
dal luogo in cui essa fu rinvenuta , giacché esso corrisponde 
precisamente sotto al tempio di Saturno , che stava nelT estre- 
mità della basìlica Giulia, secondo gli autorevoli documenti già 
esposti, e nel tempo slesso in capo al foro, come si dichiara 
da Tacito è da Svetonio nelle ben note notizie. Così anche con 
questo ritrovamento si viene a contestare quanto si è esposto 
sulia basilica Giulia, e così le scopante rendonb palesi le noti- 
zìe riferite dagli antichi spogliandole da tutte le oscure inter- 
pretazioni, di cui furono spesso involte. 

Ritornando poi su quanto ho accennato da principio sul- 
la importanza delle stesse scavazioni , mi è grato di potere far 
conoscere che la Santità di N. S. colla autorevole mediazione 
del Ministro del Commercio e belle arti, ha in questi ultimi 
giorni concesso che sia posta una lapide sol muio di sostru- 
zione eretto nella estremità settentrionale della basilica Giulia^ 
onde conservare memoria della enunciata importante scoperta. 
£ per verità quando anche lo scavamento eseguito si volesse 
considerare solo sotto il rapporto del lavoro , si dovrà anno- 
verare per un^ opera meritevole di considerazione; giacché; dal 
principio del suo Pontificato sino a questi tempi si sono sca- 
vati e trasportati a molta distanza circa venti mille metri cubi 
di terra, che non torneranno certamente più ad ingombrare 
quel suolo. Inoltre non posso a meno di aggiungere alle tante 
premurose e grandi dimostrazioni fatte da più anni e con univer- 
sale consentimento^ i miei ardenti desideri, affinchè sia non 
solamente portata a termine la scoperta della intera basilica 
Giulia, ma pure la rimanente parte del foro Romano a norma 
di quanto fu già proposto ; giacché riducendosi lo scavamento 
all'area compresa tra le tre colonne corintie delP edifizìo voi- 
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gannente detto di Giove Statore, ed il muro di costruzióne, che 
regge la via della Gonsolazìenev lasciando nei lati una via per 
conservare la comunicazione in tutto il d' intorno dello sca- 
YO, SI è calcolato con accurati studj doversi scavare e traspor- 
tare un volume dì terre non maggiore di cinquantasei mille 
metri cubi. E quando si praticassero quei mezzi, che hanno of- 
ferto i moderni ritrovamenti meccanici, e che sono posti in 
pratica in ogni simile trasporto di materie , come eziandio fu 
proposto con diligenti scandagli, si potrebbe compiere la desi- 
derata scoperta in pochi anni con i piccoli assegni, che si so- 
gliono concedere per tali lavori. Ma a ciò ottenere con qual- 
che maggiore sollecitudine si renderà utile la più ampia coo- 
perazione possibile. Per conto mio debbo dichiarare che, quan- 
tùnque sia stato forse il più officioso promotore della scoperta 
delTedifizio, che ha offerto argomento a questa mia esposizio- 
ne^ pure non ambisco maggiore merito di quello, che può van- 
tare uno dèi lavoranti impiegati a quegli scavi , mentre desi- 
dero soltanto che sia finalmente portato a compimento ciò, che 
è Toggctto delle universali solleciludìni. 

In fine credo opportuno di far conoscere che più delle mie 
parole a dimostrare la importanza della scoperta e tutte le par- 
ticolarità, che si sono dedotte, possono giovare ì diversi dise- 
gni, che si sono a tale. effetto presentati, ed ancora meglio una 
semplice visita al monumento scoperto quando vi piacesse ac- 
cedervi. 
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_uale fu neir arte ronoracido commendatore Luigi Canina, 
quali cose operò e_ quali memorie ci lasciò a ricordarlo merita- 
mente nella nostra accademia, è il tema di queste mie parole, 
ed è Telogio che si addice al collega, che tutti lamentiamo a noi 
rapilo dalla morte nel giorno 47 delF ottobre 4856. 

Buon per me che nell^ abbondanza delle cose dal medesimo 
scritte, incise, ed eseguite, non avrò mollo a ricercare, o a di- 
mostrare, per dirlo uomo di estesissima conoscenza d'ogni og- 
getto dì arte, specialmente di quelli che alP antichità apparten- 
gono; artista di genio fecondo; interprete sicuro dei ritrovati 
nelle ricerche archeologiche, e pronto in ogni intrapresa ad il* 
lustrare monumenti, sìa con la stampa, sia co^ disegni, sia con 
gli scrìtti, a modo che se degli uomini illustri l'elogio maggio- 
re è la manifestazione delle opere sfesse, per questo, che oggi 
facciamo al nostro collega, saranno sufficienti al certo i pochi 
ricordi che ne farò, sebbene con disadorno stile, e con langui- 
di colori, quali aspettar si possono dalla età e dalla debolezza 
delle mie forze. 

biella copia pertanto delle cose lasciateci dal Canina mi cir- 
coscrivo nella parte architettonica dal medesima estesamente 
trattata; ed air arte attenendomi, a voi, chiarissimi e scienziati 
accademici, spetterà il riconoscere quanto egli ne disse a spie- 
gazione delle sue idee su i luoghi, suir uso e sulle epoche dei 
momenti, e che egli convalidò colP autorità degli scrittori anti- 
chi e colle sentenze che questi ci hanno tramandate nei loro 
classici prodotti di ogni letteratura. 
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Dopo qualche anno dalla sua venuta in Roma (che fu 
nel 4 848^ e dopo intrapreso T esercizio architettonico presso la 
eccellentissima casa Borghese, e nella magnifica villa di tanto 
signore, (della quale poscia ne diede una illustrazione) uno dé^ 
suoi primari lavori, detti di studio, si fu la grandiosa opera di 
Architettura antica descritta e dimostrata coi monumenti, di- 
stribuita in tre sezioni, egiziana, greca, e, romana, in sei volu- 
mi in foglio con n. 700 e più tavole. £ veramente mirabile 
con quanta cura e ricercatezza abbia egli raccolte tutte le più 
remote notizie e disegni delle arti dei più antichi popoli e con 
quanta lucidezza di dimostrazioni grafiche le abbia esposte. 

Incominciando dall' architettura egiziana come base alla gre- 
ca e romana^ e compendiando quanto fecero i fenici , i babilo- 
nesi, gli assiri, i persiani ed indiani in generale, sviluppa la 
distinta cognizione delFarte di edificare dei diversi popoli, lo che 
dimostra nelle diverse opere le più note e conservate^ o dedot- 
te dalle rùine superstiti o descrìtte dagli antichi atte a far co- 
noscere le maniere proprie di ciascun paese. Tali edificazioni ca- 
ratteristiche le considera specialmente nei grandi edifizi di Kar- 
nac, di Lo.uqsor (4), nei gran tempii a Moroc, a Tenteris^ nel- 
la reggia e nei sepolcri di Belo e di Semiramide in Babilonia, 
in quelli tebani e fenici, e neirinterno delle grandi piramidi di 
Menfi , di Meroe e di Assur ; nel tempio di Gerusalemme ( del 
quale ha trattato separatajnente con ricerche sulF architettura 
degli antichi giudei), in fine nella casa di Salomone, nelle co- 
struzioni della Frigia, della Persia, e delle Indie, nelle quali re- 
gioni tutte si riconoscono i principii ed il tipo, che poi si adot- 
tò nelP architettura greca specialmente delFordine dorico, e del- 
le diverse costruzioni delle muraglie, sia ad opera incerta^ sia a 
pietre regolarmente tagliate, e poste a filari orizzontali, o delle 
diverse aperture delle porte, o ad arco piano -ad un sol blocco, 
o arcate m tondo, o a cuspide, oppur della decorazione interna 
oltremodo ricca con portici, e sostegni di colonne dipinte o sti- 
riate. 



(1) Le denominazioDÌ di lutti i moDumenti citati in qaesto scritto sono, state da 
me riportale eoi nomi segnati dalP autore, non avendo qui luogo alcuna opinione, o 
quistione su di essi: come pure niun riguardo ho avuto alla serie cronologica delle 
produzioni del Canina, che tutte considero nella sua vita. 
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Su questi tipi sembra si conformassero le decorazioni di Gre- 
cia, la quale spinia dalla sua fervida fantasia , e guidata dalla 
sua ingenita filosofia ^ la quale fu introdotta anche nelle arti , 
compose e migliorò gii ordini architettonici a suo modo, ragio- 
nando suir officio a cui possono destinarsi; sulle proporzioni che 
possono loro competere a caratterizzare la dedicazióne del P ope- 
ra; e studiandosi sempre a rendere nobili ed eleganti le parli, 
tutte costitutive i monumenti, giunse a quel grado di soddisfa- 
zione che in seguito provarono anche tutte le altre nazioni , le 
quali ne accettarono le le^gi , e si attennero a queste in ogni 
specie di fabbricato pubblico e privato. 

Questa sezione dell'opera comprende PAsia minore, la Si- 
cilia, e ritalia. Ivi si addita come ebbe principio, e come si 
sviluppò Tarte in Grecia, dopo la guerra di Troia, quale dalle 
prime olimpiadi in poi fu impiegata nei grandi edifìzi^ e come 
si perfezionò dopo le invasioni persiane fino alla conquista dei 
macedoni. Dei monumenti disegnati furono prescelti i più sti- 
mati per le proporzioni e beJle simetrie, che presentano una 
qualche particolarità per istabilire una idea generale delF archi- 
tettura dei greci la più conforme alle, cognizioni tramandale da- 
gli antichi. Oltre a ciò moltiplieè e mòltiforme fu la scelta che 
fece il Canina su i tempii, pei quali i greci si occupavano sem- 
pre a renderli nobili e dignitosi. Tal si rappresentano quelli di 
ordine dorico di Teseo: di Diana in Eleusi; di Giove Olimpico 
in Elide; i propilei di Atetie e di altre città di Grecia; il Par- 
tenone in Atene, e i tempii di Cerere e Proserpina in Eleusi : 
d^ ordine ionico, quelli di Minerva Polìade, di Apollo a Didimi, 
di Giunone a Samo, di Diana ad Efeso ed a Magnesia: e d^ or- 
dine corintio il gran tempio di Giove Olimpico ed il tempio di 
Didimi; inoltre le Cariatidi, i Telamoni, i teatri, palestre, e 
ginnasi corrispondenti ài precetti dati da Vitruvio , che nella 
Grecia formò il suo codice per dar norma, e regole ai monu- 
menti romani. 

Ognuno sa come dalla Grecia venissero poi le arti belle in 
Roma, che fino allora erasi giovata delle indigene arti etrusche^ 
o italiche che fossero; con quanta avidità si ricevessero nella ca- 
pitale doir impero; e con quanta profusione e sontuosità si com- 
mettessero le riproduzioni delle più superbe moli nelle loro più 
belle forme, e coi più squisiti intagli, onde e pel numero, e per 



— 200 — 

la grandezza Roma dimostrò quanto essa fosse ^ e quale impero 
tenesse nel mondo. 

Qui si aprì tulio il campo nel nostro Canina a studiare, 
tracciare, e disegnare, non solo quanto vediamo di antico , ma 
ben anche quanto alla nostra vista abbiamo di ascoso, furatoci 
dai tempo e dalle ingiurie delPuomo. 

I monumenti tutti si vedono delineati nel loro essere nella 
parte terza deir Antichità romana , da cui si apprende lo stile, 
dair arte , e come fu impiegata nelle differenti specie di edifici 
a seconda (come si è detto) degli insegnamenti di Vitruvio. 

Incominciando il Canina dai metodi di costruzione o in la- 
terizio, o in pietre squadrate a bugne*, o incerte, arcuate in pia- 
no, o a cunei, passa progredendo agli ordini, e prima ai tem- 
pii dorici della Pietà, di Cerere, e di Quirino, e quindi alti io- 
nici della Fortuna virile , della Speranza , e di Matuta : ed in 
maggior copia e bellezza ai corintii di Giove Tonante , di Fan- 
stìha; del portico di Ottavia e del Panteon. Procede poi al gran 
tempio di Giove capitolino, a quello di Venere e Roma e del 
Sole sul Quirinale col suo superbo cornicione, quindi ai fori di 
Cesare, di Augusto, di Nerva, e di Traiano disegnati e descritti 
per intero, come interamente disegnati sono i teatri di Pompeo^ 
di Marcello, quello doppio di Cu rione , non che gii anfiteatri 
Flavio ed il Statilìo Tauro, quelli di Capua, di Verona e di Po- 
la; ed il circo massimo, e quelli di Romolo, e di Boville, e i 
bagni di Astura, e le tenne di Tito, di Traiano, ed i grandio- 
si avanzi di Caracalla, di Diocleziano, e gli acquedotti deirAnie- 
ne vecchio e nuovo» delia Claudia» della Giulia» Tepuia, e Mar- 
cia, e i ninfei, e gii emissari, e i porti, e i ponti, e gli archi 
di trionfo, i trofei» e le colonne storiche, e i mausolei di Au- 
gusto e di Adriano» e i sepolcri di Cecilia e de^Plauzi, e gl'ipo- 
gei degli Scipioni, e la casa di Augusto nel Palatino» e le gran- 
di ville, e i tanli altri monumenti che non nominai, e tanti 
dettagli, e tante decorazioni, che rendono questo parte un ma- 
gazzino inesauribile per l'artista, che ivi può ritrovare ogni 
studio per qualunque intrapresa e progetto. E sono così nitida- 
niente incisi quei contorni, profili e sagome, che sebbene non 
siano muniti dei numeri di misure, come fece Desgodetz, pure 
coi sussidio della scaia proporzionale nella loro precisione quei 
disegni sono sufficienti a chiunque voglia farne i rapporti sul 
vero. 
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È però da osservarsi che in questa generale opera del Ca- 
nina si tratta di dimostrare Tarchitettura monumentale nella sua 
prima fase nelP Egitto, quindi nel suo crescere in Grecia, e po'- 
scia nel suo pieno in Italia, quale si rappresenta in Menfi, Ate-^ 
ne, e Roma. Invece Fopera del celebre Desgodctz intende allo 
studio preciso dei monumenti romani, e di questi vuol dimo- 
strare le proporzioni e ì rapporti .simmetrici costiluenti la gran- 
dezza, la forma, e l'ordine; per il che vedonsi con tutta preci- 
sione segnate le misure d'ogni. più minuta parte e membratn-^ 
ra. In appresso il Canina stesso allorché si trattò di compire 
l'opera del T insigne Desgotetz (che gli fu commessa e che si 
stampò nel 4 844) si fece obbligo di seguire un tal metodo 
nella prinia parie dei supplementi in que' monumenti nei quali 
più importava un parlìcolare dettaglio, ove riportò le dimen- 
sioni in numeri e linee. Nella seconda parte dei monumenti ag- 
giunti riassunse il metodo dei contorni e vedute geometriche 
segnale con quella precisione che mediante la scala, di propor- 
zione può supplirsi, come dissi^ al numero della misura. E que- 
sta aggiunta in sei capitoli comprende i tre tempii nel Foro 
Olitorio (della Pietà, di Matuta, e della Speranza) quello di Ve- 
nere e Roma, il Foro Traiano, il monumento dell'acqua Claudia 
ed Aniene nuovo, col sepolcro di Virgilio Eurisace, le terme di 
Tito e quelle di Caracalla. 

Dopo queste classiche produzioni , che tutta riuniscono la 
serie dei monumenti egizi, greci > e romani dalla loro prima 
epoca all'ultima del loro splendore, sembrava adempito il gran- 
de scopo di portare a colpo d^occhio alla conoscenza degli arti* 
sti tutti i processi e tutti i modi adoprati dagli antichi per 
giungere a quel bello, che tutti facciamo opera di conseguire, 
senza il bisogno o di accorrere sui i luoghi per misurarli, o di 
ricercare le sparse opere che ne somministrano Je notizie e le 
immagini ; ma ciò non bastava alla mente sempre pensante, ed 
al genio operativo del Canina, il quale concepì e risolse di da- 
re luce alle altre cognizioni da lui acquistate sulle antichità che 
tutto dì gli si presentavano nella dimora di questa classica ter- 
ra, che egli prescelse a miniera delle sue ricerche e de^ suoi 
studi. 

Percorse a tale uopo i porti marittimi, che servirono alla 
stazione delle navi, al commercio ed alle relazioni della grande 
Roma eoo le altre parti del vasto impero; e quindi ci lesse in 
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più adunanze in qùesf aula la esposizione delle «ne idee sul por- 
to d^ Anzio, sai porto Neronìano , su quel palazzo imperiale y e 
quindi ci descrisse la città di Ostia col porto e suoi empori 
sul Tevere allo sbocco in mare ( siccome approdò il più vicino 
alla città), a cui Claudio alla destra del fiume aggiunse il suo 
maraviglioso porto più escavato in terra, che protratto in mar 
re, non che le due fosse per la comunicazione col Tevere e a 
smaltimento delle acque di questo a sollievo delle inondazioni 
di Roma. Ma Traiano^ avvedutosi del danno più che del bene- 
fizio cagionato al porto di Claudio, aggiunse il suo porto chiu- 
so alle fosse : ed invece apri la più ampia diretta al mare^ qua- 
le oggi vediamo, e diciamo- Canale di Fiumicino. 

Due più estese e separate relazioni munite dì molte tavole 
produsse egli, Puna sulla antica Cere, e Tallra sulla città di Ve- 
io all'occasione delle due insigni scoperte (che furono inserite 
nell'opera « L'Etruria antica marittima nella dizione pontificia :»>), 
la prima della tomba pelasgica di Cere ritrovata dal generale 
Galassi ed arciprete Regolini, e di cui tanto efuditamente scris- 
se e stampò poscia l'egregio cav. Grifi nel 4841, ed in ispecial 
modo sugli oggetti che adornano il mesco etrusco gregoriano ; 
e la seconda della conservata tomba, e più abbondante di og- 
getti curiosi, e forse di più lontana antichità discoperta in Ve- 
io. E queste illustrazioni arrichite di tanta copia di ogni eru- 
dizione e dimostrazioni riscossero tal generale plauso , che ne 
sono mancate le copie alle ricerche che continuamente ne fanno i 
professori ed amatori di similiVitrovati. Né dissìmile incontro ebbe 
Faltro tanto esteso, erudito, e pregevole tomo del Tuscolo antico sulle 
discoperte fatte dal fiiondi e sulle altre fatte dal medesimo Canina me- 
gli scavi eseguiti dalFuno e dalPaltro zelantissimi operatori, a sodisfa* 
zione del favorevole consenso e dispendio di S. M. la regina 
vedova di Sardegna Maria Cristina : e tale si fu la comune al- 
legrezza per tanti ritrovati , che , presidente il marchese Biondi, 
entro il teatro sotto Pacropoli e mura delPantico Tuscolo si fe- 
steggiò la generosità di S. M. con un convito ed adunanza poe- 
tica tusculana^ usando delle acque della conservata antica fon- 
tana lungo la via labicana che passava in vicinanza della porta 
tuttora esistente della città e delle ville tusculane, non che del* 
le altre ville di Tiberio e di Lucnllo ivi contigue, o vicine, e 
celebri per sontuosità e grandezza. 

Intanto si reclamava in Roma T attenzione e T opera di si 
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illustre antiquario oon men che artbta , dal quale si. òtteotNf 
che in poco tempo si compilasse e pubblicasse la pianta .dellt 
città antica comprovala coi frammenti marmorei ritrovati /pres- 
so il foro, ed ora esistenti nel Campidoglio , che graficahiecite 
fu applicata sulla pianta di Roma moderna divisa nelle qu^ft- 
lordici! antiche regioni, e nei confini, secondo quanto né de- 
terminarono i regionari ed ogni altro scrittore di Roma antica. 
Di questa si fecero più edizioni con aggiunte e rettificazioni che 
la rendono pregevole ed opportunamente comoda pel confrontò 
delle località indicate nella storia. 

A sì eccellente lavoro di topografia il Canina andava all'oc- 
casione e di mano in mano aggiungendo le dimostrazioni parzia- 
li, sia nella planimetria, sia negli alzati di que^ inonumenti ò 
che mancavano di una illustrazione propria, o che restavano 
oscure ed incerte nel conflitto delle opinioni, alle quali egli di 
preferenza si applicava. 

Con tale disposizione, e datasi occasione , intraprese in ap- 
presso a determinare per via di ricerche la grandezza , dispo- 
sizione t e direzione del teatro di Pompeo, che a preferenza di 
quelli di Marcello e Balbo veniva celebrato anche sotto la im- 
pronta di tempio dedicato a Venere Vincitrice: vi determinò le 
grandiose fabbriche che Io recingevano, i passeggi non che la 
curia ove si raunava il senato e ove Cesare ritrovò Ja fatale sua 
giornata a pie della statua di Pompeo. Simili ricerche ed espo- 
sizioni ci esibì del circo di Adriano istituito precipuamente a 
celebrar con giuochi il natale di Roma, servendosi alFuopo deU 
la erudita relazione del Revillas fatta a Clemente XIV, e gio- 
vandosi delle indicazioni locali dategli dai vicini abitanti. Seb- 
bene pochi ne fossero gli indizi ed i ruderi, su questi il Cani- 
na disegnò tutta la forma ed ampiezza del circo^ che collocò a 
contatto della mole Adriana nella parte settentrionale , e sceve- 
rò cosi i dubbi sul^a grandezza e località del medesimo. 

Passò in seguito alPemenda di alcune opinioni sul clivo e 
tempio di Giove Capitolino, su i rostri del foro romano, e su- 
gli edifizi già esistenti nel luogo occupato dall;i chiesa di santa 
Martina. 

Questi studi gli somministrarono quelle cognizioni mag- 
giori che esigeva la sua illustrazione del foro romano e suoi 
contorni. Die impulso a questo interessante lavoro la questione 
che da gran tempo si agita fra^ topografi e letterati sulla posi- 
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siotte del foro romano ; se cioè fosse diretto verso il Velabro , 
Verso Parco di Tiio. 

Partegiarono fra i rinomali per il Velabro Nardini , Pira- 
nesìi Venuti, Fea, e Nibby: opinavano per Tarco di Tito Bufar 
Unii Rlarliani, Lucio Fauno, Camucci^ Donati, Guatlaiii, Piale. 
Lo aludìo e Panalisi dei monumenti, de' quali molli avanzi si- 
gnificanti esistono ivi e nei contorni ; ed il confronto colle de- 
scrizioni lasciateci dai Mazzocchi, dal Panvinio, dalTOrsino, da 
Sante Bartoli , dal Bianchini , dal De Rossi , dal Tiranesi , dal 
?ìolli , dal Bellori ed altri filologi e descrittori accurati lo deter- 
minarono a riconoscere il foro romano rivolto vejso Tarco di 
Tito: sulla quale posizione e nei limili che ne circoscrivono 
Parca ritrovò le sìn«;ole fabbriche che dovevano racchiuderlo ^ 
dando luogo a quelle che poteva contenere h parte verso il ve- 
labro e suoi contorni. Ciò posto, rivolse tutta li sua occupazio- 
ne a soddisfare la brama degli artisti colle descrizioni ^ raggua- 
gli ed elevazioni dti monuaienti del foro. 

Pubblicava nel 4 845 la Descrizione storica del foro roma- 
no e sue adiacenze, lieto di confermare nella scoperta della ubi- 
cazione della basilica Giulia quanto aveva esso su questa pre- 
sagito e segnato , e quale ili appresso col concorso della commis- 
sione spedale delle antichità, e col soccorso del governo, fu me- 
glio indicala. 

Le num. 4 4 grandi tavole, che fanno corredo a questa edi- 
zione, ci danno una esatta e complessiva idea non solo delfa- 
spetto del foro in generale^ ma delle singole parti, e monumenti, 
che lo riempiono e lo adornano^ dimostranti sempre la concen- 
trazione che in quel recinto si ritrovava del più magnifico e 
del più bello,, che Roma reale, repubblicana, imperiale, sia di 
provenienza estranea, sia con Topera de^ primi artisti, o greci o 
romani di quei tempi, vi aveva riunito. 

Sarebbe un ripetere quanto ne ha compilato il Canina il 
voler dare di ciò anche un succinto riscontro. Solo permettete^ 
mi che vMnviti ad osservare la lav. IX, la quale non so se sia 
quella, che il Canina asserisce avere il suo amico Cockerel pre- 
so a dimostrare, cioè l'aspetto prospettivo del foro, e del so- 
vrastante colle capitolino. Sono indicate nella citata tavola in 
un sol quadro le fabbriche inalzate intorno al foro romano, che 
si vedevano al tempo del governo imperiale. 

Veggònsi in chiara e precisa delineazione gli edifìzi delFar- 
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ce Capitolina , il tempio di Giove Tòn«inte, il 'tempio di Sa- 
turno, Tàrco di Tiberio, la basilica Giulia, il Tabulario, il tem- 
pio di Yespawsiano, e qullo della Concordia; i rostri propri del 
toro, l'arco di Settimio Severo, la colonna Foca , il cavallo di 
Domiziano, il carcere Mamerlino , la biisilica Emilia, il gran 
tempio di Giove Capitolino, ed altri edifizi, che' si aggruppano 
nel loro insieme con aggradevole artificio pittorico. 

Questa veduta presa dal tempio del Divo Giulio, ossia dai 
rostri giuli, non presenta, è vero, quella scena animata che il 
Rossini incise ne^ suoi archi* di trionfo; infonde però quella sod- 
disfazione quieta e persuadente della verità diagli oggetti, del ca- 
. rattere e regolarità cJej^li ordini, ricchi di materia e di lavoro, 
che tutta manifestano la maestà del luogo. Sovrasta con orgo- 
glio e sovrasta con dignità dall'alto del Campidoglio il tempio 
di Giove C'ipilolino, che vedesi nella parte settentrionale cinto 
da portici con prospetto esastilo, e con quel superbo frontone 
che sorregge la quadriga dcirAlto-Tonante, venerato arbitro dei 
destini del grande impero. 

Per tante fatiche lasso e consunto sembrava dovesse il nostro 
collega fermarsi., se non del tutto, almeno nelle intraprese che 
esigevano azione personale, e disagi di salute; ma era sempre 
vivida la brama di produrre nuove cose , ed insinuarsi nelle 
grandezze di quella Roma , che egli diceva sua (erra : irresisti- 
bile era 1' ardore di cercare , interpretare , e conformare alla 
probabile primitiva esistenza i pochi resti che abbiamo delle 
antichità monumentali; ed in questi più sMmpegnava che nel- 
le cose conservate : perchè delle cose oscure o dubbie , soggiun- 
gea , fa duopo occuparsi per giungere alla generale conoscenza 
di nostra antica grande/za. £d eccolo di nuovo avvolgersi fra 
gli edilìzi di Roma antica^ e riprodursi con n.^ sei tomi di es- 
si, quattro dei quali risguardano gli edifizi della città , e due 
quelle reliquie della campagna riportate nella loro intera archi- 
tettura. Dopo pubblicata la prima sezione della città restavagli 
a compimento quella della campagna ditTerìta appunto perchè 
importava attitudine e viaggi per il confronto e ricerche degli 
avanzi esìstenti al di là di Roma. 

Difalti nel 4855, trovandosi in sufficiente stato le sue for- 
ze fisiche , prese a trattare la sezione tiburtina in occasione che 
in Tivoli s^ intratteneva a prendere i bagni delle acque Albule , 
che esperimentò benefiche secondo che avevano già proclamato 
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con dotte stampe due illustri fisici , Bacci e Cappello. Ivi si 
occupò nei rilievi per proporre la possibile restaurazione di 
quella antica fabbrica augustale , in putte ingoiata , in parte 
molto deperita 9 ed. in parte residuala in mari significativi le 
forme e gli usi. La propòsta venne benignamente accolta da 
Sua Santità , Pio IX^ a cui fu presentata dalPEmo Roberti pre- 
sidenle della Comarca in un colla commissione nominata dalla 
stessa Santità Sua per la riprislinazione dei bagni riconosciuti 
utili ed efficaci per la guarigione di molte malattie. 

Di qui prese le mosse il Canina : ed in tutta quella sta- 
gione estiva , ed autunnale in parte , peregrinò nei contorni 
(li, Tivoli , cercando ^ e descrivendo , e disegnando quanto in 
tutto il territorio evvi di curioso , di considerevole e di grande , 
quali sono quelle storiche ville , e principalmente la celebre 
Adriana ( di cui divisava dare un dettaglio separato ) , quella 
di Mecenate , di Quinliiio , di Orazio , il tempio di Ercole , 
quelli di Vesta e della Sibilla, gli acquedotti delP Aniene vec- 
chio e nuovo , di Claudio , e della Marcia , non che la fonte 
di Blandusia , il monumento de^ Plauzi e tanti sepolcri e basi- 
liche e b<igni , onde si fa evidente che dapo .Roma Tivoli e 
suoi dintorni siano i più ricchi di monumenti , ed ove T ar- 
cheologo e V artista possono ritrarre nuove cognizioni aggiunte 
a quanto Roma e la storia gli abbiano presentato. 

Questa parte degli edifizi dei contorni di Roma composta 
delie sezioni , via Appia , Latina^ Prenestina , Valeria e Su- 
biacense , Salaria e Flaminia ^ e spaggia marittima , trova- 
vasi già stampata all' epoca della giustamente compianta sua 
morte. 

Oltre che il nostro collega fu nominato a far parte nella 
commissione delle Albule , esercitava altresì P. officio di' consi- 
gliere nella commissione delle antichità e belle arti , con la 
quale e per la quale molto operò in iscavi e restauri , a cui 
(là impulso ed assegno continuo il nostro governo mediante il 
ministero di antichità e belle arti, sicché veggonsi non solo 
sgombri e dati alla luci tutti i monumenti e ruderi antichi 
esistenti in Roma e fuori , ma sibbene in parte riordinati , e 
restituiti alle antiche forme , con laterizi , marmi , ed ogni 
materiale competente: onde vedemmo aperte la basilica Giulia; 
riformata una parte del Colosseo alF antica ambulazione ed ac- 
ci*ssi interni , fìno alT alto 5 sgom^brate dalie terre le terme àL 
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Garàcalla ; poste in vista le colonne e soffitto del tempio dì 
Marte Ultore ; Scoperta nella parte orientale la cella del Panteon ; 
descritto e segnato il ritrovamento delle mura di Servio ; ed 
ogni altro monumento, ove abbisognava Topera della commissione 
e la mano del governo. 

Tra tanti riordinati monumenti quello , la cui rivendica- 
zione a^ giorni nostri esaltò più gli spiriti , ed entusiasmò gli 
animi y fu lo scoprimento e lo sgombro dèlia tanto celebre via 
Appia regina delle vie romane : di che la commissione ed il 
ministero ^ inteso V erudito e pregevolissimo rapporto del chia- 
rissimo professore commendatore P. E. Visconti commissario 
delle antichità, e concertate le massime di restaurazione, diedero 
speciale incarico al nostro Canina , che vi riuscì nel modo che 
ognuno vide e commendo ; e questi non tardò ad illustrarne 
la parte dalla porta Gapena a Roville , divisa nelle sue stazioni 
e miglia antiche con la disegnazione descrizione e restauro im- 
maginalo d' ogni monumento , aggiuntavi la gran pianta topo- 
grafica rilevala dair accuratissimo sig. Pietro Rosa. Fu poi que- 
sta arricchita della designazione delle piante e luoghi delle prin- 
cipali ville adiacenti y che sono quelle di Quintilio , di Clodìo , 
di Domiziano , non che delle piante di Albano e della vetusta 
Aricia, alla cui stazione al 46 miglio dà termine questa aggiun^ 
ta , la quale servì a corredo della esposizione che il Canina ne 
fece air Istituto di corrispondenza archeologica, di cui era assi- 
duo collaboratore. Sono notabili per la parte architettonica i 
rapporti che ivi andava facendo , e che vedonsi stampati ne- 
gli Annali di queir archeologico istituto , fra quali la esposi- 
zione del castello di Pirgi degli Agillei e Ceriti , ed altre 
molte. 

Fiiulmente una delle più belle opere , che ci lasciò il Ca- 
nina innm voluminoso tomo di n. 145 tav. è certamente quel- 
la dei tempii cristiani , le cui ricerche furono dal medesimo 
basate sulle primitive istituzioni ecclesiastiche e dimostrate co^ 
più insigni vetusti edifizi sacri , escludendo tutti i sistemi dei 
diversi tempi , e specialmente del medio evo e delT invalso gu- 
sto gotico. Dalla serie delle osservazioni dal medesimo fatte ne 
deduce , che la forma primitivamente assunta fu quella ove 
ne' tempi antichi si amministrava la giustizia , cioè la basilica 
Romana , che fu poi adottata nei più cospicui edifizi sacri nei 
primi secoli dellVa cristiana. Con questo tipo procede alFappli- 
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cazione in num. 4 progetti di basiliche cattoliche , compresa 
quella per la cattedrale di Torino. Sopra tutte ne sviluppò il 
sistema con molti disegni in quello pel santuario di IN. Signo- 
ra di Oropa ordinatigli da S. M. la regina M. Cristina di Sar- 
degna ( il cui bellissimo modello vedemmo nella galleria Bor* 
ghese in Roma ). E desso a tre navi a due file di colonne ioni- 
che, coperto a volta con prospetto a portico colonnato dello 
stesso ordine , e con la parte superiore con ornali e figure, in 
musaico^ come nelle antiche nostre basiliche. La sua lunghez- 
za interna dalla porla all'abside è di m. 65 la larghezza di 
m.45, e rattezza dal piano alla volta m. 20 In tutto a^poca dif- 
ferenza nelle misure generali come la Chiesa del Gesù in Ro- 
ma. Il monumento trovasi in costruzione avanzata , la quale il 
Canina visitò nelP ultimo viaggio che spinse fino alT Inghilter- 
ra per ispezionare V altra fabbrica di suo di>egno del restauro 
del castello ad ÀInwick per il duca di Nortumberland , ed in 
particolare le decorazioni interne delle sale ad uso romano con 
molti rilievi e dorature e grandi camini di marmo con intaglio 
e figure d'altezza al naturale. 

Quanta celebrila si acquistasse il commendatore , e quali e 
quanti onori gli fruttassero si numerosi ^ sì inleressanti , e si 
cospicui lavori , può ognuno immaginarlo. Solo accennerò (he 
oltre air appartenere a questa romasia accademia d^ archeologia 
e a quella dì S. Luca , fu. aggregato al collegio filosofico , alla 
commissione di antichità e belle arti , alla congregazione del 
Panteon , agli istituti di Londra e dì Francia , e fu socio di 
molte altre accademie italiane ed estere dì archeologia e di ar- 
ti , che andarono liete di fregiare del suo nome il loro albo. 
Fu commendatore degli ordini del Leon di Baden, di S. Sal- 
vatore dì Grecia , e di S. Giuseppe di Toscana , e cavaliere di 
non meno \S diversi ordini europei. ^ 

Una gran medaglia di oro ottenne per premio dal reale 
istituto de<;lì architetti dì Londra , che il Canina offri e lasciò 
nel medagliere della accademia dì S. Luca. 

Altre simili ebbe in premio dalla Francia^ dalla Prussia: e da 
altri sovrani altri doni dì valore. 

il maggiore di tutti gli onori in vita egli ottenne nel 4855 
allorché il municìpio romano lo ascrìsse alla nobiltà romana , 
e lo nominò presidente del museo capitolino. Altre onorificenze 
e consociazioni artistiche ed archeologiche incontrò nel sao 
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viaggio altimo fino a Londra. Nel ritornare verso Roma gian- 
to in Casale sua patria, quel municipio li 8 del passato otto- 
bre decretò che la contrada dei Giardini venisse chiamata con- 
trada Canina. 

In Firenze , ove di anni 64 compi il corso della vita , 
ebbe funerali decorosi con concorso di artisti e letterati^ ed ora 
gli eredi preparano un conveniente monumento da collocarsi coi 
debiti permessi in S. Croce di Firenze. 

Il numero delle opere può contarsi negli elenchi stampati, 
e specialmente in quello estesissimo delF egregio collega sig. 
abate Coppi ; riportato con tutta precisione nel Giornale di 
Roma n. 294, ann. 4856. Quelle che io ho accennate, mi sem- 
brarono di preferenza bastevoli a dimostrare con quanta ragìo* 
ne possiamo affermare , essere stato il Commendatore Canina , 
quanto dotto in og^ni ramo di arte y altrettanto indefesso ope- 
ratore ad illustrarla , per il che meritamente si acquistò la di- 
stinzione di esimio architettò ed archeologo, quale noi io abbiamo 
commendato. 
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Il dover far parola al cospetto d^uomini dottissimi, siccome voi 
siete, desta oggi nell'animo mio due contrari affetti, uno di ti- 
more, Tallro di fidanza: i quali io non posso passarmi dal di- 
chiararvi fin dal principio del mio breve ragionamento; onde 
possiate comprendere come le ragioni che m'indussero a teme- 
re non mi costrinsero al silenzio ; e quelle che mi confortarono 
a sperare non mi tolsero ogni esitazione. Imperocché per poco 
che conoscessi la fievolezza delle mie forze, era ben naturale che 
io non poteva presumere di recare in questo consesso cose de- 
gne della squisita vostra sapienza: quindi il timore di recarvi te- 
dio mi avrebbe indotto a tacere, se la nota vostra somma cor^ 
tesia non mi avesse persuaso. che voi non solo applaudite ai 
grandi acquisti che si fanno nella scienza* delle antichità, ma 
sapete ancora dar animo ai fervidi conati di coloro che come- 
chesia si sforzano di allargare il patrimonio della stessa scienza. 
Similmente se per una parte grave causa di timore poteva na- 
scere in me dalla natura dell'argomento, che mi sono proposto di 
svilupparvi, il quale essendo derivato da una materia più con- 
sentanea agli sludi, in cui suole esercitarsi il maestro in divini-^ 
là, che non a quelli che spettano Tarcheologo, poteva sembrare 
a primo aspetto meno acconcio a quest'adunanza; d^ altra parte 
io dovea confortare me stesso nel proposto assunto, pensando, 
che accingendomi ad illustrare un punto di storia critico-lette- 
raria spettante ad un libro antico, il quale è certamente inte- 
ressante e venerando non solo ai teologi, ma eziandio a quan- 
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ti coltivano qualsivoglia maniera di lettere e di antichità, il 
mìo tema non poteva essere né sembrare alieno dallo scopo^ che 
la nostra accademia si propone. Imperocché non altro intendo 
di presentarvi, e di sottomettere al vostro giudizio, se non il 
risultato di lunghe e faticose indagini da me fatte per chiarire 
l'indole e il valore di alcuni preziosi lavori critici sulla Volga- 
ta, che ci sono pervenuti dagli autori delTetà di mezzo: il che 
servirà , spero , ad illustrare qualche tratto di non lieve mo- 
mento nella storia letteraria di quelPetà; e gioverà a farci me- 
glio conoscere fm dove si estendessero le cognizioni di quel 
tempo, e, ciò che più monta, ci recherà in mano nuovi 
tesori di erudizione , e nuovi materiali che grandemente pò* 
tranno aiutarci a promuovere i nostri studi. Se non che men- 
tre io tentava di colorire questo mio disegno^ nuove difficoltà 
ad ogni tratto mi si paravano d'innanzi, le quali mi avrebbero 
troncata ogni speranza di accostarmi al mio scopo, se non mi 
fossi armato della più costante energia per superarle. Non égià 
che io pretenda dWere interamente dissipala ogni nebbia, e mes- 
so in chiara luce quel vero cui mi sono sforzato di raggiunge* 
re; ma confido d^avere in qualche modo aperta la via, onde al- 
tri possa più facilmente pervenirvi. Per verità se considerate 
quanto sia malagevole afferrare un dato scopo a colui che de- 
ve mettersi sopra un terreno non segnato da veruna traccia, e 
deve inoltrarsi traversando lunghissimi tratti e foltissime selve 
senza la scorta di alcun lume, o Tindrizzo d'alcuna guida, com- 
prenderete facilmente, che non pure per sentimento di mode- 
stia, ma per intima convinzione credo di dover rivolgermi ad 
implorare da voi quella benigna indulgenza ; che siete soliti lar- 
gire a chi travagliandosi senza posa per diradare le tenebre spar- 
se dai lunghi anni sulle notizie deUempi remoti^ non raggiun- 
ge completamente la sua meta, o non vi perviene senza qual- 
che inciampo. 

Tre diverse opere esistono nella biblioteca vaticana sotto il 
titolo di Correttorio della Bibbia] delle quali la prima é nel 
Codice 293 della serie ottòboniana, che é membranaceo in quar- 
to, di soli 54 fogli scritti a doppie colonne, nel secolo XIV^ ed 
apparteneva al duca Gio. Angelo Altemps. Quesl^opera contiene 
le correzioni su tutti i libri che sono nella Volgata, ad ecce- 
zione del Salterio. La seconda é nel codice 3466 della serie va- 
ticana, membranaceo in quarto, di fogli 4 58, scritto circa la me- 
tà del secolo XIII; apparteneva al monastero di s. Maria del 
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monte Olivelo; poi venne alle mani tlel card. Antonio Carafa, 
il quale lo lasciò cogli altri suoi libri alia vaticana. Questo co- 
dice presenta le correzioni su tutti i libd del vecchio e dei 
nuovo testamento, ecciettuato il libro di Baruc, che vi manca. 
Ma è da avvertire che le note sui libri deutero-canonici deli^an- 
tico testamento, cioè sui libri di Tobia, di Giuditta, della Sa*- 
pienza, delPEcclesiastico, e dei Maccabei, sono aggiunte da altra 
mano in fine del codice. La terza si trova nel codice vaticano 
4240, che è parimente membranaceo in quarto (grande, di fo- 
gli ^42 a due colonne, ed è del secolo XIV. Questo si estende 
a tutti i libri che abbiamo nella Volgata senza eccezione. 

Questi tre codici, i quali io designerò in seguito col nome 
di Corretlorìi {Vaticani \^ 2, e 3, hanno fra loro qualche relazio- 
ne, ma nella massima parte differiscono essenzialmente. Essi, 
sebbene sieno stati fin ora negletti, mi sono sembrati al primo 
aspetto degni di qualche attenzione^ almeno per lo studio cri- 
tico, della Volgata, cui mi era da qualche anno rivolto. Per- 
ciò cominciai a studiarli per comprenderne meglio il valore : 
e quanto più m'innoltrava in questo studio^ tanto maggiore si 
faceva in me la persuasione deirutile grande, che per molli lati se 
ne può trarre. Quindi, trascrittili per intero, stabilii non solo 
d'inserirli, quanto alla sostanza, in un lavoro critico di lunga 
Iena, che ho per le mani, ma ancora di darne una qualche il- 
lustrazione. Nella presente lettura mi è impossibile esporvi tut- 
te le ragioni che mi hanno confermato in quella mia senten- 
za; ma mi starò pago di sottomettere al vostro giudizio que- 
gli argomenti che si prestano ad una breve lettura. Ho detto 
che i tre Correttorii vaticani hanno fra loro qualche relazione. 
Questa non consiste solo nelFessere diretti al medesimo scopo, 
che è quello di correggere gli errori, che per colpa degli ama- 
nuensi, dei critici temerari, si erano introdotti nella Volga- 
la; ma ancora in ciò che il \ ed il 2 contengono solo l'epi- 
tome di due opere più vaste, delle quali nella seconda man- 
cavano i libri deutero-canonici delfantico testamento, e nella 
prima mancava il Salterio. Onde nel 2 Correttorio furono ag- 
giunte le note sui libri deutero-cauonici copiate dal 4. L^autore 
poi del 3 Correttorio attinse alla stessa fonte di cui si servi il 2; 
ma con un metodo assai diverso , eccetto che nel nuovo Te- 
stamento, ove appena leggermente da esso differisce. Ho detto 
ancora che nella massima parte questi tre Correttorii differisco- 
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no essenzialmente fra loro. E qui fa d'*uopo i^he io ve ne pre- 
senti un breve concetto, riserbandomi a darvene in seguito più 
estesa notizia. In prima quanto al numero delle correzioni è ri- 
levantissimo il divario: poiché mentre il 4 Gorreltorio ci dà sul 
Geuesi circa 450 luoghi corretti, il 2 raddoppiando il numero 
ce ne somministra 300, ed il 3 poco meno di 600. Con questa 
medesima proporzione procedono i tre Gorrettorii nel corso del 
restante dell'opera, eccettuato il nuovo Testamento, óve il 2 ed 
il 3 non differiscono. In oltre è assai grande il divario che cor- 
re fra loro quanto al metodo ed alPeconomia delFopera. Il 4 ra- 
re volte rende ragione delle sue correzioni^ o produce gli argo- 
menti che le appoggiano: e quando cita le testimonianze, che 
confermano le varie lezioni che ci dà, suol farlo colla massima 
brevità ; solo in alcuni casi rarissimi tratta le questioni alquan- 
to più largamente del solito. AlFincontro il 2 per io più pro- 
duce documenti , ragioni ed autorità in conferma delle sue cor- 
rezioni, e qualche volta lo fa con una maravìgliosa erudizione, 
e dimostra quasi sempre un finissimo giudizio. Ma sopra tutto 
questo 2 Correttorio differisce dal 4, perchè non di raro espres- 
samente lo cita sotto il nome di quidam corrector in libello 
corrtctionum^ oppure semplicemente cuiusdam notula^ e dovun- 
que lo cita, lo fa sempre per confutarlo. Questo codice è anche 
singolare per le aggiunte che vi furono fatte nel margine da 
una mano del secolo XV. Poiché vi furono notate con grande 
accuratezza le lezioni di altro codice antico, le quali spesso ri- 
pugnano a quelle che sono ricevute dalP autore. Il 3 Corretto- 
rio sebbene sia più copioso dei due precedenti pel numero delle 
correzioni, tuttavia è il più conciso per ciò che spetta al di- 
scuterle. L^autore avverte nella prefazione ch'egli segna con una 
linea quelle parole che si devono espungere, e che con brevi 
sigle sovrapposte alle voci dichiara se concordino colFebraico y 
col greco, e cogli antichi esemplari latini. Di raro cita qualche 
antico scrittore in conferma delle sue lezioni. 

Dal' compendioso quadro che vi ho fatto dei tre codici va- 
ticani, voi potete già farmi ragione se io mi apponeva nel giu- 
dicarli degni di più accurato studio • Se non che m\ivvidi to- 
sto^ che troppo più restavami a fare per mettere a profitto sif- 
fatti lavori. Perciocché m^era necessario conoscere a quale età 
dovessero riferirsi, dove e da chi fossero stati scritti ; quale uso 
ne fosse stato fatto sin qui; e se ne esistessero altrove esempla- 
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ri più o meno copiosi dei vaticani. Tatle queste ricerche mi 
sembrarono indispensabili per conoscere Fuso che di questi Gor- 
rettòrii avrei potuto fare. Prima che io entri a dichiararvi il 
frutto delle mie indagini, permettetemi che in poche parole ri- 
chiami alla vostra mente quei documenti , che ci hanno con- 
servato qualche memoria dei lavori critici che furono fatti pri- 
ma della metà del secolo XllI intorno alla Bibbia Volgala; poi- 
ché quésti ci apriranno una via più spedita alia nostra meta, 
È cosa notissima che la traduzione Ialina della S. Scrittura fat- 
ta sui. testi originali da s. Girolamo, e fornita sul principio del 
quinto secolo, cominciò ad introdursi nelPuso pubblico per la 
ctìiesa occidentale in seguito delPesempio dato da s. Gregorio M. 
nel principio del settimo secolo. Prima di questa età. essa era 
letta, studiata e custodita da pochi dotti, i quali se ne giovava- 
no nei loro privati studi, e raramente la citavano per erudi- 
zione, per illustrare qualche passo oscuro dell'antica itala; sic- 
come vediamo in s. Agostino, in Cassiodoro, in Giuslo Ur- 
gellitano, in Arnobio iuniore ed in pochi altri. AlPincon- 
tro da s. Gregorio M. in poi ogni giorno più si estendeva e 
propagava Poso della versione gerolimiana: essa era com- 
mentala dagli interpi^ti^ era letta nella pubblica liturgia^^ era 
citata da tutti gli scrittori latini; mentre Fuso delF Itala di- 
minuiva di giorno in giorno colla stessa proporzione con cui 
la versione gerolimiana si dilatava; finché quella cessò totalmen- 
te, e scomparve per modo, che da molli secoli flon se ne trova 
più un solo esemplare. (4) Non ci dichiarano gli storici se que- 
sta grande innovazione sia stala espressamente prescritta da qual- 
che pontefice, o da alcuna sinodo. So che può essere avvenuta 
per tacito consenso della chiesa; tuttavia io penso che nel set* 



(1) Tudayia gli' sforzi lodevolissimi fatti dal Sabatier e àa tanti alìri sino ai nostri 
dì per ricomporla sulle citazioni degli - antichi scrittori , e sai framménti dei codi- 
ci antictii , ce V hanno ridonata nella massima parte. Noi abbiamo testé trovato nella 
vaticana un nobilissimo codice scritto neir ottavo secolo» nel qóale si contengono i 
primi sette libri della Volgata ; ma il copista, per una stravaganza , che forse non 
ha altro esempio, qua e là abbandonando affatto la versione di s. Girolamo, trascris- 
se non pochi capitoli dell' antica Itala, inneitandoli colla versione gerolimiana. Que- 
sti brani sono inediti , e forse non fnrono sin ora avvertiti da alcuno. Noi inten- 
diamo di pubblicarli , perchè sono utilissimi a riempire parecchie lacune che tutta- 
via ci sono rimaste. 
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timo, o certo nreiPottavo secolo, vi sia stato qualche atto auto- 
revole della Chiesa romana che sanzionasse Fuso della nuova 
traduzione. Questo mio parere è almeno reso probabile da due 
documenti degni d' essere avvertiti, il primo è di Ugo Vittori- 
no, scrittore insigne del secolo XII, il quale, parlando della ver- 
sione di s. Girolamo, dice espressamente: » Ecclesia Christi per 
ì> universam latinitatem prae ceteris omnibus translationibus... 
y> hanc solam logendam et in aucloritate habendam constituit. s» 
(De Script, cap. IX.) L^altro documento è di llogero iiaco- 
ne, che nel seguente secolo parlando della stessa traduzione di- 
ce: » Hanc sacrosaucta a principio recepit romana ecclesia, et 
» jussit per omnes ecclesias divulgari. » ( Opus maj\ ed. Lond. 
4 733. pag. 49.) Le quali parolt* sembrano supporre un ordine 
espresso della S. Sede. Ma. comunque ciò sia stato, è certo che 
nel principio del secolo YIII, e molto più nei seguenti, moltis- 
simi amanuensi in tutta la chiesa latina, senza più curarsi del- 
Tantica versione, si occuparono a trascrivere la nuova Volgata, 
e ce n.e hanno, prodotti innumerevoli esemplari. Ora essendo 
cosa provala che gli errori dei copisti si moltipiicano in pro- 
porzione del numero delle copie: e d'altronde essendo anche no- 
tissima Ja miseranda condizione a cui erano ridotte in quell'età 
le lettere, ehi vorrà maravigliarsi che Carlo Magno sulTultiino 
scorcio del secolo Vili già sentisse la necessità d^una recensio- 
ne della Bibbia, e ne proniovesse efficacemente Topera ? Ma che 
cosa fece in ordine alla Bibbia il celebre maestro di Carlo Ma- 
gno ? Molti hanno detto che nel fare la sua recensione egli sia 
ricorso al testo ebraico e greco, Ma ciò fu dimostrato falso dal 
Vallarsìo e dal Bianchini* (^) Ed infatti, se bene si considerala 
necessità di quei tèmpi, la condizione di Alcuino, e più anco- 
ra il modo con cui ne parlano gli^ autori coetanei (2), ci per- 
suaderemo che egli fece poco più di una revisione ortografica 
e grammaticale: onde egregia niente i benedettini nella storia let- 
teraria di Francia (toni. IV p. 49) dicono che Alcuino si occupò 
a bien ortographier la Bibbia, siccome avea ordinato Carlo Magno. 



[\) Vallarsio Opp. 8. Hieron, praef, ad tom. iX.» Bianchini Fmc/tctae Canon. 5cripr. 

pag. cccxxvni. 

(2; Vedi la Patrologia latina ilei Migae, toni. XGV. col. 1159. tom. XC VII. col. 
50. 177. 288. lom. XCVUI. col. 897. loro. C. col. 923. 369. 375. tom.CXLVH, col- 
765. lom. CLIV. col. 853- loro. CLX. col. 150. 566. 
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Ciò fu circa Tanno 800. Da quest^epoca sia per la grande 
celebrità di Alenino, sia pel potente concorso del suo Impera- 
tore, si moltiplicarono e si diffusero rapidamente gli esemplari 
della sua recensione, i quali furono ricevuti sotlo il nome di 
Bibbie di Alenino, o di Carlo rlVIagno. Di qui derivaron alcuni 
codici scritti con singolarissima industria e squisita magnificen- 
za ( Bianchini Emngel. QuadrupL p. DXCIf^. ) che si conser- 
vano tuttora non solo in Francia, ed in Germania, ma anche 
in Roma^ (i) i quali sono per la più parie del secolo IX, o X; 
poiché fino a questa età nulla vi era di meglio. (2) Nel secolo 
XI troviamo Lanfranco Canluariense, (3) s. Pier Damiano, (4) 
Franco scolastico, (5) Olperto, (6) Gondolfo; (7) nel secolo XII 
Stefano ab.Cisterciense, (8) Nicolò diacono (9) ed altri pochi, (^0) 
i quali si occuparono della correzione della Volgala. Non co. 
nosciamo abbastanza i mezzi di cui si servirono^ e T esito che 
ebbero le loro fatiche: ma è certo che questi lavori^ poco si 
diffusero, e che non fu compilato da loro verun Corret»orio. 

Intanto il male cresceva, e la necessità d^ un rimedio si 
faceva sentire più urgente. Di ciò rende solenne testimonianza 
Nicolò diacono e bibliotecario di s. chiesa, il quale circa la me- 
la del sec. XIL scriveva, che perlustrando molti armari non 



(1) Palrol. lai. iom. CI. col. 728. 731. e tlGS. tom. CXXX. col. 4197. 

(2) Aagelomo Laxov. nel suo Gomm. sai Genesi Gap. XVil. cita gli esemplari 
corretti da Alenino, vedi Palrol. lat. tom. GXV. col. 180. Baronio Anncd. Eccl. ad 
annum 778. § 19* 23. e Mabillon Acta SS. Orde s. Bened. tom. Y. p. 175. ed. Yen. 

(3) Pairol. laL tom. GL. col. 55. e 94. 

(4) Ibid. ton. GXLV coL 334. • 

(5) Ibid. tom. GLX col. 585. 

(6) Jòid. col. 625. 

(7) Histoire litter. de la France, tom. YH. p. 118. tom. IX. pag. 374. 

(8) Patrol. lai. tom. CLXYI. col. 1373. 

(9) Nicolò Diacono ò citato dal Gard. Bessarione neiropnscolo In illudJohan- 
nis XX/., 22. nel cod. vaticano 3526. Non sappiamo ae più esista l'opera citata 
di Nicolò Diac, la qnale sin ora abbiamo cercato inutilmente. Di lui abbiamo po- 
che notizie presso il Gardella Memorie sioriche dei Cardinali della S. R. €. tom. 1. 
parte 2. pag. 59. Il Card. Bellarmino ne ha fatto menzione nella sua Disstri, sulla 
ed. Volgaiaf ma quelli che tradussero in francese la detta Dissert. per inserirla nel- 
la Biblia De Venee { ediz. Paris. 1827. tom. 1. ) » hanno ^ scambiato questo Ni- 
colò con le Cardinal de Cusa, con manifesto anacronismo. 

(10) Come per esempio s. Dunstano cantuar. Yedi la Pa/ro/.2ar. tom. CXXXYII. 
col. 443. 
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aveva potalo trovare esemplari corretti, che tutti discordavano 
ira loro; e conchiude: Paene guot codices tot exemplaria rtpt^ 
ri. (1) Questo fatto con ^poteva sfuggire nel principio del se- 
colo XIII atla perspicacia dei professori delP università di Pa- 
rigi, fra i quali fiorivano gli uomini più dotti di quella età. 
Da questi appunto ebbero la loro origine i Correttorii biblici/ 
ai quali deve precipuamente rivolgere la sua attenzione chiun- 

Jue brami di conoscere la storia critica della nostra Volgata, 
erciocchè in nissun^ altra età da s. Girolamo a Sisto V furon 
fatti su di essa lavori più estesi e più interessanti di questi. 
Ciò fu conosciuto dai più insigni critici che fiorirono da Ro- 
berto Stefano sino a noi; ma sia per difetto di codici, sia per 
mancanza di altri mezzi, essi non ebbero agio di derivarne 
tutta quella luce che ci possono somministrare. Gli scrittori 
del secolo XIII ci lasciarono pochissimi documenti atti ad il- 
lustrare r origine dei Correttorii. Rogero Bacone, uomo di ma- 
raviglioso ingegno e di erudizione incredibile, è quasi il solo 
che ne parla. I suoi scritti indirizzati a Clemente IV, i quali 
furono pubblicati solo nel secolo scorso a Londra, ce lo di- 
mostrano quale fu descritto dal Wadingo, ove dice che men- 
tre superava tutti i suoi coetanei nello studio della sacra Scrit- 
tura, la sua indole orgogliosa lo portava a trattare con disprez- 
zo tutti quelli che in alcuna cosa dissentivano da lui. Non do- 
vete dimenticare questa sua debolezza nel P ascoltare le sentenze 
estratte dalle sue opere, che vi reciterò. Rogero dice che Teseni- 
plare volgalo proposto in Parigi circa Tanno 4226 era orribil- 
mente alterato, e che anche ove non era guasto lasciava luogo 
a gravi sospetti; poiché coloro che avevano preteso di emen- 
darlo, i quali erano moltissimi, l'avevano corretto a capriccio, 
e spesso fra loro si contraddicevano: di che nasceva maggior 
disordine. Circa dieci anni dopo, cioè nel 4236, T ordine dei 
domenicani e quello dei minori di s. Francesco conobbero la 
necessità d^ intraprendere un nuovo Correttorio; ma non ebbe- 
ro migliore esito le loro private fatiche, perchè ciascun mae- 
stro, anzi ciascun discepolo, si arrogava il diritto di correggere 
a suo piacimento^ dal che derivava infinito scandalo econfusio- 



(1} Questa frase di Nicolò Diacono allude a quella di s. Giròlaoio: Toi enim 
iuni exemplaria^ paene quoi codicee ( Praef. in Eyang. ad Damas. } . 
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me. I padri domeoicani prosegairono i loro stadi critici, e do- 
po pochi anoi formarono .un naovo Gorretlorio più copioso del 
primo; e stabilirono che tatto T ordine dei predicatori dovesse 
tenere per abrogata la prima correzione , e seguire la nuova. 
Rogero soggiunge, che sebbene fossero in questo nuovo Gorret- 
lorio molte buone lezioni, tuttavia il numero degli errori era 
ancora grande (4). Finalmente egli fa menzione d'un uòmo sa- 
pientissimo, il quale nello studio della sacra Scrittura supera- 
va a pezza tutti i suoi coetanei, e che con indefessa fatica avea 
applicato r animo per ben quarant'anni ( Rogero scriveva que- 
ste cose nel Tanno 126*7 ) a correggere la Volgata e ad esporne 
il senso letterale. Chi sia quest^uomo non ce lo dice:Hunfredp 
Hody e Giovanni Millio {prokg. N. T. § 4083. ) confessano di 
non saperlo; io pure, piuttosto che mettermi nel campo delle 
congetture, preferisco dirvi che V ignoro. (2) 

[ fatti di cui fa parola Rogero Bacone^ sono ampiamente 
confermati dal decreto del capitolo generale dei domenicani del 



(1) A far meglio conofcere q«ali fossero le norme che Rogero proponeva per 
una giosta correzione della Volgata, gioverà proporre qui \t ragioni clie lo induce- 
vano a censurare e rigettare i Gorreltorii da lui biasimali. Ecco daoque come egli 
si esprime nei frammenti riferiti presso THody ( De ttxtib. Origin. pag. 422. seg.) 
« Qoia caput non habuernnt, quilibet correxit slcut voluitusque in hodiernom diem. 
ff Et cum babent sensus diversos, accidit tanta diversitas in teitu, quod non est 
« 6nis .... Item quia non sequnntuc antiqnas Biblias, et quia ignorant graecum 
a et hebraeum .... Itcm grammatica Prisoiani in maiori volumine maxime valet 
« ad correctioDem textus . . . Praelerea specialis causa erroris est quod non advcr- 
« tunt cjua translatione utitur Ecclesia latinorum. Nam propter hoc quod vident litte- 
A ram diversi6catam secundum capita diversorum, credit vulgus theologonim quod 
« non sit translatìo s. Hieronjmiy sed alia versio mixta et compilata ex diversis: 
« et propter hoc cum maiori Jibertate miscentur vocabula quae volunt. Sed istnd 
c< falsissimum est. » Ad ottenere una buona correzione della Volgata voleva dunque 
Rogero che 1. vi fosse unità di azione, la qual cosa non si può ottenere senza un 
centro o principio di autorità. *2. si consultassero i più antichi manoscritti latini. 
S. si studiasse l'ebraico ed il greco per servirsene- ad un bisogno, cioè ove 1 co- 
dici latini lasciavano qualche dubbio. 4. si conoscesse bene il latino* 5« si badasse 
sopra tutto a non rimescolare la traduzione di s. Girolamo colle altre versioni 
latine. 

(2) Non posso negare che dopo avere per lungo tempo inutilmente cercato nella 
storia letteraria di quella età un uomo in cui convenissero tutte le circostanze no- 
tate da Rogero, più volte misi presentò alla mente il sospetto che-quest'uomo fos- 
se ristesso Rogero, né mi mancavano argomenti di qualche probabilità per rendere 
verisimile questa congettura: tuttavia la cosa mi è sembrata troppo grave, né ar^ 
disco asserirla probabile. 
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4236, nel quale fu ordinato che tutti i religiosi del ròrdine adot- 
tassero quella correzione della Volgata che si faceva a Parigi da 
alcuni padri destinati a ciò: (4) e similmente dalFaltro decreto 
del 4256, nel quale si stabili che non si ammettesse il (x>rret- 
torio detto Senonese. (2) Da questi documenti si pare manife* 
sto che molti scrittori nella prima metà del secolo XIH. in Fran- 
cia si applicarono alla correzione della Volgata per ridpnarle la 
primitiva purità, e scrissero appositi Correttorii. I codici super- 
stiti confermano maggiormente questi fatti^ e ce ne dimostrano 
il valore. Imperciocché non pochi esemplari di questi Corrètto- 
rii sono pervenuti sino a noi; i quali si possono ridurre , per 
quanto a me pare, a due classi. Alla prima riferisco il Corret- 
torio domenicano; all'altra il- Correttorìo anoninio lodalo da Ro- 
gero. Ciascuna di queste due classi può essere rappresentata in 
due modi diversi; poiché i primi autori dei Correttorii , appa- 
recchiato da prima un buon esemplare della Bibbia con ampio 
margine, su questo scrivevano le note critiche da loro credute 
opportune, affine di rendere ragione delle correzioni fatte nel te- 
sto, o notare le varie lezioni di altri esemplari. Ma quelli che 
' vollero in seguito propagare il frutto di questi studi con mi- 
nore spesa^ si contentarono di copiare le sole note marginali , 
senza trascrìvere l'intero testo. Sappiamo che sino al secolo scor- 
so si sono conservati nella biblioteca dei pp. domenicani di s. 
Giacomo in Parigi quattro grandi codici i quali contenevano 
tutta la Bibbia, eccetto il Salterio^ nel cui margine leggevasi il 
Cprrettorio fatto dagli stessi domenicani (3). Questo magnifico 
esemplare (che forse è V autografo) fu esaminato e descritto da 
Ricardo Simonio (4) e da Natale Alessandro (5), i quali pur ce 
ne diedero un breve saggio, facendo voti perché si pubblicasse 
interamente. In seguito il descrissero Quetif ed Echard (6), Le- 



(1) Marlene, Tkesaur. Nov. AnecdoL iom. tV. pag. 1676. 

(2) Marlene, ibidem^ pag. 17 1 5. Con questa legge i padri Domeùicani maotene- 
yano saviamente nel loro ordine Fanità della liturgia. Cosi pure i Monaci cisterciensi 

decretavano: „ Missale, Epistolare, Textus ubique uniformiter habeantur. „ 

Patrol. laL tom. CLXXXI. col. 1725. 

(3) Qaesti quattro codici ora si trovano nella biblioteca imperiale di Parigi. 

(4) Nouvell: Oòterv. sur le ttxte^ ti hs vers. du N. T. pag. 129 segg. 

(5) Ad hiitor. Eecl sec. IV. Disseri. XL. art. 23. 23. 28., Disseri. XXXIX. 
art. 6. 

(6) Scripiores ordinis praedic. tom. I. pag. 197. 
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Long, (4) e Gabriele Fabrjcy, (2) ma quasi nulla essi aggiunsero alle 
notizie dateci dai precedenti. TJn solo volume, ed era il quarto, 
di questo Corretlorio ci è descritto dal Echard nella biblioteca 
dei domenicani di Poissy. Francesco Luca Brugense quando 
scrìsse le preziosissime sue notazioni critiche sulla Volgata , le 
quali dopo quasi tre secoli sono ancora il più classico lavoro 
die si abbia a slampa in questo genere, potè far uso d^una co- 
pia del terzo volume dello stesso Corretlorio, favoritagli da Ago- 
stino Hunneo. 

Quanto ai codici che contengono un semplice estratto delle 
note del suddetto G)rrettorio, uno Irovavasi iiella biblioteca pao* 
lina di Lipsia, e ne lancio parola gli /4 ti i deg/i eruditi dì queliti 
città (anno ^690), il Carpzovìo, (3) il Doederlein (4) e il l\o- 
senmuller (5) , i quali ce ne diedero un piccol saggio. Un se- 
condo esemplare si guarda nella biblioteca di Norimberga, ed è 
descritto da Doederlein. Un terzo esemplare è nella biblioteca 
delParsenale di Parigi (Num. 4 4 9) (6). 

Dai brevi saggi che potei procurarmi dei citati cedici mi 
fu dato di conoscere^ che essi appartengono ad una sola recen- 
sione , cioè a quella che ho detto essersi fatta dai domenicani 
in Parigi. La qual cosa si rende evidente dall'epigrafe inscritta 
a tre dei citati codici, cioè a quelli di Hunneo, di Lipsia e di 
Norimberga. Imperocché ivi è dichiarato che questo lavoro fu 
fatto per ordine d^Ugone da s. Caro provinciale delTislesso or- 
dine in Francia, che fu poscia cardinale. Ora a questa medesi- 
ma classe appartiene il Còrrettorio primo vaticano,^ il quale seb- 
bene privo di epigrafe; concorda coi precedenti, e perciò rap- 
presenta esso pure la recensione sanzionata dai domenicani , e 
seguita dallo stesso Ugoite, da s. Tommaso, da Alberto M. e da 
altri molli insigni scrittori ài quest^ordine, cui si deve la glo- 
ria d'avere pel primo rinnovato gli esempi illustri di Origene 



4 



(1) Biblioth. Sacra, tom, L pag, 239. 

(2) Des tilrts primit, epoque 3. 

(3) Critica sacra^ parte 2. cap. VI. JJ. 5. 

{A) Liierarisches Museum^ tom. f. AUdorf. 1778. pag. 13. segg. 
{5) Mst. inUrpret. libror, sacr. parte % pag. 239. segg. 

(6) Credo opportuno avvertire ciie guest! esemplari non sono al tutto simili; ma 
^uale più copioso, quale mcno^ ^ 
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e di s. Girolamo nel coltivare con fervido studio la critica sa- 
cra. EcÈo dunque fissata l^epoca e Forìgine del primo Corretto- 
rio vaticano. 

Quanto alPaltra classe che ho detto di Correttori!, io non 
conosco dove sia esistito, e se esista tuttora T esemplare col te- 
sto della Volgata annesso. Ma Testralto delle note poste nel mar- 
gine del primo esemplare è pervenuto a noi in un codice che 
è nella biblioteca delFarscnate a Parigi (Num. ^48)^ e in un al- 
tro codice che è nella marciana di Venezia (INum. LI); un ter- 
zo si trova nella biblioteca cesàrea di Vienna (descritto dal Denis^ 
Codd. mss. biblioth^ vindobonensis^ voi. I. parie I. pag. 488^ 
segg.vVindobonae, 4793, cod. CLXXVIII. sec. XIV, il quale dice: 
Auttortm nullo {vestigio deprehendi): i quali, come apparisce dal 
confronto che ne ho fatto, non differiscono punto dal secondo 
Correttorio vaticano. (4) Francesco Luca Brugense ne ebbe per 
le mani una copia perfettamente simile, e se ne giovò assai nel- 
le lodate sue notazioni critiche; (2) prinja di lui ne avèa fatto qual- 
che uso il Lindano pel Salterio. Olire gli esemplari ricordati fin 



(1) Non sarà senza interesse il notare qui alcuni luoghi, dai quali si manifesta 
la patria dell'autore ignoto di questo secondo Gorrèttorio yatìcano. ^ Neil* Esodo al 
cap, XIV. 9. laulore trattando del nome phiayroth scrive cosi : ,, Sunt diio vel tria 
„ nomina ; pki^ idem est quod os; hiroth est ille locns; ha articùlus^ qui gallico di- 
„ citur le: nude modo ponitur phiaroth^ modo tantum Airothj quod dicitur Zc A/rofA, 
n sicut dicimus le Rone^ et Bouche le Roni. »» Nel libro dei Numeri al cap. XIII, 5. 
scrive: „ Ubicumque, in hoc capile» dicitur de tribuj semper hebraeus habet articu- 
^y lum, qui gallice dicitur, al; et non solum daliro serriti sed etiam genitiro. Dici^ 
y, tur autem in hebraeo la. Unde Genes. XlV. ubi dicilur erat enim saeerdos Dei he- 
,9 braens habet JLae/, id estDet. „Nel Deuteron. al cap. XXXIIL, 8. sulle parole ^ vira 
sanctOf l'autore scriye: ,, Sciendum quod hic pooitur articulus sicut est le» vel al 
„ in gallico, quod non solum dativo, sed etiam genitivo inseryit, sicut diceremus la 
„ chape^ le mestre^ siye al mestre. „ Finalmente nella prima lettera ai Corinti V,13. 
si legge: „ Malum substantivatur per articulum, gallice le mauvait. ,, 

(2) Non posso passarmi dal riferire le parole con cui Francesco Luca Brugense 
nella prefaz. alle s%ie Notazioni descrive questo Gorrèttorio; ,» Praeter alia, id quod 
„ maximi facimus, manuscriptum Bibliorum Correctorium, ab incerto auctore, quem 
„ Epanorthotem aut Correctorium fere yocamus, magna diligentia ac fide contextum, 
„ secuto, uti oportet, àntiquos nostrae editionis codìces, eosque cum habraeis, graecis 
„ et yeterum Patrum commentariis scdulo collatos eie. „ E nelle nòte sul Gen; Vili, 7. 
„ An hoc libro non est fidendum ? Non hoc dicet qui eyolyerit. Qnae namque a no» 
„ stri saeculi scriptoribus ex manuscriptis codicibus colìectae sunt yariae leetione»» 
«) omnes propemodum in eo comperimus, et ad fontes fideliter examinatas depre* 
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quii tu altro assai pregevole esisteva nella biblioteca della Sor* 
Dona^ nel quale si trovavano uniti in un solo volume, come ci 
attesta l^Ecnard, i due Gorrettorii, ossia il domenicano e Tano- 
nimo, che io dico essere quello che fu lodato da Rogero. Ro- 
berto Stefano fu il primola far menzione del detto cod. sorbo- 
nico, fin dal 4528; e nel 4540 ne diede anche qualche saggio^ 
chiamandolo Correttorio sorbonico. (4) Di qui molli presero oc- 
casione di ascrivere quest^opera ai dottori della Sorbona : anzi 
alcuni, anche fra i moderni, come TAckermann ed il Rosen- 
muller, pretesero che in questo lavoro i teologi della Sorbona 
avessero prevenuto i domenicani: ma essi non avvertirono es*- 
sere certissima Tetà del Correttorio domenicano, il quale era 
già pubblicato da qualche anno quando fu eretto il collegio sor- 
bonico. (2) Inoltre il codice sorbonico è uno dei tanti che han- 
no Fepigrafe: Ex legato M. Petti de Lemoncis quondam sodi 
domus huius. Finalmente Ricardo Simonio, e meglio r£chard, 
hanno collazionato e descritto il Correttorio domenicano ed il 
codice sorbonico, ed hanno dimostrato ad evidenza che questo 
codice nella prima parte non contiene altro, che una copia del 
Correttorio domenicano. Quanto alla seconda parte, basta av- 
vertire che in essa è citato e contraddetto il primo, cui perciò 
deve essere posteriore (3). 



j, liendimas. Neqne dici potest eias libri aactorem ex iis esse, qui ad liebraeos co- 
,, dices, latinos mutare stadent : non semel enìm hebraeos sai temporis cormptos as^ 
9, seri! et seqaendos latinos antiquos docet ; eosqae qui ad hebraea, latina exempla- 
,9 ria mutarunt argnit. ,, Da ultimo nelle note ai Prov. IV, 16. parlando dello stesso 
Correttorio dice: „ Eius iudicium propterea semper magni facimus, quod compe- 
jy riamus cum antiquos, ut solet appellare, eosque integerrimos codices secutom. ,^ 
Al Bnigense si unisce Ricardo Simonio il quale scrive : „ Il y a plusiears livres qui 
„ ont été composés de tems en tems sous le titre de Corrtctorium, ou autre sem- 
„ blable, On a, ce me semble, trop negligé ces sortes d'Ouyrages, qui sont cepen- 
„ dànt d'une grande utilité pour la critique de la Bible „. Histoire critique du V. T. 
lib. 2. e. 13. Cf. Gabr. Fabricj Des titres primitìfsy troisiéme epoque. 

(1) Roberto Stefano nella Prefaz. alla sua Bibbia deiranno 1540 descrive il 
Correttorio sorbonico con queste poche parole : „ Sorbonicum Correctorium liber 
99 est, quem a sodalibus sorbonicis commodato accepimus, in quo etiam antiquonim 
ti codicum non paucorum yariae lectiones annotatae sunt. i, 

(2) Si veda l'operetta del P. Ungarelli De castigaiionc vulgatae Bibliorum edir 
tieniti Romae, 1847. pag. 115. 

(3) Ho parlato dei Correttorio sorbonico sulla fede degli autori ohe ho citati, 
ma io ignoro ove al presente si trovi fuesto codice. Nella bihiioteca marciana di 

29 
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Non occorre che io mi diffonda a discorrere del 3 rCorreU 
torio vaticano^ avendo ;già avvertito che esso è derivato neHa 
massima parte dallo stesso fonte da cai ebbe sua origine il ^ » 
sebbene sia compilato con metodo assai diverso (ì). Piuttosto 
siccome voi qui bramerete sapere perequai motivo io riferisca 
il 2 Gorrettorio vaticano a queiranonimo tanto lodato dal Ro- 
gerO) cercherò di rendervi ragione di questo mio parere in po- 
che parole. Da prima è certo che essendo questo Gorrettorio poste- 
riore a quello dei domenicani, dev^ essere stato scritto dopo il 
1236. D^allra parte non possiamo riferirlo ad un^ epoca . molto 
più tarda, perchè il nostro codice, il quale contiene, come ho 
detto, un semplice estratto d^un opera più estesa, è scritto nel 
secolo XIII. Dunque Fetà di questo si accorda con quella di 
Rogero che scriveva nel 4267; d'altronde non avendosi memo- 
ria d^ altro Gorrettorio scritto in questi tempi, sembra certo che 
Rogero non abbia parlato d'altro lavoro fuorché del nostro. Il 
Gorrettorio biblico di Alessandro Neckam , che altri attribuisce 
a Roberto Greathead {Grossetesté) , è un lavoro al tutto diver- 
so dai Gorrettorii di cui parliamo; siccome dimostra Hody 
(nelTop. pit. pag. 448.). Inoltre avrete notato che egli parla 
con certo disprezzo dell'opera dei domenicani , appunto come 
suol fare Panonimo, col quale trovasi pienamente d^accordo, e 
che per ciò egli loda senza misura : ciò era al tutto consenta- 
neo alla sua ìndole. Da ultimo io sono persuaso che le lodi 
date da Rogero al suo anonimo , convengono pienamente al 
nostro Gorrettorio ed a nessun^ altro. Ma prima che io espon- 
ga questo argomento, che servirà a farvi conoscere Pimportan- 
za e Tuso crìtico dei nostri codici , permettetemi che io rispon- 
da a quei dotti che di presente per commissione dell'accademia 
delle lettere proseguono la grande impresa lasciata imperfetta 
dai pp. benedettini, cioè la Storia letteraria della Francia^ i 
quali sembrano quasi succeduti a Rogero nel disprezzare il Gor- 
rettorio domenicano: poiché dopo averlo descritto nel loro vo- 

Yenezia (cod. Num. L.) si conserva uq esemplare simile a quello della Sorbona, per 
quanto posso giudicare dalla descrizione che me ne favori il ch^ D. Giusefqpe Gap- 
pelletli. 

(1) Non posso lacere che nel terzo Gorrettorio valicano in principio del Nao- 
vo Testamento sì legge. Incipìunt correctiones fratris Gtrardi de Èoio. Ma desidero 
di avere più certa notizia di quest'autore, poiché io non io trovo ricordato presso i 
nostri scritturi, né credo che possa confondersi con Gerardo Groot, ovvero cpn Ge- 
rardo Brito, sebbene Tuno e l'altro non fossero alieni da questi stodi. 
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ittme XIX (pag. 44 seg.)> ci dicono, che qaesto lavoro è del 
tutto inedito, e che sebbene sia degno- d^ essere ricordato per 
la sua ampiezza, e per le molte fatiche che vi durarono i pp. 
predicatori, tuttavia le opere bibliche stampate in questi ulti- 
mi tre secoli ci dispensano pienamente dal ricorrere a siffatti 
Girrettorii. (4) Mi perdonino questi dotti scrittori se dico che 
questa loro sentenza è poco esatta. Da prima il Correttorio do- 
menicano non si può dire al tutto inedito^ mentre ne abbiamo 
i saggi pubblicati da Frane. Luca Brugense , dal Simon, da 
Natale Aless., dal Carpzovio, dal Fabricy, dal Rosenmuller, dal 
Doederlein. Inoltre ammetto io pure che le dottrine bibliche, 
per ciò che spetta alla filologia ed alla critica, hanno avuloun 
grande avanzamento in questi ultimi tre secoli : ma da questo 
^tto io apprendo e conchiudo che i Correttorii del secolo XIII 
non solo non si sono resi inutili , ma hanno acquistato mag- 
giore importanza che non avevano prima. Infatti noi troviamo 
che i detti Correttorii dopo il secolo XIII furono pressoché di- 
menticati e posti in oblivione sino alla metà del secolo XVI, (2) 
allorché i più rinomati critici cominciarono a farli conoscere: 
e cosi nelle età seguenti fino a noi , i più insigni cultori di 
questi studi, ti ebbero in conto d^on gran tesoro. Ho già cita- 
to i nomi di molti che ne hanno fatto qualche uso con gran- 
de vantaggio della scienza , ed hanno desiderato ^ vivamente di 
vederli pubblicati. £ qui devo aggiungere che Ricardo Simonio 
avrebbe desiderato che coloro i quali per ordine dei Sommi 
Pontefici emendarono la Bibbia Volgata, avessero potuto gio- 
varsi di questi antichi Correttorii, i quali sarebbero stati loro 
utilissimi {Nomelles Obsetv. sur le textt et les 9ers. du N. T. 

(1) « Le premier (oavrage de Hogues de Saint-Cher) n^est qu'ane copie de 
fc la Bible , mais noe copie soigneasement revoe et corrigée , avec addilion des ya^ 
f( riantes foaroies par les anciens manuscrits hébreax, grecs et latins. Ce grand 
« trayaily entrepris et dirige par Hogaes de Saiot-Cher, est indiqaé et recommaodé 

c< dans les actes da chapitre general de son ordre tenu à Ptfris en 1236 Il n'a 

ic rien été imprimé de lenr travail, parco qa'en effet les poblications bibliques des 
« trois demiers siècies dispensent pleiaement de reconrir aax essais maoascrits du 
« Xm, mémorables ponrtant par Tétendae et la difficolté des recherches et des vé- 
ce rifications qa'ils ont exigées. » Hittoire lUtérairedelaFranee^ tom. XIX. pag. 41.42. 

(2) In conferma della poca stima cbe allora faceyasi dei nostri Correttorii ba- 
sti osservare Yinvmiario dei libri della vaticana fatto al tempo di Calisto Papa IH. 
(Cod. yatic. 3959 Tol. 6)3 oye uno di essi è registrato colle seguenti parole : a Liber 
a paryae formae et valorisi appellatos Corrtetio iuper BMiam. » 

29* 



— 228 — 

pag. \\\.). Ma il dotto crìtico francese ignorava che ai censo- 
ri romani non mancò neppure questo sussidio, perchè il nostra 
secondo Gorrettorio vaticano era allora nelle mani del Card. 
Antonio Garafa il quale era Prefetto della sacra Gongregazione 
instituita per la correzione della Volgata; e noi faremo cono* 
scere in altra occasione quanto e come abbia servito a togliere 
molte inesattezze che erano incorse per colpa o negligenza dei 
copisti : per ora basti avere accennato questo argomento. E' poi 
cosa certa che noi non potremo conoscere pienamente la storia 
crìtica della Volgata e le varie fasi cui andò soggetta , se non 
fermiamo la nostra attenzione su questi lavori, i quali ce ne 
mettono sott^occhio la più memorabile vicenda, e ci rappresen- 
tano le lezioni di molti codici più antichi di quelli che ora 
possediamo. INoi al presente abbiamo appena d^ue o tre esem- 
plari completi della nostra Volgata che siano anteriori (e lo 
sono di poco) al secolo IX. Ora i Gorrettorii mentre ci danno 
il confronto dei codici anteriori alTetà di Garlo Magno, ci som- 
ministrano preziosissime ed autorevolissime testimonianze che 
invano si cercherebbero altrove; arricchiscono le nostre biblio- 
teche d^inestimabili tesori, facendo rivivere, e quasi ridonando- 
ci quei codici antichissimi che erano irreparabilmente perduti. 
Questo riflesso convenendo indistintamente ai tre Gorrettorii va- 
ticani, può bastare per farne manifesta Timportanza, senza che 
io abusi della %^ostra sofferenza sviluppandovi molti altri argo- 
menti che conducono alla stessa conclusione. Porrò dunque ter- 
mine a questo mìio ragionamento accennandovi i canoni critici 
seguiti dalFautore del 2 Gorrettorio vaticano, che sono appunto 
quelli pei quali era meritamente commendato da Rogero il Gor- 
rettorio anonimo che egli ci ebbe descritto. 

L'autore confronta il suo testo della Volgata con tre serie 
di codici latini, cioè moderni, antichi e antichissimi. Ghiama 
antichi quelli che si attribuiscono alla recensione di Alenino, 
ed alcuna volta li nomina Bibita Caroli M. Dice antichissimi 
i codici anteriori a questa recensione : Exemplaria ante tempo- 
ra Caroli scripta; fra questi nomina Biblia Gregorii Magni ^ e 
Biblia S. Geno^efae. Ma avendo egli riconosciuto che l'autore 
della nostra Volgata è s. Girolamo, il che si negava da molti, 
con raro accorgimento non solo si studia di tenere la latinità 
del santo dottore^ ma soprattutto si guarda dal cadere nellVro- 
re commesso da tanti altri, che si erano serviti dell'itala, ovve- 
ro degli scrittori greci per correggere Fodierna Volgata, onde 
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era venuta non poca confusione: quindi né vuole far u$o del- 
le citazioni dei padri latini che avevano seguita l'itala , né si 
serve dei frammenti di questa che si ritenevano nella liturgia 
della chiesa; anzi nota gli sbagli fatti da chi non era procedu- 
to con queste norme. Ora pel confronto che ho fatto dei mi- 
gliori e più antichi mss. della Volgata che abbiamo^ come sono 
il cod. amiatino nella laurenziana, quello della vallicelliana e 
quello di s. Paolo fuori le mura, posso asserire essere eviden- 
te che i nostri codici tanto meglio si accostano alle lezioni pro- 
poste nel 2/ Corr. vaticano, quanto più sono commendevoli 
per Inesattezza e per Pantichità. Inoltre ove i codici latini la- 
sciavano qualche dubbio» il nostro autore ricorre ai mss. ebrai- 
ci e greci ; e distingue i primi non solo in antichi e moder- 
ni^ ma ancora in gallicani e spagnuoli: né tralascia di consul- 
tare la versione caldaica. Chi conosce gPimmensi studi fatti dal 
Kennicott e da Giambernardo De-Rossi sulle varianti del testo 
ebraico , può comprendere quanta importanza avrebbero essi 
attribuita a queste citazioni se le avessero conosciute. Poiché 
mentre i codici ebraici esistenti (eccetto qualche raro frammen- 
to) sono tutti inferiori al secolo X , non può essere che Fautore del 
nostro Correttorio non abbia avuto per le mani esemplari più 
antichi dei nostri. Tralascio le citazioni dei libri dei rabbini; 
le citazioni d^ alcune voci del vangelo di s. Matteo che egli leg- 
geva in ebraico ; non che le citazioni di molti scrittori latini 
che fiorirono da s. Girolamo sino ai tempi del nostro autore, 
e quali spesso non sono prive d^interesse» e sempre dimostrano 
rincredibile erudizione di cui egli andava fornito^ ed il retto 
giudizio con cui sapeva usarne (4). Dalle poche cose che mi 
sono studiato di esporvi , e molto più da quello ^che voi avete 
già compreso, potete (are le ragioni intorno al merito di que' 
lavori che al vostro sapiente giudizio ho voluto sommettere. 



(1) Tra gli autori più recenti che sono lodati in questo. Correttorio troviamo 
Rabano^ Remigio, Waiafrido, Ulderico, Aimone, Papia, Pietro Comestor^ Ugncione, 
Matteo poeta. Tra i meno recenti Gassiodoro, s. Gregorio M., Beda, Filippo (citato 
anche dal Reda come discepolo di s. Girolamo). Attribaisce a s. Girolamo l'opera 
delle Qqistioni sopra i libri dei Re, e dei Paralipomeni; qaesto errore qaanto è 
perdonabile al nostro autore, altrettanto gli fu fatale; poicbò.lo indusse ad ammette- 
re non poche correzioni nei suddetti libri, le quali non sono ben fondate; e noi ne 
abbiamo ancora qualche conseguenza nella odierna Volgata, siccome apparirà nell'ope- 
j-a che ho promesso di pubblicare. 
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4. Xl primo a dare una co- 
pia esatta della iscrizione fenicia 
di Nora è stato il dotto ed accu- 
rato Sig. Generale Alberto della 
Marmora, che ne presentò alla rea- 
le Academia di Torino il calco ca- 
vato in carta bagnata : la lapida 
ora è riposta nel real Museo di 
Cagliari. Possiamo adunque esser 
sicuri 'della vera figura di questa 
lapida ; ma , ciò che più importa, 
della forma delle lettere , che se 
ne trascrissero, e che hanno di poi 
servito alla illustrazione tentatane 
dai dotti Signori Arri, Gesenio, 
Secchi , e Burgade. 

Cinque sono le versioni date 
finora dai dotti a questa leggenda 
e tutte pubblicate, tranne soltanto 
quella del lodato P. Secchi , che 
rimane tuttora inedita. 

. Mettendo ora da parte la pri- 
ma elaborala dal celebre Bernardo 
De Rossi , perchè la copia della 
iscrizione a lui inviata era oltre- 
modo inesatta , le quattro posteriori differiscono notabilmente 
fra di loro. Senza volerne prendere a parte T esame, io ne toc- 
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cherò alcuna cosa ove parrà opportuno il farlo , del resto mi 
terrò contento di proporre l'opinione mia. 

2. Se in ogni discussione epigrafica si deve aver rocchio 
ancora alia paleografia per determinarne Petà ; questo avviso è 
ancor più necessario che si abbia presente nel commento delle 
iscrizioni fenicie. 

Perocché varj sono gli alfabeti , dei quali fanno uso quei 
popoli , ì quali scrivono nei dialetti fenicii , e questi ancora 
variano secondo i tempi e le regioni ove sono adoperati. 

INeir Isola di Sardegna finora tre ne conosco , il fenicio \ 
il cartaginese , il numidico , ciascuno dei quali ha le proprie 
forme caratteristiche. Ma colla lapida di INora ninno di essi può 
paragonarsi , e invece vi corrisponde quello , che è usato nelle 
due lapidi maltesi , la terza e la quarta fra le maltesi del Gesc^iio. 
Ciò non ostante i due monumenti citati ancor meno le rassomi- 
gliano di quello che noi faccia T alfabeto delle monete coniate nei 
quattro anni di libertà conquistata dagli Asmonei e dai Principi se- 
guenti. Di maniera che se essa colle lapidi di Malta ha comune 

il doppio Mem ^^. ha poi colle asmonee il doppio Nun^tf. 
Altre tre lettere il iod , il lamed e lo scin ricorrono tanto in 
questa norana che nelle due maltesi , e sui nummi ebraici della 
forma medesima \£,w • Cot^l singolarità di riscontro non deve ri- 
putarsi di poco momento, perocché sono queste lettere caratte- 
ristiche di questo alfabeto asmoneo di modo che non le in- 
contriamo di tal forma in verun' altra delle lapide fenicie tro- 
vate in Malta , in Atene , in Gitium , in Erice , in Palermo» in 
Marsala» in Cartagine, in INumidia , nella Tripolitana , in Egit- 
to ; né sopra le monete impresse in Asia , in Africa , e neir 
Europa. Ma la più solenne dimostrazione di tale dipendenza 
della nostra lapida di Nora dalP alfabeto asmoneo ce la forni- 
sce la ultima lettera thau , X che non si trova in verun altra 
delle lapidi, né delle monete conosciute in quella forma di Chi 
greco, che ha soltanto nelF alfabeto delle monete ebraiche e nella 
lapida norana. La qual figura se qualche rarissima volta si ve- 
de sopra alcun altro monumento , siccome p. e. nella quarta 
numidica del Gesenio , essa non é mai della vera forma di X, 
ma invece é un thau mal figurato, siccome si può comprendere 
facilmente esaminando ivi medesimo gli altri thau ^ e più an^ 
Cora mettendovi a riscontro tutte le numidiche edite fino ad 
ora ^ che facilmente sorpassano il numero di cinquanta , nelle 
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quali tutte il thau prende presso a poco le forme seguenti yj"^ 
tutte degenerate in corsivo dalla figura f^ ovvero ^ adoperata 
nell'Alfabeto Cartaginese, e poco diversamente sui nummi di 
Asia T^ 1^. 

3. Qual peculiare attinenza legasse insieme gli autori di 
queste tre lapidi , la norana e le due maltesi colla ebraica let- 
teratura noi noi sappiamo ; ma soltanto , che quell'alfabeto tutto 
proprio della ebraica nazione non si propagò in Fenicia ; e però 
che alcuna peculiar relazione vi deve essere stata fra la nazione 
ebrea e costoro. E forse non è improbabile se diciamo, che qual- 
che numero di famiglie ebree siasi stabilito in Malta e a Nora , 
siccome conosciamo che di Ebrei ve ne era da per tutto. I mo- 
numenti poi più antichi delF alfabeto asmoneo in Giudea sono 
le monete dei Maccabei battute nei quattro anni della libertà e 
poi : nel che io son d^ accordo col Ch. Mons. Cavedoni che ha 
ordinato rettamente la serie delle monete ebraiche edite dal Sig. 
Saulcy. 

4. Premesse le quali osservazioni intorno alia paleografia 
del monumento norano mi rivolgo a trattar quelle^ che riguar- 
dano il testo. 

E primieramente io divido tutta la epigrafe in due parti. 
Nella prima leggo. Beth Rosch sche nagid sche absardin. Scha- 
lum hu y schalom iabo. Nella seconda : Melchaton ben Rosch ben 
Nagid lepymi. Cioè : Bomus Rosch principis et patris Sardo- 
rum. Pacificus vixit , in pace ingrediatur. Melchato filius Rosch 
filius Nagidi ^ ut potuit {fecit) . Alla quale interpretazione 
sottopongono un breve commentario. 

5. V. 1-3 >òn na etc. Il Gesenio traduce: Vomus capitis prin- 
cipis qui erat pater Sardorum. Pacis amans ille , Pax continga t 
regno nostro ( cosi egli interpreta il ]nD^a ). 

Poiché la lingua di questa leggenda è esattamente qual suol 
essere la fenicia , noi ragionevolmente farenao a cercarvi un an- 
damento di costruzione e di figura, che a questa lingua convie- 
ne y e che abbiamo già per esperienza riconosciuta nei monu- 
menti fenicii scoperti finora; alla qual legge in verun modo non 
si accomoda la interpretazione di Beth rosch qui proposta dal 
Gesenio. 

Fintanto che adunque non verrà dimostrato con efficaci 
confronti e solidi argomenti, che per voler dire sepolcro si disse 
in fenìcio casa del capo ^ noi dobbiamo rifiutare a tutta ragione 
un^ interpretazione cotanto singolare. Il Gesenio ben si accorse 
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delia insolita frase da se proposta , e però volle mitigarne rim* 
pressione , notando , che V antere vi era stato indotto propter 
Qerborum lusum ; cioè pel doppio senso dei rosch , come nome 
del defunto , e come appellativo. Ma di questi lusus \perborum 
egli non allega verun riscontro , né il passo di S» jlulalteo cita- 
to da lui può riportarsi a questo senso. Perocché S. Matteo scri- 
ve (Vili, 20) avere il Salvatore detto : Non habtt filius hominis 
ubi caput recline/ , noO t^ xsipaXnv xXevp : nel qnal luogo tutti noi 
intendiamo non avervi alcun che di simile alla locuzione sup- 
posta. Poiché chi dice , non ho dove appoggiare il capo , in- 
tende dire di essere in tanto estrema povertà , che gli manchi 
persino un giaciglio ove riposare ; ma ninno per questo dedurrà 
che dunque la stanza da dormire si può chiamare la stanza del 
capo , domus capitis , in alcuna colta favella. 

]Né per fermo i Fenicii fanno desiderare vocaboli lor propri 
per dir che il sepolcro é un luogo di riposo e di sonno eterno. 
Cosi nella gerbitana del Gesenio leggiamo Mi?3p» riposo, cioè , 
luogo dì riposo, nel senso di sepolcro, ehe i Latini perciò dis- 
sero REQYIETORIYM e non altrimenti gli Ebrei , nella qual 
lingua Isaia (XXII, \%) appellò il sepolcro 33"^^, cioè cubile , 
il qual luogo riporterò appresso interamente. E veramente il 
verbo 1^^ è tolto in questo senso translato anche altrove , onde 
in Geremia (LI, 39, 57) leggiamo dormì l'anno eterno, yo^ 
D^iv T\Tà , e Giobbe (III^ \ 3) chiama i defonti d>3ìd^ > coloro che dor- 
mono ; e Daniele scrive (XII, 2) coloro che dormono sopra la 
polvere della terra , nay non» >3^^^ /per significare i morti. Ma 
non è da affaticarsi davantaggio , essendo questa la frase delle 
epigrafi romane e greche, ed ancora delle ebraiche recenti , 
in una delle quali , tuttavia inedita leggo : naaiv^ rtaut ^m na » 
dorme qui la donna Zebina. 

6. Ma poiché la nostra epigrafe dà il nome di ra alla stan- 
za s«polcrale, ci convien dire, che questo titolo fosse posto noa 
ad una fossa, o sarcofago, ma ad un'edifizìo o spelonca, e che 
pienamente si diceva 13]^ n^a, se vi era dentro un solo sepolcro, e 
nin3j3> no, se ve ne era più d^ uno. Della qual prima frase tro- 
viamo un esempio nella prima maltese del Gesenio ove è scritto 
iaj3 rhiif nu tttt, luogo della eterna dimora , sepolcro, e della se- 
conda in Neemia (II, 3) \nì3H> ni'iap n>3^ stanza dei sepolcri dei 
padri^ miei. 

E adunque il nsp la caverna , ossia fossa ove si depone il 
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cadavere ed in tal senso troviamo adoperato questo vocabolo 
nella seconda maltese del Gesenio , e nella ottava cartaginese 
del medesimo , ed in cinque nbmidiche del Burgade, di che di< 
rò altrove. Sopra la fossa poi era collocato il titolo^ e questo 
si trova chiamato )i^ ossia pietra. Colla qual voce vien signifi- 
cato altresì il sarcofago sottoposto; onde leggiamo nelle numi- 
diche la frase n) ]3ni t\'^ ]3Nt nnn ( Burgade , Toison , 34, 35 ) , 
sotto il titolo pose il sarcofago , e quando non vi è sarcofago , 
ma il morto è posto nella fossa , ciò si significa colle parole 
nnnp n^ 13» nnn ( Burgade , Toison, n, 32, 33, e nella 35, se- 
condo la emendazione , che io suppongo ) , sotto il titolo ha po- 
sto il sepolcro. Oltre alla voce ]^^;t il titolo si trova detto an- 
cora ]V2e,che nella 34 del Burgade è scritto ]>»>!!( * e vuol dire 
colonna , e cippo , nel qual senso dicesi 3^2(3 nella quarta mal- 
tese del Gesenio , e n3KQ nelP Ateniese prima , e nnseap col nun 
non assomigliato alla dentale tzade in questo titoletto di Tharros 




n) Potrebbesi leggere in secondo luogo *)3^, che troverebbe un riscontro di 
un simile uso nell'Esodo 1,16; D'33Nri b^ l!?^^^^^ e vedrete sulle pie- 
tre cioè in labro. Il bagno di pietra si dice qui !}3^, che forse ha la 
radice in rr33 • 
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che io leggo edito due volte nel Ballettino Sardo oon due spiegazio- 
ni diverse date dal Burgade anno II, p. 33, an. IIL p. -167; ma 
che dovrà interpretarsi ; Cippo di Catam figlio di Jabal 2) 
^yai^ 1? Dna nsMD . 

Ritornando quindi al proposto , io diceva che il urn n2 non 
può ammettersi nei senso di domus capitis , mancando una fra- 
se siffatta di ogni analogia , e però ancora di riscontri nella 
punica e nella ebraica lingua. Esclusa la quale interpretazione, 
ei non rimane se non il senso dato dal P. G. P. Secchi a que- 
sto Rosch , e al quale io mi attengo , ponendo , che sia il nome 
del defunto. Per conseguenza il sepolcro non appartiene a parer no- 
stro al Ben-rosch supposto nome proprio dal Gesenio nella li- 
nea 5 — 6, ma al Rosch nominato nella prima. Indi d^ accordo col 
Gesenio stimo, che nel yry^ :^ìxrw n33Mi siano due nomi appella- 
tivi di Rosch , poiché non vedo altro mezzo d^ uscire dai molti 
impacci che recherebbe questo luogo, se dovessimo sostenere 
che ^33 e yvvo nsn siano ambedue nomi proprii. E quindi a pa- 
rer nostro questa la pietra , che fu posta al sepolcro di Ròsch 
principe e padre dei Sardi. 

7. V. 4,-5. etc. NP» D^uJ. Il Gesenio legge, Schalom ha ^ 
schalom iabo malcutenu , Ben-rosch etc. Pacis amans ille , pax 
contìngat regno nostro^ Ben-rosch etc. Se sta ciò, che ho dimo- 
strato col P. Secchi, che il Rosch sia il defunto , egli ne segue 
che ben-rosch non si possa più credere nome di colui che po- 
ne il titolo. Questo nome invece dovrà cercarsi nelle voci che 
precedono il ben-rosch , che solo ne ricorda di chi è figlio. 



2) La lettera seconda è nan simile al nun dell» lapida di Nora lin...2. Jt 
ed al nun W delle monete asmonee Saulcy , Numìsm. Judaique pi. 1 . 
n. 6. XI, 1, 2, 3, XIY, n. 4. La terza lettera poi non deve divi- 
dersi in due ^ riputando la prima un hain ; perocché questa si vede 
chiusa in questo titoletto medesimo lin. 3. ma tenersi invece essere 
un tzade a cui forse mancherà la lineetta di congiungimento , dovendo 
essere scritto cosi y come nella terza maltese del Gesenio ( cf. la 

prima maltese del medesimo ^ tuttoché si abbia talvolta staccato 
questa appendice e scritto quasi compendiariamente come nelle Ate- 
niesi prima e seconda del Gesenio , e nella cizicse prima e in quella 
di Marsala tav. XLIV ) ; ma nella 35. tunisina del Burgade ? 
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Io adunque giudico, che la prima parte della epigrafe si chiuda 
colla funebre acclamazione M3^ ob'tì kh nh^ e che la seconda co- 
minci dal nome proprio che a mio avviso è ^ns^a. 

S. Cominciando dello schalum hu , fo notare che la voce 
schalom di forma sostantiva trovasi spesso adoperata nella Scrit- 
tura nel senso di pace , e di salute , onde si leffge ^Kl3 Ql^^^nr 
4. Reg. 44, 4 3, che la volgata traduce Num pacificus adaentus 
tuus ? e vai quanto dire : vieni tu da amico ? e mi porti il sa- 
luto della pace , come si fa tra gli amici ? INel qual senso è 
detto l'amico , Fuomo della pace m^uf ^rJ^N (Ps. XXXVII, 37. cf. 
Ps. XLI, 40), ed il Messia izii^^ nìff. Principe della pace, Isaia y 
IX, 5, e le parole d^ amico dì i>u> n:a-ì (Deut. II, 26). NuUadimeno 
io preferisco di leggere u^h'é nel significato suo intransitivo ^ 
perchè segue dopo il pronone , M^n , e paragono questa locuzione 
alla frase ^snto^ ^aìss >o5>\rJ ow : siamo amici dei fedeli d' Israe- 
le ^ (2. Sam. XX, 4 9). Il quale elogio trova un riscontro nelle 
epigrafi greche e latine ove lodansi alcuni^ che vissero amici di 
tutti, nA2iWA0i ed AMICI OMNIVM. Le parole seguenti w^ D^\tf 
io leggo Scalom iaho ed interpreto : entri adunque nella pace ; 
frase di funebre significato , e che in questo luogo è ancor più 
significativa , perchè fa buon seguito allo schalum ha , pacifi- 
cus nxit. Al qual proposito parmi opportunissimo il luogo 
d'Isaia citato più sopra (e. LVII, 4), ove egli scrive: qì^ì^ Mìnj 
orii33>rJp hv ìniaj ; cioè ; entrerà in pace , riposerà ciascuno nel 
suo sepolcro. INon richiamo quiil passo della Genesi (XXXIII, 48): 
drtà ipvi Mian e perchè la Volgata e i Settanta spiegono V ultima 
voce per nome della città , Salem , ove ne andò Giacobbe , e 
perchè nel senso inteso dal Gesenio di mcolumis , non sarebbe 
di alcun sussidio alla* locuzione , che intendiamo illustrare. In 
quanto al funebre uso dello schalom ( cf. Buxtorf. Lex. Rabb. ) 
ricordo i titoli Ebraici , che datano dal secondo e dal terzo se- 
colo della Chiesa , ove tal voce leggesi costantemente aggiunta 
in lettere Ebraiche , sebbene le epigrafi siano latine o greche ^ 
ovvero e latine e greche insieme siccome questa , che è nel 
Kircheriano. 
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CNGAAe KGITAI TOTBIAC BAPZAAPCO 
NA0KAI HAPHIOPIOC TIOC TOTBIA (cosi) 
BAPZAAPOONA ^ <^ 

HIG EST POSITUS TVBIAS BARZAHA 
RONA (t> ET PARECORIVS FILIVS 
TVBIAE BARZAHARONA • 

^\» (candelabro) mbv (foglia duellerà) Di^w (candelabro) Dn^>r; 



La qual locuzione trovasi tradotta nelle medesime lapidi 
ora IN PACE ora eNeiPNG KTMTcec AOTor, siccome nella epi- 
grafe di un certo Judas , ovvero più correttamente CN iphnh 
KYMHCIC ATTOT, come in un'altro marmo di un Sabbazio, che 
era stato Aie apxcon, la formola ebraica del qual titolo è di^ku^ 
^NTO'» yi ^y che in altro titolo è scritto h)xyo'^ i>y m^Mu; ove Israele 
vien sostituito al defonto^ siccome collettivo di tnlta la nazio- 
ne. Quindi r'ATToXuarg tcv doGXov ao\)^ /iianozoc^ iv sépnv)?) (Luc. ^14, 28)^ 

che vale fammi ora morire o Signore, e /3flcJ«§s /xsr'gipnv»??, parole 
dette da Teotecno vescovo di Cesarea in Palestina al nobil uomo 
Marino che aveva scelto di morire per Cristo ( Euseb. H. Eccl. 
VII, e. ^5. cf. S, Cyprian. Ep. ^26. Ceteros prò certo scio 
cum pacefacturos ). La qual formola dalla Sinagoga passa com^ è 
chiaro nella Chiesa Cristiana , onde è si frequente nei titoli ci- 
miteriali. 

9. Ho di sopra avvertito che la voce )psht^ a mio avviso 
è probabilmente nome proprio del figlio di Rosch : onde è che 
a lai fine io prescelgo dì leggere Milchaton , e ne do per ri- 
scontro il nome Cartaginese MILCHATO padre. di AMMICAR 
edito dal Marini Fr. Arv. p. 782. Il volervi leggere ino ^o n), 
parmi improbabile, perocché il iod mobile mal si supporrebbe 
soppresso davanti al dagesch forte. Non debbo peraltro omette- 
re di spiegar il parer mio intorno al nome Juba cercato nel 
sn*» della epigrafe : supposto il quale, già il seguente vocabolo 
*]^& diverrebbe nome appellativo di lui^ e vuol dire che il menu- 



n) Questo nome ]n^3^a ricorre sulle due lapidi di Citium date dal Gese- 
nìo al n. ^y e 20, il quale lascia indeciso se debba pronunciarsi 
in'JDte ovvero 
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mento a parer mio messo al sepolcro di ad principe Rosch dal fi- 
glio Milchato invece ci darebbe una^ serie continua dì quattro 
Re. £ poìcchè tutta la quistipne si riduce a sapere se le lettere 
che noi leggiamo n'3> possono rappresentare anche il nome Juba^ 
io mi terrò pago a questa discussione , senza voler toccare dei 
]n creduto dimostrativo. 

Il nome Juba che i greci scrivono ló/3a;, e leu/Sa?» vien pa- 
ragonalo dal Gesenio a hìrii'* e ^vi^m^» che spiega il primo , Je- 
hoi^a et Dominus , ed il secondo , splendor Baalis ; ma in fine pre* 
ferisce questo secondo, che crede forse trovarsi nella 26 iscrizione 
di Gìtium. A passar buona la qual opinione converrebbe avere 
esempi del lamed finale soppresso dai Romani nella trascrizione dei 
nomi propri ; ed io non so, che ve ne sia veruno , non ostante i 
volgarìssimi esempi de' nomi, che sicuramente portano in fenicio il 
lamed in fine siccome composti del bv2 » che qui ha supposto il 
Gesenio. Per lo contrario ì monumenti medesimi che ne danno 
costantemente IVBA ci fanno ancora conoscere il IVBAL , e que- 
ste voci non scambiano mai nel loro uso. Laonde noi non pos- 
siamo dire che IVBA e IVBAL sia la medesima, voce. D' altra 
parte un nome maschile desinente in a non ci pone nella ne- 
cessità di questo ripiego , sapendo anzi benissimo che dei nomi 
punici in a ve ne sono parecchi. Addurrò per esempio Gauda, 
Gala , Masinìssa , Micipsa , Gulussa , Sicharìia , Tìgilla, Zarza , 
Zabda, Sabura , Barmina , Mazippa , Massiva , larba , labda , e 
finalmente lugurta e Masinta e Masgaba , nei quali tutti V a 
o è finale ovvero vi si è soppresso un nun , siccome in ]yna:ey'> 
tradotto lASVGTA nella bilingue del Burgade (Toison, 35) ed 
in ivnr:» della Numidica prima di Burgade, e della seconda 
ove è scrìtto pysysm tradotto Masgaba da Suetonio ( Aug. 98 ) 
e da Livio (XLV, 43), e MAZGABA sopra di una parete di Pom- 
pei ( Graffiti de Pompei p. 84 ). Il Gesenio credette poterlo de- 
rivare da ^yn n|i>2;Q pa|;. 409. ma , come si viede ora , a torto. 

40. G>nvince poi pienamente il trovar questo nome lubal 
scritto ancora in un monumento di Sardegna, onde didurre 
che non vi può rispondere n3> È questo nella terza linea della 
lapida di Tharros citata più sopra , ove si legge : hvsni > col quale 
giova paragonare la vigesima sesta di Gtium , se ivi è stato 

ben trascritto ^yais» . 

L'unico nome fenicio, che più si avvicina al latino Juba 
è certamente quello , che leggesii sulle monete del Re di Numir 
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dia, Juba^ ivi scritto "fV^v , ma ancor questo troppo si disco- 
sta dal K3^ della nostra lapida, onde non giova al conGronto-, 
che al nostro proposito si addimanda. 

Stando adunque le distinzioni dei due vocaboli , e non po- 
tendo con veruno di essi paragonarsi con probabilità il M3> della 
pietra di Nora , egli è chiaro , che quella interpretazione non 
si può plausibilmente proporre. Pei resto se mi si domandasse 
a quale dei due nomi conosciuti nella scrittura ebraica io cre- 
do potersi paragonare il luba Numidico ,10 non posso negare 
che ne trovo assai più ragionevole il confronto col Jiì^ nome 
del figlio d^ssachar che si legge nella Genesi v. XLVI^ f3. e nei 
Numeri e. XXVI, 24 e nei Paralipomeni , 4^ VII ; laddove per 
Io contrario non so indurre V animo al riscontro col 3VN , pro- 
posto da altri , perocché allora nella lapida di Nora mancherebbe 
Tn radicale contro ogni verosimiglianza ed analogia. 

4 1. Le seguenti parole ^aa >on ]3 nulla offrendo di nuovo , 
io dirò r opinion mia intorno alla ultima voce ^Q&!^ il valore 
alfabetico della quale può più agevolmente determinarsi che 
non il significato. Il Gesenio lo ha creduto nome patronimico 
indicante il paese o la città donde era naturale quegli che per 
me è lo scrittore del titolo ; ma egli non ha potuto trovare 
traccia veruna di questa regione. Il.P. Secchi supplì le radicali 
K e y divìdendo in due vocaboli queste lettere, e cambiando 
ancora r ultima ^ in i ; lesse però , nay ^^n» ove di nuovo s'in- 
contra la difficoltà di supporre omesse delle radicali^ e la let- 
tera ultima che in questo alfabeto ha il valore ^ si darebbe 
per 1 , nel quale uso non è occorsa finora in verun* monumento 
fenicio. Se può supporsi che il op prenda il luogo che volgar- 
mentetiene il n& ; il ^pD^ varrebbe allora ciò che il ^s^ in si- 
mil caso ; e spiegherebnesi quindi/ prout jussit {prò jussa ) , 
la qual frase dovrebbe riguardarsi siccome il xa^cag della intera 
formola greca : KAecoc o AueEMENOZ aiE2TEiaato (Corpus In- 
script. Graec. n. 4272 ) e vuol dire , qual frase accorciata. Ma 
io dubbito forte che tale accorciamento paia verisimile; e però 
lascio la cosa al giudizio altrui. 

Vi hanno ancora di molte difficoltà a superare nella inter- 
pretazione delle epigrafi fenicie e puniche; e però siccome sono 
odevoli gli sforzi , cosi è ben necessario che siamo avvertiti 
dal valore delle conghietture , che proposte forse con troppa 
asseveranza, ed accettate perciò facilmente, recano invece danno 
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ritardando il progresso in questi difficili studi. E ciò è appunto 
quello che io ho inteso di fare con questo scritto , ove ho sti- 
mato che la lapida di Nora non possa riputarsi antichissima , 
che poi ella è scritta con alfabeto asmoneo , e che appartiene 
ad un Principe di ISora di nome Rosch figlio di Nagid , che 
meritò P appellazione di Padre dei Sardi , il cui figliuolo chia- 
mato. Milchato. pose il monumento con T elogio : 



SEPVLCRVM • ROSCI 
PRINCIPISet.PATRIS 
SARDORVMVIXITPACIFI 
CVS • IN • PACE * INGREDI 
ATVR • MILCHATHO 
ROSCI FILIVS INAGIDI 
NEPOS VT VOLVIT 

pater fecit ? 
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X ra i monumenti dell^antìca sapienza non havvene forse 
alcuno che sortisse miglior fortuna che gli avanzi degli scrit^ 
de' giureconsulti Romani. Che mentre le istituzioni politiche e 
religiose cadeau nella polvere, mentre la filosofia greca e latina 
dissolveànsi in aure vane innanzi alla divina luce del cristia- 
nesimo, la giurisprudenza romana fu sibbene temperata e cor- 
retta dai canoni della chiesa, ma serbò il suo seggio di legisla- 
trice regina. Accoppiata al gius ecclesiastico ne supplì le lacune 
e per lungo corso di secoli die legge alle più colte nazioni del- 
r universo. Ma questa grande raccolta serbataci da Giustiniano, 
questo libro che ha riscosso tanti omaggi e tanta venerazione, 
si trovò sin dal primo risorgimento delie scienze avvolto in tan- 
te tenebre, avvilupato in tante difficoltà che i più grandi in- 
gegni d'Italia, di Francia, di Germania, di Spagna e di Olanda 
^i speser sopra immense fatiche non sempre coronale da felice 
riuscimento. Senza dubbio lo studio che sparse più viva luce a 
rischiarare la giurisprudenza romana fu quello delF Archeolo- 
gia, e Tuiia alP altra scienza associata coltivarono i più eletti 
ingegni che furono più benemeriti del T una o dell'altra, né rin- 
verresti distinto giureconsulto sfornito di erudita suppellettile 
archeologica^ né antiquario illustre estraneo ai libri della giu- 
risprudenza latina. Feconda Fetà nostra di scoperte insigni am- 
pliò mirabilmente il patrimonio delle due facoltà di nuove rie- 
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chezzcY da cui noD si è tratto, a mio credere, ìadmeno in Italia^ 
tatto il profitto che trarsene potea. 

E poiché a me non è dato di manifestarvi alcuna di sif- 
fatte scoperte novelle che non vi siano ben conte manifesterò 
soltanto alcune mie idee sull'uso prattico dei monumenti epi- 
grafici in ispecie legali per P avvantaggio e per P incremento 
della scienza Mìo coltivo. Lontano dall^ambire il merito, o la 
fortuna dMnventore bramo soltanto che i raffronti da me isti- 
tuiti e le combinazioni che mi parve di scorgere siano di uti- 
lità e di diletto ai coltivatori delle due scienze, giurisprudenza 
e archeologia. 

I più grandi tra gP interpreti del dritto nostrano hanno 
ri conosciuto la grande utilità che si ricava dai monumenti per 
la profonda cognizione delle leggi romane. In tre modi parmi 
che principalmente possano servire i monumenti allo scopo. 
A / In quanto schiariscono la storia e in genere i fatti. 
2/ In quanto ci danno notizia di disposizioni legislative 
e del m'odo di formare gli atti legali. 

3."" In quanto si prestano per le espressioni e per le lo- 
cuzioni che adoperano alla materiale interpretazione de^ fram- 
menti de^ giureconsulti e de^ rescritti e costituzioni imperiali. 

Dopo i grandi lavori storici e cronologici che furono ese- 
guiti colla scorta e colPajuto dei monumenti non è mio inten- 
dimento di svolgere a lungo il primo de^re modi proposti. 

Tutti conoscono che profonda conoscenza non può darsi 
del dritto romano senza una profonda cognizione della storia, 
uè questa può acquistarsi senza P ampio sussidio che ne som- 
ministrano i monumenti. 

Ma oltre questa influenza, direi così, indiretta che hanno 
gli avanzi delP antichità sul diritto patrio havvene un^ altra più 
immediata in quanto che certi monumenti toccan dappresso al- 
cune cose enunciate ne^ nostri testi e che d'altronde senz^essi 
sarebbono oscurissime ed enimmatiche. A mo'd^ esempio quante 
tenebre avvolgeano la lex regia o meglio lea: imperli nominata 
da Gajo, da Ulpiano, ^ dagP Imperatori Alessandro e Giustinia- 
no per la quale il popolo romano ei et in eum ( nelP Impera- 
tore ) omne suum imperium et potestatem confert ? Quanto a 
proposito venne a diradar queste tenebre la notissima tavola di 
bronzo che contiene la legge ( falsamente qualificata per S. Con- 
sulto) de imperio Vespasiani la quale posta pria nel Laterano 
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arricchì poscia il museo Capitolino ? Se però i nostri interpre- 
ti del passato secolo avean già profittato di questo monumento 
per ispiegare la misteriosa lex regia essi però non erano stati 
si. felici nel rendersi conto di parecchie altre e tra queste della 
legge municipale che forma la rubrìca e il soggetto del titolo \ 
Lib. 50 ff* Ad Munìcipakm. Dovea leggersi ad Municipaks o 
Mumcipakmì e posto il singolare qual sostantivo dovea sottin- 
tendersi, kgem o altro? e posto che kgem^ quaP era questa leg- 
ge, da chi fatta, come, e quando ? Eravi poi una sola kx Ma- 
nkipalis o ve ne erano per ogni municipio ? Se ogni città avea 
la sua perchè qui si fa parola di una sola ? E se ve ne era una 
sola perchè Trajano scriveva a Plinio sequendam cujusque ci- 
^itatis kgem puto ( epist. 44 3) Perchè Ermogeniano dicea. . 
caetera per leges cujusque ci\^itatis intelligi poterunt ? L. h § 2 
De munerìb. et honorib. ) G)me va che Gablistrato scrive » Le- 
^em quoque respici cujusque hci oporlet ( L. 4. § 5 ^/l De jure 
immunitatis ) ed Ulpiano » Hoc pkrumque quidem kge muni-^ 
cipali iis datar ^ i?erum etsi non sii datum dummodo non dene-^ 
gaiumy moribus competit ( Leg. 25 ff. ad Municip. ) 

A sciogliere questi enimmi a togliere queste contradizìoni 
sursero opportuni i monumenti. Il Savìgny togliendo ad illu- 
strare la famosa tavola di Eraclea scoperta nel 4 732, ma poco 
compresa, dimostrò colPajuto di luoghi di Tullio ed antiche 
iscrizioni contenersi in essa la legge Giulia Municipale promul- 
gata da Cesare nelFanno 709 di Roma da valere per tutte le 
borgate presenti e future dei cittadini romani, la quale come 
osserva il Walter Ju sino a tarda età il perno delP ordinamen- 
to cis^ko . (a) in ispecie per ciò che riguarda il censo e 
e Telegibilità agli onori. Questa era là kx municipalis per an- 
tonomasia, ma non era la sola. Al Savigny lieto di sua sco- 
perta parve del tutto erroneo » ganz irrig » il supporre che per 
ogni municipio che costituivasi si facesse una legge dal popolo 
Romano^ ma checché siasi di questa supposizione nuovi monu- 
menti scoperti fecero vedere che v^ erano leggi parziali pei sin- 
Soli municipi appunto come già leggeasi nei digesti. Le tavole 
i Salpensa e di Malaga rinvenute in Ispagna nel 4 853 e pub^^ 
blicate dal D.' Manuel Rodriguez de Berlanga e commentate 



(a) Storia del diritto romano ^ 346. 
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egregiamente dal Mommsen fecero conoscere resistenza delle 
parziali leggi municipali sotto Domiziano, e, a costatare la loro 
dipendenza dalla legge Giulia ( abbenchè le tavole spagnuole ri- 
guardino Municipj di dritto latino) è notevole il passo in>cui 
per l'attitudine air eligibilità si riportano a ciò che stabilisce 
la legge pei mnnicipj e colonie di cittadini romani ( Tav. Ma- 
lacit. I 54. ) 

Cosi venne a decifrarsi quel titolo oscurissimo, e sì trovò 
la conciliazione dei frammenti sottoposti alla rubrica. 

Ometto altri fatti simili ben noti perchè già conquistati al 
patrimonio della scienza. Ometto gli avvantaggi che ci recarono 
i fasti consolari e le iscrizioni per fissare F epoca precisa di mol- 
te leggi plebesciti e senatoconsulti. 

£ in vero come conoscere lo spìrito di una legge se spigno- 
ra il tempo in cui fu stabilita ? 

Ma oltre i dati cronologici, oltre ai fatti storici propria- 
mente e strettamente detti, i monumenti chiariscono ancora al- 
cuni usi degli antichi, senza i quali difficilissima sarebbe P in- 
tendere la forza di alcuni testi. Prendasi a moM' esempio il 
frammento 6 del titolo ff. de conditionib. et demonst. Pompo- 
nio ne è Fautore e dice cosi » Multa testamento non commit*- 
,, titur ab haerede vel legatario vel eo qui ex ultima volunta- 
y, te aliquid lucratur qui alicujus arbitratu monumentum face- 
,, re jussus sit si is cujus arbitrium est non vivat, aut adesse 
„ non possit vel arbitrari nolit ,, Presentasi in questo testo 
al giovane studente come un geroglifico queir /^ cujus arbitra- 
ta monumentum faciendum sit. Ma P uso di un arbitro specia- 
le a cui giudizio e piacimento dovesse costruirsi un sepolcro al 
testatore non è nuovo a chi abbia familiarità colle antiche epi- 
grafi sepolcrali e tra le scoperte nella via Appia leggiamo 

T. Fidiclanius. T. F. Apella 

Ex Testamento^ arbitratu 

Felicis et Philargyrìi et Attice L. 

non che 
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P. Sergius P. F. 

Demetrius 

Vinarìus de V elabro 

Sergia P. F. Ru/a Uxor 

P. Sergius. P. et Zi, Bassus L. 

Arbìtratu Bufae uxoris 

Cosi ancora da^ monamenti apprendiamo che ì magistrati Ro- 
mani poneano loro editti o altre notificazioni sopra tavole scrit- 
te con inchiostro su fondo bianco. Chiaro lo dice la tavola 
Eraclense ^ Quod quemque hac lege profiteri oportebit is apud 
quem ea professio fiet ejus qui profitebìtur nomen . et ea quae 
professus erit et quo die professus sit in tabulas publicas re- 
ferunda curato^ eademque omnia quae utique in tabulas retule- 
rit ita in tabulam in album referunda ( lin. 45. ) 

E più esplicitamente dal bronzo ov^è incisa la L. Servilia 
repetundarum apprendiamo che faceasi precetto al Pretore pe- 
regrino dì scegliere 400 giudici e ^^ ea nomina omnia in tabula 
in albo atr amento scripta habeto ( cap. 6. ) 

Se i nostri interpetri avesser potuto profittare di questi do- 
cumenti non istarebbero sino ad oggi a contendere se Falbo del 
pretore era scritto in tabula o pariete dealbato e si darebbe una 
spiegazione un pò più ragionevole a ciò che scrisse XJIpiano ,, 
Quod si dum proponitur i?el ante propositionem ( del l^ Albo ) 
quis corruperit edicti quidem wrba cessabunt . . . ,, e poco 
dopo ,, hoc iPero edicto tene tur et qui tot Ut quamm non cor-^ 
ruperit ( L. 7 ff. De Jurisdictione ) ,, Come si potesse guasta- 
re ante propositionem una scritta fatta sul muro, e come si po- 
tesse portar via una parete imbiancata, più, senza guastarla 
quamm non corruperit mi sembra una cosa assai malagevole a 
comprendersi, (a) 

Il secondo modo da me accennato di usar de^ monumenti 



(a) Sfolto a proposito ci giunse alle ulani una bella epigrafe testò scoperta in 
una vigna foori di porta latina in alcuni scavi diretti dal chiar. Sig. Gav. Guidi, fis- 
sa Yenne publicata dalla Civiltà Cattolica ( Terza serie ^oL 9 pag. 736 fa$cic: del 20 
Marzo 18^8. ) Ivi si parla delPuso di celebrare anni versar] e di far ardere lucerne 
presso i sepolcri di persone care. Ben avvertono i dotti compilatori che F epigrafe 
illustra ciò che c'insegnano la L. 18 | 4 ff. De alimene legai, e la L. 44. ff. De 
manumU. 
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per l'intelligenza del dritto romano si è di cavarne le disposi- 
zioni legislative^ che ampliano, e completano mirabilmente la 
sfera delle nostre cognizioni in quella scienza. 

Sarebbe inutil cosa il ripetere quante novelle e peregrine 
nozioni noi apprendiamo dai bronzi di Yelleja, d^ Eraclea, d^£r- 
colano, da quello ove erano scolte le leggi Toria e Servilia, dal 
Farnesiano ov^è la legge de scrìbìs et i?iatoribus^ 6 da tante 
leggi e Senatusconsulti , orazioni e rescritti di principi , decre- 
ti de' magistrati municipali serbate nelle lapidi, ne^ bronzi, e 
ne' papiri, la collezione de^ quali die ampia materia ai dotti la- 
vori delPHaubold, e dello Spaogenberg. 

Per accostarmi più d^ appresso al mio tema dirò che tante 
disposizioni legislative non solo accrescono quelle che abbiamo 
ne^ libri testuali , ma talvolta possiamo usarne a supplirli ove 
siano mancanti. Con tal supplemento si rende ragione di certi 
commenti de^ giureconsulti romani scritti per ispiegar testi che 
mancano nei libri giustinianei , e che con molta cautela posso- 
no ricercarsi e rinvenirsi nei monumenti che ci rimangono. In 
tal modo gli scritti de' prudenti acquistan luce meravigliosa. 

A chiarir meglio la mia idea mi conviene riprendere le 
cose un poco più da alto. 

I frammenti di giureconsulti riportati nei digesti non con- 
tengono, per la massima parte, squarci di opere originali o trat- 
tati di gius civile ordinati ad arbitrio dello scrittore , al contra- 
rio essi sono ordinariamente commenti e dichiarazioni di testi 
anteriori che contenevano le disposizióni legislative. 

Tali sono gP innumerevoli frammenti desunti dai com- 
njentarj d^Ulpiano e di Paolo alP editto perpetuo e air editto 
edilizio , alla legge Papia Poppea , alla legge Elia Senzia etc. ì 
libri di Gajo alT editto provinciale , e i digesti di Giuliano 
air editto perpetuo etc. 

Ora , i nostri giureconsulti glossatori rispetto alle leggi , e 
agli editti^ legislatori per noi, impiegavano gran parte dei loro 
commentar) a spiegare le parole e le locuzioni testuali di quel- 
le disposizi'oni legislative ed edittali. 

Quando questo testo anteriore medesimo è riportato nel di- 
;esto, il commento ancorché prolisso del giureconsulto procede 
facile e piano, e si conosce il filo e il perchè di ogni periodo e 
d'ogni sentenza, e la mente e F intenzione dello scrittore di ra- 
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do rimane dubbiosa. Cosi nei titolo De pactis premesso il te- 
sto pretorio edittale : Ait praetor. Pacta commenta qaae ncque 
dolo malo neque ad^eTsus leges^ plebiscita senatùs consulta , e- 
dieta prìncipum neque quo fraus cui eorum fiat servato )» tutti 
i lunghi commenti che vi fanno sopra Paolo ed l^lpiano ri* 
mangono abbastanza chiari ed aperti , e seguesi senza intop- 
po r ordinato loro ragionamento. 

Non cosi avviene in molti frammenti staccati in cui si ca- 
pisce che il giureconsulto spiegava un testo che avea sott^occhio; 
ma le parole di questo testo anteriore non sono riportate. 

Qui nasce F imbarazzo e la difficoltà. Sarebbe il medesimo 
che aver de' frammenti di un comqientatore della bibbia, restan- 
do ignote le parole del sacro testo, sarebbe come avere dei fram- 
menti di Servio senza V eneide , degli squarci di Asconio senza 
MaiH^o Tullio. 

Allora come farassi per intendere il passo già da se slesso 
oscuro e mozzo del giureconsulto? E P equazione di un incogni- 
ta data in funzione di un altra incognita. 

Talvolta V ignoto testo supposto dal giureconsulto commen- 
tatore trovasi fortunatamente riportato in altra parte e allora 
ravvicinando i due passi si viene a capo facilmente di rischia- 
rare Tuno colP altro. Sia d'esempio la L. \. DeV. Sign. « Ver- 
bum hoc siquis tam masculos^ quamfoeminas complectitur (Hip- 
lib. \ ad edictum ). 

Dal posto che occupa questa legge e dalla sua iscrizione si 
fa chiaro che apparteneva alla dichiarazione de' primi capi del- 
l' editto pretorio. Ora il primo che ci venga riferito ne' digesti 
o un de' primi si è quello « Siquis jus dicenti non oòtempera- 
inerii , dunque è a credere con tutto fondamento che Ulpiano 
scrivesse quel frammento nel commentar la rubrica o il testo di 
quella clausola edittale. 

Recherò altro esempio più interessante. Ne' primi anni che 
io studiava il diritto amante d^ istoriche e letterarie ricerche 
sperava trovar molti lumi nelle pandette su quel che fossero i 
magistrati e il Senato Romano nel basso impero. Vo a leggere 
con avidità il titolo de Senatoribus ( lib. \. tit. 9. ) e riman- 
go bruttamente deluso. Invece di conoscere le attribuzioni e la 
dignità senatoria di quell'epoca trovo frammenti non brevissi- 
mi che interpretano le locuzioni « Senatoris filius e Senatoris 
nepos , e m' insegnano , che Senatoris filium ( dice Ulpiano ) ac- 
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cipere debemus non tantum eum qui naturalis est; verum a- 
doptimm quoque ^ nec intererìt a quo ^el qualiter adoptatus 
fuerit , nec interest jam in senatoria dignitate constitutus eum 
susceperit an ante dignitatem Senatoriam. Segue sullo stesso 
tenore e tratta delF emancipato > del postumo e del nato post- 
quam pater ejus de senatu motus est^ e poi dice doversi riguar- 
dare in quar epoca fu concepito e altre simili teorie le più i- 
nette (come io credeva allora) e inconcludenti del mondo. Lo 
stesso del Nepos senatoris. Sul medesimo tuono cantavano i 
frammenti di Paolo y sicché io chiusi il libro quasi indispet- 
tito contro que^sommi che, a parer mio , mi nascondevano il 
più importante per fare minuziose e inutili questioni. Ometto 
poi che le decisioni delle varie specie proposte mi parevano non 
sempre ragionevoli , né sapeva perchè in alcuni casi si dicesse 
sì e in altri nò. 

Allorché però m^ avvenni a leggere F erudito commento di 
Eineccio alla legge Giulia e Papia trovai che quei giureconsulti 
commentavano verbo a verbo quella celebre legge. Le iscrizioni 
dei frammenti che li riportano al libro L di quei commentar) 
mostran che il \.^ capo della legge era il. testo che di- 
chiara vasi. Ora questo capo è riportato intero nella legge 44 De 
ritu nuptiarum e dice. Qui senator est quive filius senatoris 
neposve ex filio . ... ne quis eorum sponsam uxoremipe . . . 
fiabe to libertinam aut eam quae ipsa cujusQe pater materie ar- 
tem ludieram facit fecerit y> Son note le ragioni politiche che 
determinarono Augusto, risoluto di rilevare Tonore avvilito del 
Senato, a propor quella legge. Con quel testo alla mano potete 
ben credere che mi si tolse la benda dagli occhj e compresi il 
chC) il come, il perché di ogni inciso di quelli altri misteriosi 
frammenti. 

Tutto questo ottimamente procede quando i testi commen- 
tati da giureconsulti romani si trovano riportati sotto quel ti- 
tolo o altrove, ma quando ciò non avvenga come si potrà fare? 
dispereremo d'uscire dalPignoranza? I monumenti non ci servi- 
ranno a nulla? Veramente se i monumenti ci dessero que' testi 
medesimi che gli scrittori di giurisprudenza dichiaravano , la 
cosa non offrirebbe inciampo; ma quando i bronzi e i marmi 
riferiscono altri documenti, come con la notizia di questi pò* 
tranno supplirsi gU ignoti ? 
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Nalla di manco io stimo che usando molta discrezione, cau- 
tela, ed accortezza qualche volta può venirsene a capo. . 

Non dissimulo che a primo aspetto potrebbe l' idea sem- 
brare un paradosso. Come vorreste, per esempio, col testo del- 
la legge Acilìa o Pompea supplire qualche clausola mancante 
della L. Falcidia o del Senatoconsulto Yellejano? Eppure le ac- 
curate indagini fatte su questo punto mi persuasero che V impresa 
talora può riuscire con qualche sodisfacìmento^ e perchè le con- 
clusioni venissero, se non matematicamente certe, almeno ragio- 
nevolmente accettabili mi proposi due canoni da osservare scru- 
polosamente. 

I. Dimostrare con argomenti altrove desunti che nel testo 
che vuol supplirsi, ed in quel posto precisamente, vi fossero 
disposizioni identiche, o molto somiglianti a quelle che si tro- 
vano in qualche monumento. 

IL Che raffrontando la disposizione legislativa cosi rinve- 
nuta coi frammenti de'giureconsulti relativi a quella disposizio- 
ne Tuna cosa colPaltra quadri e combaci perfettamente. 

Potrei dire il primo metodo di dimostrazione a priori^ a 
posteriori il secondo. 

Quando ambedue portino alla stessa conclusione la prova è 
pienissima, se Tuno o Taltro in prattica riuscisse imperfetto al- 
quanto, la loro unione e coincidenza porterebbe ad una forte 
probabilità, quale naturalmente può desiderarsi in subietto co- 
tanto oscuro. 

Ad ogni modo Finterpretazione cosi fondata sarà più ragio< 
nevole, e meno gratuita di tante altre basate solo sul talento e 
le vaghe ipotesi degli interpreti. 

Non so se questo ragionamento possa piacere a tutti ; ma 
Fesperienza ed i fatti oltre al chiarire il mio concetto forse mi 
procacceranno fede maggiore. 

La Legge AQ De V. S. spiega la parola Creditores* Credi- 
tores ( dice ) accipiendos esse constai eos quibus debetur ex qua^ 
cumque actione i?el persecutione, f?el fare disili sine ulta exceptio- 
nis perpetuae remotione , i?el honorario f?el extraordinario , ^Z- 
ve in diem sive sub conditione: quod si natura debeatur non 
sunt loco creditorum. Sed si non sit mutua pecunia^ sed con- 
iractus creditores accipiuntur. Si continua questa spiegazione 
nel frammento 47 che si chiude colla clausola totalmente estra- 
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nea al tema proposto colla quale si spiega chi sia colui qui mi- 
nus soli?it deirintiero suo debito. 

Non si comprende abbastanza 4. Punione di due concetti 
cosi disparati 2. Perchè il giureconsulto mentre da . una parte 
estende il significato della parola (dacché creditum propriamen- 
te diceasi il mutuo) dalFaltra lo ristringa. Sempre i giurecon- 
sulti favorivano il diritto naturale e per sostenere crediti natu- 
rali^ benché non civili, ammettevano la compensazione, voleva- 
no irretrattabile il loro pagamento^ li riputavano capaci di fi- 
dejussione, e neirazion tribuloria il padre o il padrone (credi- 
tore soltanto naturale) 9elut extrdneus ereditar in tributum va* 
catur (L. \. ff. De Tribut. actione) Perchè dunque si natura 
debeatur non sunt creditorum loco ? 

Se si conoscesse il testo commentato da Ulpiano saremmo 
al caso di conoscere perché egli circoscriveva in quei termini 
la sua definizione: é chiaro che in quel testo era menzionato il 
vocabolo creditores. 

Il frammento in discorso é desunto dal libro 6 d^ Ulpiano 
ad Edictum perpetuum. 

Basta gittare uno sguardo sulla palingenesia delTHommelio 
ove i frammenti de'digesti trovansi disposti secondo il loro ordi- 
ne originario e naturale (almeno in quanto ai varj libri delle 
diverse opere) per avvedersi che Ulpiano nel lib. 6 ad edictum 
commentava i due capi delP editto perpetuo De postulando e 
De his qui notantur infamia. Questi due capi sono riportati 
abbastanza per disteso nei rispettivi titoli delle pandette. 

Ma in nessuno dei due trovasi la parola creditores. Non 
sembra che questa potesse aver luogo nel capo De postulando\ 
ma in quanto al titolo de his qui notantur infamia la cosa 
non è cosi. Questo editto sui notati d'infamia trovasi ripor- 
tato nel framento 320 de^framm. Vaticani juris antejustinia- 
noci publicati dal Mai , e in qualche cosa differisce da quello 
riferito da Giustiniano; sicché Tuno e Taltro esemplare si ac- 
cusano, e convincono a vicenda di mancanza dUntegiità, D'al- 
tronde è certo che v'erano altri titoli d'infamia nel gius an- 
tico. Per esempio i condannati nel giudizio di fiducia (vedi 
Lachmann Commentar] di Gajo lib. IV §• 782) quelli i di cui 
beni erano stati posseduti e proscritti per decreto del Magistra- 
to come rilevasi da Cicerone ^ro Quintio e Tertulliano nel l'Apolo- 
getico. 
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Cujacìo stesso fornito di documenti molto meno che noi 
siamo di presente, s'era avveduto che in questo capo delPéditto 
perpetuo riportato da Triboniano v'era qualche lacuna {Cuja- 
ciò in Leg. \0 e à'iff. de Verb. signif.) 

Ora questa viene supplita mirabilmente dal bronzo di Era- 
clea o L. Giìilia Municipale. Ivi il legislatore, tessendo la serie 
di coloro che non possono scegliersi per decurioni municipali 
per causa di turpe noia ed enumerandovi molti di quelli che 
sono annoverati nelFeditto qual ci venne trasmesso nei digesti 
e frammenti Vaticani vUnseriscè puntualmente i (\2iXìiìdX\ fiduciae 
/ ud ic io yqneWoì^ quojusbona ex edicto efusquijurì dicuhdo prae- 
fuit ^ praefuerit possessa proscripta^e sunt y eri//2/ (lin. -H5— >H7) né 
oasta: si annovera tra questi di mala fama » Qui sponsoribus 
CREDITORIBUSQUE suis renuncia\?erH se solidum soli?ere 
non posse j> . 

Ecco dunque come la tavola eràclense supplisce la lacuna 
delFedilto pretorio, ècco che, restituita la clausola dell* editto e 
con essa la parola creditoribus ^ il commento del Giureconsulto 
che vi si rapporta riesce chiaro ed aperto, si capisce perchè il 
nome di creditores non si restringa arsoli mutuanti e non si 
estenda a^ creditori puramente naturali privi di azione per far 
valere loro dritto, e per cui riusciva inutile la dichiarazione del 
debitore se solidum solvere non posse. Che più? trattandosi di 
una legge odiosa non conveniva estenderla a coloro, i quali la 
disposizióne evidentemente non percuoteva. 

E mirabile ancora come Ulpiano nel frammento 4 2 De V. S. 
che fa seguito al riferito, dopo aver dato ulteriori schiarimenti 
sulla parola creditores spiega chi sia quello qui minus sohit. 
Appunto perchè nelPeditto dovea dirsi come nel bronzo eràclen- 
se si legge cr editor ib US renuncia^erit se solidum solvere non 
posse. 

INè ciò basta : nelPenunciarsi nella tavola d^eraclea Tinfamia 
di colui i di cui beni fossero stati posseduti e proscritti /infa- 
mia che d^altrondè si mostrò essere stata riconosciuta nelPeditto 
pretorio) vi si aggiunge questa importante eccezione » praeter^ 
quam si cufus quum pupillus esset B,E1VE PUBLIC AE CAU- 
SA ABESSET neque dolo malo fecerit quominus reip. causa 
abesset {bona) possesso proscriptave sunt (loc. cit.^: come la re- 
gola era nelP editto, cosi convien credere che vi fosse l'ecce- 
zione. 

33 
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Or bene,, nel frammento \. De n Militari ff. (XLIX> 46) 
v'è un piccolo brano di Uipiano appartenente a questo stesso 
libro e oice Miles qui in commeatu agii non ^idetur reipuhlicat 
eausa abesse che vuol dire secondo la cognita fraseologia che 
la formola edittale reipublicae causa abesse non si verifica nel 
soldato in congedo. 

O io m^inganno a partito, o l'esempio arrecato convince 
abbastanza che non solo è possibile, ma è opportunissimo il 
metodo proposto di servirsi de^monumenti dell antichità per la 
dichiarazione delle le^gi romane. 

Un'altra applicazione ho io tentato di questo metodo, ma 
siccome ella è di mole molto maggiore e aprirebbe Tintelligen- 
za di una quantità di testi rimasti oscurìssimi sioora o dichia- 
rati con interpretazioni arbitrarie ed incertissime (talora eviden- 
temente false) avrei bisogno di un lungo svolgimento e di una 
prolissa e minuta dimostrazione. Ciò non mi consentono le 
angustie del tempo. Ne darò solo un breve cenno , del quale 
se taluno non restasse pienamente appagato, lo prego a sospen- 
dere il. giudizio perchè non può pronunciarsi se non dopo ave- 
re esaminato tutto quello che può allegarsi a sostenere Tassunto 
proposto. 

Egli è pertanto a ricordare rhe malgrado i laboriosi tenta- 
tivi fatti dal Raiichinio dal Van Giffen (Gyphanius) da Giaco- 
mo Gotofredo, dal INoodt, dal Westemberg dal Wieling dalP £i- 
neccio e più recèntemente dal diligente ed erudito sassone Carlo 
Guglielmo de Weyhe per restituire (quanto era possibile) alla 
sua integrità Feditto perpetuo non si potè mai venire al punto 
di ricostituirne i primi capi commentati nei due primi libri 
di tJlpiano e respettivamente da Paolo da Giuliano e da Gajo. 

Egli è evidente che se una fortunata scoperta ci recasse la 
sola prima tavola delPedìtto, una quantità prodigiosa di testi 
oscur^issimi acquisterebbe pienissima luce. 

E abbastanza costatato che la rubrica di queH. titolo delF 
editto era Ve jurisdictione e vi si trattava delle facoltà e delle 
attribuzioni de^ Magistrati municipali italiani, e più strettamen- 
te, da Adriano in poi^ di quelli che erano intra centesimum 
ab Urbe lapidem sotto la giurisdizione del Pretore romano. 

Dai commenti di Ulpiano si ricava che oltre la clausola 
si quis jusdicenti non obtemperaverit si davano facoltà straordi- 
narie alle magistrature municipali per catturare i servi fuggi- 
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tivi ed esiggere le cauzionile damno infetto. Il resto è na- 
scosto nelle più fitte tenebre. I frammenti rimasti nei relativi 
libri de giureconsulti, benché in gran numero, sono però assai 
brevi e mozzi, dichiarano parole e locuzioni edittali che non 
si sa come v'entrassero^ trattano materie che si veggono tratta- 
te ex professo nelFeditto in titoli assai remoti e lasciano il let- 
tore ignorare completamente Jo spirito e la mente de^giurispru- 
denti commentatori di quell'importantissimo ma ignoto docu- 
mento. 

D'altronde la legge Giulia municipale non parla affatto di 
attribuzioni puramente civili de magistrati locali, contenta di 
aver costituito forganamento politico de'municipj italiani. 

Evvi però a mio credere un monumento significantissi- 
ma ed assai opportuno a raggiungere lo scopo di sopra accen- 
nato. 

La lastra metallica che si conserva nel museo di Parma, 
rinvenuta negli scavi di Velleja contiene una notabil porzion e 
della legge Rubrìa per la Gallia Cisalpina, ove fortunatamente 
sono descrìtte per minuto parecchie attribuzioni puramente ci- 
vili de'Magistrati municipali di quella regione. 

I profondi studi, fatti dagli Archeologi e giuristi special- 
mente Alemanni li tian condòtti nella convinzione che nel se 
condo riparto delle provincie tra Ottaviano e Antonio (anno di 
Roma 742) anche la costituzione della Gallia Cisalpina sino 
allora durata fu abolita e data alle città una giurisdizione pro- 
pria la cui competenza venne minutamente regolata dalla L. 
Rubria (Walter §. 243) (i). 

Gl'indizi intrinseci dati dalla stessa legge uniti coi passi 
d^Appiano e di Dione che si allegano in proposito non lascia- 
no alcun dubbio sulla legittimità di questa conclusione che io 
non mi brigherò adesso di nuovamente dimostrare. Quello poi 
che io stimo non essersi abbastanza osservato pel mio scopo si 
è che quella legge non contiene disposizioni esclusivamente pro- 
prie per la Gallia Togata, e diciam cosi eccezionali ; ma adatta 
ai Cisalpini ciò che era comune alle città Italiane. Ciò potreb- 



(1) Gonf. Diooe lib. 46 §. 56 anno 711 in calla Gallia comparisce tra le 
Provincie» e lib. 48 ^. 12 citato più sotto, ore si noti la frase rìi-nuyi^tyiyp oliato 
jam adicripta erat^ - -V- 

33* '* : : 
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be provarsi in due modi 4. Coiresame degli scritlori che parlano 
di queiravveniniento. 2. Coi confronti delle disposizioni a noi 
note si in riguardo alla Gallia Cisalpina e si al resto dei com- 
muni italici. 

Appiano lib. 5. cap. 3. De bellis civil. dice » si dmsero 
di nuof?o (Augusto e Antonio) le pronncie. quante per lo innan-- 
ziy e qì aggiunsero quelle di Lepido^ poiché quanto alla Gallia 
Cisalpina {\) piacque a proposta di Cesare di lasciarla indi^ 
pendente wtovo/xov secondo il sentimento del primo Cesare 

Uindipendenza era il principal titolo di che andavan su- 
perbe le città italiche a. fronte delle città provinciali. 

Dione poi parlando dei maneggi di Fulvia e Lucio Anto- 
nio da un lato e di Ottaviano e i veterani dall'altro narra che 
» anche dalla Gallia Togata la quale era di già stata compresa 
nel governo^ o dipartimento delrltalia affinchè niun'altro man- 
tener potesse eserciti nella regione cisalpina sotto colore di go- 
vernarla si trasportavano danari e soldati (Dione lib. XLYUI. 
cap. 42) (2). . 

Strabone lib. V. cap. 4. dice in termini molto chiari che 
i Romani dopo aver fatto glltaliani partecipi della loro citta- 
dinanza fecero quest^onore anche ai popoli Cisalpini e chiama- 
ronli tutti italiani e romani (3). 

Se dunque i Cisalpini furon posti al livello degli altri Ita- 
liani, se la Gallia Togata fu compresa nel regime italico, chia- 
ro apparisce che i suoi magistrati civici vennero ad essere 
di condizione eguali agli altri della penisola. Il dar loro di più 



(i) tw Te yàp KeXttXYiv triv évTÌ5''^AXirewv é^oxec, Ka«o"«po^ ^|to5vTos,* «ìtcvc/xcv 
afcevae yv6)ay] tou 'npoxipov Kai^apoq, GBlliam enim cÌ8 Alpes placuit, Gaesare arbi- 
trante, liberam dimittere ex senteotia prioris Gaesaris {Appian d$ beli, civil. Hi. 5 
cap. 3.) ' 

(2) Kat avToJs (veteFani di Goesare) x«ì he t9Ì€ Takaxiaq tyìs Tcyixnq (fi x«c U 
thv t9ì$ 'Izakiaq r^Sin vopinf^ &cze [iTidiva aXXov irpofaaec xriiivzoiZOa ip)fig arpaTcura^ ivrcq 
xSùv "AXnitùV rpefecv iaeyiypa7:ro) xac ;^p^piara, xal <rxpaxiSkai. rikBov. Et ad ìpsos quo- 

.que ex Gallfa Togata (quaé etiam in Italiae régionem, nequis alias praetexlu im- 
perii illias minies citra Alpes àleret, adscripta fuerat) et opes et milites Tcniebant. 

(3) 'O^ìdi note ay' ov piercdpaav ^Pupiacoc roc^ 'ItaXcurac^ tÌv tcroi^o'kiTeiay ido^e icaì 
voiq ' btìc tSv "AXiTeav TaXaxatq noi ^Evtrdii t?v aÌTiny anovtipiai Tejtx^nv, TtpotrayoptZcai Se 
xaì 'IxaXiùkai navrag xac *Pa)pLacou;. Serias tandem, ex quo Romani Italis communi- 
rayeruBt acquale jus civitatis yisum est et Gallìs cis Alpes, et Yenetis eumdem tri- 
buere ho^oerai omnesque compellare Italos et Rpmanos. 
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sarebbe stata un Wta agli allri, dal loro di meno non sarebbe 
stalo parificarli, €Ìò che si voleva. 

Se la Gallia Cisalpina fosse stata aggregata dai due trium- 
viri airitdlia di solo nome non le si dava di più di quel che 
avea. In questo senso v^era stata compresa come rilevasi da 
Giulio Cesare de bello gallico lib. 5 e. 4, lib. 6 e. 44^ lib. 7 e. 
4. e da Cicerone Philipp. V. §. 42. » delectus haberi in. 
Urbe et in Italia {praeter Galliano) tota. . 

Tutto pertanto ne induce a credere che la legge Rubria 
non contenesse disposizioni sui generis pe^Gisalpini, ma appli^ 
casse loro (salvo qualche modificazione) ciò ch'era già in vigo- 
re per gli altri municipj d'Italia. Ciò parve tanto vero ai più 
illustri de'giuristi che della legge Rubria si servirono per espor- 
re in genere le attribuzioni dei Magistrati civici italiani. 

Lungo sarebbe il confronto delle due legislazioni per mo- 
strar che si risolvono quasi in una identità. Mi limiterò a pochi 
confronti. 

I magistrati del resto dltalia avean giurisdizione per som- 
me limitate/ e in dati generi di liti. Lo stesso si desume dal- 
la legge Rubria. 

Quelli dipendevano dal pretore romano il quale giudicava 
delle questioni di maggiore importanza: non altrimenti c^ inse- 
gna la tavola Vellejate. 

Quelli non. avcan l'uso della potestà coercitiva, né esigge- 
re potevano stipolazioni pretorie eccetto quella del damno infe- 
cto\ altrettanto ci si mostra dal monumento parmense. Egli 
è a notarsi che la formola con cui il magistrato dovea esigge- 
re si desse questa cauzione era proprio quella » quam is giti 
Romae inter peregrinos jus dicet in albo propositam habet (L. 
Rubr. Un. 34). 

È superfluo Favvertire che i nomi de^ magistrati si trova- 
no identici per gli uni e per gli altri municipj. 

Dal che possiamo concludere non a torto che le disposi- 
zioni della Legge Rubria erano analoghe a ciò che vigeva nel 
resto d'Italia, e che era contenuto nel gius tralatizio degli editti 
pretorj, de^ quali Salvio Giuliano, come bene mostrò il De.We- 
yhe» non fu il riformatore; ma semplice compilatore e ordina- 
tore. 

Stabilito questo punto, vediamo se il trasferire le disposi- 
zioni della L. Rubria al primo titolo delPeditto perpetuo reh- 
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defebbe ragione di molti f rammenti de'giureconsalti che agnel- 
lo si riferiscono. 

Dopo la clausola risguardante la cauzione del damno inft- 
do che coincide in gran parte assai bene con ciò che abbiamo 
dai frammenti d'Ulpiano e di Paolo al 4. Libro ud edictum^ 
disponea la L. Rubria che i magistrati municipali potessero giu- 
dicare de^prestiti di danaro sino alla somma di h Smila sesterzi 
e poteano duci J uberi (dare in balia del creditore) colui che 
avesse ricusato di presentarsi ò non avesse fatto Tanaloga spon- 
sione (di cui parlano Cicerone prò Roscio Comoed. e Cajo IV, 
AT\) o non si fosse difeso come doveva, o confesso non avesse 
soddisfatto* 

» A quocumqut pecunia certa credila signota forma pu^ 
hlica populi Romani in eorum quo oppido Municipio colonia . 
. . . pelei ur^ quae res non pluris sexlertium XVmillibus erit in 
jure apud eum qui ibi juri dicundo praeeril ei qui eam pelei 
. . . dari oportere debereQe se confessus eril^ nfique id quod 
confessus eril sokel salisse faciet aul se SPÓNSIONE judi- 
dove ulive oporlebit non defendei . . . lum de eo a quo ea 
pecunia pelila erit deque eo cui eam pecuniam dare oporlebit 
siremps res ^ kx^ /us causaaue omnibus omnium rerum esto 
alque uli esset . . .si, is qui ila confessus eril aul de ea re 
non responderit aul se sponsione judicioque uli oporlebit non 
defenderil ejus pecuniae ei qui eam . . . pelierit . . . ex fu di- 
cibus dalis judicareve recle jussis^ Jure^ lege damnalus esset fuis^ 
set tic. 

Ritenendo che una disposizione analoga a questa si conte- 
nesse nell'editto perpetuo appunto dopo il capo che riguarda le 
facoltà straordinarie de'Magistrati municipali sulla cauzione de 
damno infedo si verrebbero a spiegare parecchi testi del libro 2 
ad ediclum di Paolo ed Ulpiano che d'altronde non s'intende 
come vi potessero stare. 

Si comprenderebbe perchè Paolo dichiarava il vocabolo 5/?o/i- 
sio (L. 7. ff. De V. s.)e perchè sian qui collocati tanti frammenti 
relativi airazione de pecunia certa credila^ la quale, in quanto era 
proposta dal Pretore, avea nelPeditto un posto assai lontano da 
questo. L'aziona de pecunia certa rr^Ji/a direttamente avea luogo 
nel prestilo a contanti^ nella stipolazione pecuniae cerlae neir 
expensilatio e nell'indebito ( Cic. prò Roscio Comoedo § 5 conf. 
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Gajo IV. iU.yZ. 24. De Reo. credit juncL^ L. \. De cond. 
tritic. L. 5. %% //•De oblig. et action.) 

Ora al prestito di danaro si riferisce UlpianoL. 40 DeR. G. 
(lib. 2 ad edictum ) e ne rimarca la differenza dagli altri coq« 
tratti nelle Leggi 9. Locati e 39 commoda ti ( lib. 2 ad edictum). 

Alla stipolazione pecuniae rer/ae appartiene la L. 69 DeV. 
obi. di Ulpiano e la L. 4 65 eod. Ut. di Paolo; ambedue //d« 2 
ad edict. e alla condizton d^iudebito la L. 47 de condii, inde- 
biti (U\p. lib. 2 ad edici.) 

Appresso alla disposizione riguardante V azione di pecunia 
certa eredita ne troviamo un^al tra nella L. Rubria cbe per le 
liti di competenza del Pretore permette che il vadimonio di 
comparizione si faccia per decreto del magistrato municipale^ al 
quale se alcuno si rifiutasse, accorda al magistrato d^istruireun 
rìudizio recuperaforio » Quominus in eum qui ita mdimonium 
nomani ex decreto èjus qui ibi /uri dicundo praeerit non pro^ 
miserit aut s?indicem locupletem ita non dederit^ ob eam rem 
/udicium recuperatorium is qui ibi /uri dicundo praeerit ex hoc 
lege det yudicarique de ea re ibi curet eoo hac lege nihil ra-- 
gatur. 

Io credo che una disposizione analoga fosse nelFeditto pre- 
torio. 

È evidente che il tempo fissato in questi vadimonj dovea 
essere proporzionato alla distanza che ciascuna città o terra avea 
da Roma precisamente come nella nostre citazioni i termini 

Iirefissi si accorciano a seconda delle lontananze di luoghi, per 
ocche la legge dee stabilire quante miglia di distanza dar si 
debbono a ciaiscun giorno. Ora Gajo ci avverte che nei primi 
capi delPeditto v^era una disposizione che a ciò riferivasi » Vi- 
cena millia passuum in singulos dies dinumerari praetor jubet 
praeter eum diem quo cautum promittitur et, in quem sistere in 
j udicium oportet: sane talìs itineris dinumeratio nemini litigane 
tium onerosa est ( L.4 fi. Si quis cautionibus in judic. sistendi 
causa /actis non obtémperai?. Lib. \ . ad edict. provinciale ). 
si tratta precisamente di un vadimonio fatto in luogo distante 
da Roma. 

A questo capo dell'editto mira evidentemente Ulpiano quan- 
do scrive (lib» 2. ad edict. perpet. ) Itinere /adendo viginti mil- 
lia passuum in dies singulos peragendo ( frasi edittali ) sicsunt 
accipienda ut si post hanc dinumerationem minus quam i^igin- 
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// millia supersint integrum diem occupent velati sigiati unum 
millia sunt passuum^ biduumeis altribuetun . quae dinumeratio 
ita demum facienda est si de die non convenerit (L. 3 pr. Be 
V. S. 

Dunque nei prìini capi deireditto perpetuo spiegati da Ul- 
pìano nel L. 2» de^ suoi commenti ne^ quali tratta vasi delle at- 
tribuzioni de^ Magistrati municipali v' èra una clausola che 
fissava i giorni legali per le distanze pei vadimonj fatti lonta- 
no da Roma. Tutto ciò sarebbe incomprensibile senza la chiave 
che ne porge il monumento Vallejate, tanto più che deVadimonj in 
quanto si riferiscono allV/2 fus vocatio avanti il pretore si par- 
lava nell'editto in capi più lontani cioè in quelli spiegati da, Ul- 
pìano nel Libro 5. 

£ notabile la formola usata qui dalla L. Rubria.^i/om//i£^ 
in eum. . . \ ex hac lege nihil rogatur. Ciò significa che Puso 
era introdotto in Italia e la legge lo lasciava stare, non era 
dunque una disposizione eccezionale fatto per la Gallia Cisal- 
pina. 

Il Capo seguente XXII della L. Bubria prescrive che per 
le altre azioni, eccetto quella de Pecunia certa eredita i magi- 
strati civici siano competenti e possano istruire giudizio purché 
il valore della lite non pluris séxtertium XV niillibus erity et si 
ea res erìt de qua re omni pecunia ibi jus dici j udician da* 
ri ex hac lege debebit oportebit. In quanto agli atti esecutivi sul- 
la persona e sui beni del reo perditore non potrà ordinarli che. 
il pretore, isi?e qui Homae /uri dicundo praeerit. 

Dì qui apprendiamo il vero limite della giurisdizione de^ Ma- 
gistrati municipali in quanto al valore della lite> e in quanto 
alla potestà coercitiva, il primo de^quali sol vagamente e in- 
determinatamente sapevamo dai digesti. 

Àppprendiamo altresì che v^an delle cause di tal natura 
in cui^ prescindendo dal valore della lite, il magistrato muni- 
cipale non era competente <« etsi ea res erit de qua re pecunia 
omni ibi jus dici judiciave dari oportebit ». 

A queste parole risponde mirabilmente il commento di Pao- 
lo alle parole edittali res^ pecunia ( Lib. 2 ad edict. L. 5. ff. 
de V. S.) 

Le cause eccettuate credo, potere asserire francamente esser 
quelle di liberlày le azioni che recavano infamia al perditore , 
che libertà e fama i giureconsulti ci ripetono essere inestimabi- 
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{i, né potean perciò giudicarsi da chi avea giarisdizione limita* 
ta ad una somma di danaro, sicché se si agiva per furto^ man- 
dato, fiducia, benché il valore della lite fosse minore di 4 5000 
HS, se si rivendicava in libertà un servo stimato 2000 HS (prez- 
zo ordinario de^ servi) già questa questione era fuori della com- 
petenza di un magistrato municipale. 

Di qui si spiegherebbe perché troviamo nel commento di 
Paolo al lib. 2^ alPeditto ove trattavasi delle giurisdizioni mu- 
nicipali //^^rte^ inaestimabilis re^ e^/ (L. 406 De R. I. )si spie- 
gherebbe perché Ulpiano dichiarando la slessa parte dell'editto 
parla del praej adicium non illatum libertati dalla sconfitta toc- 
cata da un legatario neir azione sulla validità del testamento 
( Leg. A. ff. Deexcept. rei judicatae ). e perché discorra di azio- 
ni infamanti nella ( L. K. de sepulchro violato Lib. 2. ad edict. ) 
perchè torni sullo stesso tema nella L. 404 De K. I. (Lib. 2. 
ad edict.) e dica che le azioni ove trattasi di fama son da an* 
teporsi a quelle che hanno un valor pecuniario maggiore, e per- 
ché in fine (ratti di simil materia nella L.36 (T. De O. et A. ( lib. 
2 ad edict.) ove e' insegna .che cessai ignominia in condictionibus 
quami?is ex famùsis causis pendeant. 

Se io potessi vagar fuori del mio assunto potrei mostrare 
come collocato al suo posto. quel frammento getta un raggio di 
luce sulla questione tanto agitata dagP interpreti sulla ragione 
per òui la €ondictio certi fosse stata estesa dagli antichi pru- 
denti anche sui negozi diversi dal prestito e dalla stipolazione. 

A che fine dare due azioni per una stessa causa? perché in 
una causa p. es. di mandato si permette.! di agire e colla for- 
mola propria del contratto e colla formola condicticiaì 

Si mostrerebbe che non solo vVa futilità di schivare Tin- 
famia (il qual commodo però saria stato del reo, non di colui 
che sceglieva razione onde prosseguire il suo dritto) ma altresì 
che la formola condictitia potea usarsi presso i magistrati mu- 
nicipali anche in cause di società, fiducia, tutela, mandato, etc. 
lo che risparmiava a miriadi di cittadini Romani posti fuori di 
Roma rincomnìodo di recarsi in persona o costittiir procuratori 
per farsi far ragione nella gran metropoli delFuniverso. 

Ma posta da lato questa digressione, é bello osservare che 
anche Fultimo dei capi rimasti della L. Rubria benché mozzo e 
tronco quasi fin sul principia non è senza qualche ioteresse per 
lo scopo da me additato. Da quegli scarsi arafizi apprendiangio 
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che qualche speciale attribuzione era data ai maestrali de^ mu- 
nicipj neirazione di divisione di eredità {familiae erciscundat. 
. « Qui cumque in toram quo oppido municipio colonia . . 
juridicundo praeerit^ is inter eos qui de familia herciscunda , 
diQidunda^ jadicium sibi duri .... postula^trint ita jus dici^ 
to^ decernitOy fudicia datoy judicare jubeto ut in eo oppido mu^ 
nicipio^ colonia^ foro . ... in quo is cujus .... (e qui ter- 
mina la tavola cisalpina). Da questo capo benché mozzo si la- 
scia travedere che V^iAOwt familiae htrciscundae potea esercitar- 
si presso il maestrato locale ancorché Teredità in questione su- 
perasse i XVmila sesterzi 

Ciò non ostante se analoghe disposizioni erano nei primi, 
titoli delPeditto, come a me sembra^ noi capiremmo perchè Ul- 
pìano ivi tratti della eredità di chi è morto tra i nemici (L. 3 
% \ de V. S.) del giudizio familiae herciscundde (L. 55 Famil. 
hercisc. 40, 2) delie carte, libri e registri ereditar] (L. 76 de le^ 
gatk HI) e della divisione di cose comuni nella L. 32 prò so- 
cio ì quali temi tutti erano trattati ex porfesso nelPeditto e ne^ 
relativi commentai*) in luogo molto distante, ed han dato assai 
da pensare ad Hei neccio ed al Weyhe che non sapean come- 
trarii al titolo de j urisdictione magistratuum municipalium. 

Ma cessiamo ornai dalPulteriore svolgimento di questo me«- 
todo di usar i monumenti per supplire i testi .antegiustinianei, 
e diciamo qualche cosa del terzo modo proposto sin dal principio di 
porre a profitto gli avanzi dell'antichità per dichiarare i fram- 
menti che compongono i volumi testuali del dritto. 

Questo consiste nelPosservare le espressioni e le locuzioni 
usate ne^ monumenti, e raffrontarle con quelle riportate da^ giu- 
reconsulti come collocate ne' loro testi legislativi cui eglino di- 
chiaravano e glossavano. 

Posto che il linguaggio delle leggi, e degli editti era, come 
ognun sa, preciso, solenne e^ direi quasi, sacrosanto, il conoscer 
Fuso di certe locuzioni e formule per mezzo de' monumenti ci 
porta a scorgere il senso vero del giureconsulto mentre spiega- 
va nel suo testo, proposto a commentare , quella frase e con- 
cetto. 

Questo metodo facilita sotnmamente Fintelligenza in ìspecie 
delle leggi del titolo de V. signi^catione a spiegar il quale si 
travagliarono i sommi ingegni di Giacomo Gùjacio e di Ugo 
Donneilo non sempre con quel frutto che dalla loro perizia e 
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talento potevasi attendere; ma, è d'uopo confessarlo, non avevano 
i sassid) che di presente abbìam noi. 

Apriamo il testo a quel titolo - Della L. 4 € Verbum hoc 
siquis » dicemmo di sopra. 

La Legge 2 « Paulus lib. \ ad edictum. Urbis appellatio 
muris^ Romae autem continentibus aedificiis finitur qaod latius 
pai et. Cujusque diei major pars est horarum septem prìmarum 
diei non supremarum a Che significa questo ? Qual sottigliesza 
si racchiude nella prima sentenza , qual contrasenso nella 
seconda ? 

. Gii è d^uopo avvertire, e ciò è dimostrato, che in questo ti- 
tolo specialmente i §§ di una legge non suppongono continuità 
nel testo del giureconsulto. Gli ordinatori delle pandette racco- 
glieano più sentenze che portassero dichiarazione di vocaboli da 
uno stesso libro o capo, e tagliando i periodi intermedii che 
non facean qui a proposito, univano più sentenze che talvolta 
erano alquanto distanti neiresemplarc. 

Il dire con Cujacio che qui si parlava della legge antichis- 
sima che vietava ai tribuni di pernottar fuori di Roma è po- 
co meno che scherzare. Che avea che fare coi Tribuni e le 
leggi sui Tribuni Teditto proposto dai pretori ut scirent cwes 
quod /US de quoque re quisque dicturus esset seque praemuni- 
rent? (Pomp. L. 2 De Or. Juris §. 40). Era, è vero, il primo 
titolo déìVeditìo de jurisdict ione ^ ma i tribuni erano una cosa 
del tutto indipendente dal pretore e per soprappiù non aveano 
vera giurisdizione* 

Dire con Donneilo che qui il pretore fissava i limiti della 
sua giurisdizione coi confini dei sobborghi di Roma , sicché se 
la estendeva più in là gli si potesse impunemente disubbidire sup- 
pone un errore ìstorico . Innanzi ad Adriano tutta l'Italia era 
soggetto a quel magistrato , e colla istituzione de^ consolari la 
sua sfera si estese usque ad centesimum ab Urbe lapidem. £ 
poi , un pretore Romano che fondava il suo potere in lege et 
more majorum non creava davvero impacci a se stesso col suo 
editto, molto meno Favrebbe fatto per significare altrui che gli 
si potesse impunemente disubbidire. 

Le magistrature civiche delle città minori italiane eran 
quelle le cui attribuzioni formavan materia di questo primo 
titolo deir editto. Or bene, tutte, le volte che queste sono nomi- 
nate ne' monumenti si trova costantemente questa formola o 
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allra simile. <k Quicumgue in municipiis coloniis praefecluriSy 
foris conciliabuiis chium Romanorum duumviri quataornri , 
alioi?e quo nomine magistratum potestatemque ìiahebant. 

Quella da noi citata si vede adoperata nell'editto benché 
contratta ce la dessero gli ordinatori delle pandette nella L. \. iì. 
Quod quisque juris in alter um statuerit. 

Però quésta forinola cosi concepita comprenderebbe tutte le 
città e terre abitate da cittadini romani in qualsiasi parte dei 
globo. Quando voiea usarsi per le città e terre di una data re* 
gione era duopo notarvelo» Cosi nella L. Giulia Municipale tro- 
viamo menzionate coloniae^ municipia quae in italia sani erunt 
nella L. Servilia in terra Ita/ia, in oppidis^ JoriSy conciliabuiis 
Tiella L. Rubria municipia colonia^ quae in Gallia Cisalpes sunt 
erunt. 

Ora il pretore non avea podestà oltre T italia e alT epoca 
in cui fu ordinato l'editto perpetuo soltanto intra centesimum ab 
urbe lapidem o secondo la frase de' monumenti, nei luoghi che 
proprius ufbem Romam milìibus passuum C sunt erunt. 

Dovendovi essere necessariamente espressa questa idea coti 
qualsivoglia formola ma certo non senza la parola urbs la que- 
stione non era di piccolo momento se il raggio di cento miglia 
dovea contarsi dal recinto delle mura Tulliane, o dalP estremo 
del vasto abitato che circondava Roma, e che steudevasi per 
qualche miglio oltre le porte. 

Non v'è bisogno d^ essere né un Euclide né un Lacroix per 
capire che con tal raggio la periferìa si sarebbe notabilmente 
accresci tìta. 

Ed ecco la definizione di Paolo a proposito che applicata a 
questa formola ci direbbe che le distanze prese ab urbe signifi- 
cavano dalle mura di Servio. 

Quest^ applicazione è tanto più verosimile inquantochè se- 
condo r ipotesi accennata questa parola sarebbe stata fin nel 4.* 
capo deir editto, e dalP ordine delle leggi dei digesto si vede che 
questo era una delle prime parole di cui Paolo nel suo commento 
dava la dichiarazione. 

Pìacemi poi di lare avvertire come questa 'interpretazione 
ùeW urbs data da Paolo nel caso proposto coincide con monu- 
menti d^ altro genere, vò dire le colonne miliarìe trovate in specie 
nelle vie Appia e Latina che decisero la lunga questione de^ nostri 
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vecchi Archeologhi sul modo degli antichi di contare le distanze 
da Roma e mostrarono che il computo dovea farsi non dal mi- 
gliano aureo^ né dal fin de sobborghi; ma sibbene dalle mura 
di Servio Tullio. 

Che direm poi di quello stranissimo periodo « Cujusgue 
diei major pars est horarum sepiem prìmarum dici non supre^ 
marum ? » 

Muovono veramente a riso e a pietà le sottigliezze e le inezie 
che uscirono dalla penna di sommi interpreti per darci le ra- 
gioni e le applicazioni di questa legge. 

Le scoperte degli ultimi tempi hanno inviluppato vieppiù 
la faccenda anziché schiarirla. INelle trovate istituzioni di Gajo 
bì legge un'antinomìa perfetta a questa massinia che già sfa 
tanto in opposizione al buon senso e alle prime nozioni di aritme- 
tica^ Spiega Gajo V interdetto Utrubi che diceva « Utrubi hic 
homo de, quo agitur apud quem maj ori parte hujus annifuit quo^ 
minus is eum ducat 9im fieri ^eto » (Gajo IV. §. 460 ). E nello 
spiegare così c^ insegna a Annus autem retrorsum numeratur, 
«e itaque si tu verbi gratia anni mensibus possederis prioribus 
<c quinque^ et ego septem posterioribus^ ego potior «ro quanti- 
<c tate mensium possessionis nec tibi in hoc intèrdicto prodest 
<c quod prior tua ejus anni possessio est 3> (Graj. IV, 4 52). 

Sta bene> ma resta a sapersi perchè gli ultimi 7 dei 42 mesi 
dell'anno ne formano la maggior parte, e le ultime 7 ore del- 
le 42 che componevano il giorno non la formano egualmente? 

Nessuno aspetterà da me una certezza matematica nello spie- 
gare qn passo si antimatematico da farne meravigliare ancora 
chi non sa d^ abaco. 

Ma consultando i monumenti credo che qualche cosa possa 
dirsi. Qui evidentemente sMnterpreta la locuzione di una dispo- 
sizione pretoria ov'entravan le parole cujusque diei maj ori parte. 
Ora questa frase a che idea si trova annessa? Non una, ma due 
volte io la rinvenni ne' monumenti nel parlarsi che faceasi di 
avvisi o atti di notificazione posti al pubblico. 

Nella tavola eraclense, ove parlasi del censimento e delle 
dichiarazioni statistiche che ciascun dee fare, si dice lin. 4 3— -16. 

Quod guemquem hac lege profiltri oportebit is apud qutm 
ea professio fiet ejus qui profitebitur nomen et ea quae profes' 
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sus erit et quo die professus sit in tabulas publicas referunda 
curato^ eaàemgue omnia . . . ita in tabulam in album re- 
ferunda, idque apud forum ... QVOTWIE MJJOREM 
PARTEM DIEI propositum habeto unde de plano recle legi 
possil. 

biella lege Servilia repetundarum al Capo XIX si parla della 
restituzione che a nome del publico il pretore dee fare del da- 
naro che avrà pagato il reo condannato de npetundis a favore 
di quei che furono danneggiati: si dice che, se alcuni di questi 
fossero assenti, in tal caso il pretore prenda le determinazioni 
che gli suggerirà la prudenza, ma queste determinazioni le no- 
tifichi al publico e le tenga affisse ogni giorno « MAJORE 
PARTE DIEI ad eum diem donec solatum erit^ apud Jorum 
palaia unde de plano legi tecte possil. 

£ qui sta bene l'erudizione sfoggiata dai nostri interpreti 
che dimostrano avere gli antichi disbrigate le loro faccende nel 
mattino, terminandole alFora settima per dare il resto a bagni, 
al . cibo^ al riposo « sexta quies lassis septima finis erit > . 

E chiaro che se per comodo del publico dovean tenersi le 
tavole scritte di avvisi o notizie da rendersi a tutti palesi, bi- 
sognava farlo nelle ore in cui il foro era popolato e i cittadini 
in movimento; non quando terminate le faccende» tutti si ri- 
traevano nelle case. Ma come entra, si chiederà, questa materia 
nel primo capo delF editto ? Potrebbe in molti modi : per esempio 
esservi V autorizzazione appunto ai Magistrati Municipali di pu* 
blicér lóro editti ed ordinanze e queste nel modo consueto e 
usato in Roma. 

Osservo peralti'o che noi abbiamo delle traccie sicure per 
asserire che appunto in questo titolo nei primi capi delPeditto 
vi erano disposizioni riguardanti avvisi o notificazioni da met- 
tersi al publicQ. 

Conosciamo da Ulpiano lib. ^. ad edictum che fra i doveri 
ivi imposti ai magistrati municipali v'era quello di custodire 
diligentemente i servi fuggitivi che altri avesse arrestato e re- 
cato ad essi per obligo similmente impostogli. 

Ulpiano dà il senso di questa disposizione e spiega le parole 

fugitii^us^ in publicum ducere^ diligenter custodire come vocaboli 

che erano nel testo edittale. Vai innanzi e dice. Tamdiu autem 
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custodìuntur quandìu ad praefectum QÌgilum deducantur eorum- 
que nomina et NOTAE et cujus se quis esse dicat ad magU- 
stratus deferantur. 

Questo sentimento era pare nell^ editto perchè la parola 
notae ivi usata si dà come parola testuale e se ne fa la spie- 
gazione. 

In fine si conchiude, idem jurìs est si haec in scrìptis pu- 
blice Qel in aedes proponas. 

La frase idem furis est indica chiaramente che quel con- 
cetto era nelP editto. Quando i giureconsulti fanno interpretazioni 
estensive o danno il loro parere usano formole modestissime, 
magis est^ putoy i?idetur^ e simili. 

Dunque il pretore avvertiva i padroni che se voleano che 
si facessero i passi convenienti per la restituzione del servo fu- 
gitivo o portassero ai magistrati i nomi e connotati e altri di- 
stintivi de^ loro servii o almeno con avvisi posti al publico po- 
nessero il magistrato in necessità di agire. Questi avvisi dunque 
avevano un effeito legale verso i magistrati stessi; dunque do- 
veano essere fatti e proposti in buona forma, e secondo il con- 
sueto, vale a dire palam, QUOTIDIl^ MAJORE PARTE 
DIEI^ unde de plano recie ìegi possent. 

Della L. 3 de V. S. si è discorso di sopra: passiamo alla 
L. 4. (c Paulus lib. A. ad edictum. Nominis appellatione rem si^ 
gnificari Procuìus ait. Non è a dire quante stranezze abbiano 
scritte autori d'altronde gravissimi per ispiegare questo testo e 
darci a comprendere come parola possa significare lo stesso che 
cosa e fatti. 

Or bene, liel primo tìtolo delF editto parlandosi delle attri- 
buzioni straordinarie de magistrati communali v'è quella di far 
prestare la cauzione del danno infetto. Questa disposizione con 
qualche leggera modificazione si trova nella sostanza che era si 
neir editto ( Z. 4 e 4 de damn. infect. Vip. lib. 4 . ad edict. ove 
però mancano quasi tutte le parole testuali) e si nella L.JRubria 
ove è rimasta per intero l' enunciazione solenne della disposi- 
zione legislativa. 

Questa nel designar la formola con cui il giudice dovrà con- 
dannare chi si fosse negato di dar cauzione dice che la condanna 
abbia luogo si Q. Licinius eo nomine qua de re agitur L. Sejo 
repromittere noluit^ e due volte ripete la locuzione eo nomine 
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qua de n agitar. Naturalmente anche nelF editto perpetuo ovjera 
prescriMo di procedere contro colui che si rifiutava alla cauzione 
si sarà detto colla formola solita si ( il convenuto ) eo nomine 
qua de Pe agitar (al ricorrente) repromittere noluit. Egli è as- 
sai chiaro che alP antecedente eo nomine corrisponde il relativo 
qua de re. Per xlar ragione di questa locuzione solenne nulla di 
più spedito che dire> come fa Paolo, che le voci nomen et res 
dinotano nel caso unum et idem. 

Un^altra stranezza presenta a prima vista la L. 8 De V. S. 
Paul US ìib. 3. Ad edictum « Verbum oportebit tum praesens 
<: quam futurum tempus significai ». 

Questa parola oportebit è usata quasi ad ogni linea nei nostri 
monumenti legali; e si noti però che ora la locuzione è più 
semplice colla sola parola oportebit ^ talora è più piena, oportet^ 
oportebit oppure oportet oportebit^e. . 

Prendi per esempio la legge Toria e Neiife quis facito quo 
quo/US eum agrum locum aedi/icium possessionem ex lege pie- 
óeive scito esse oportet oportebitve ( eum agrum locum aedificium 
alius habeat possideat) e più sotto tre altre volte oportet opor- 
iebiifie. 

Però nelle linee intermedie leggi <c Qui a possessoribus ^ 
quelite ab eorum qui emit^ qui eorum ante idus Martias primas 
in jus adierit ad eum quem ex hac lege de eo agro jus dicere 
OPORTEBIT is de ea re ita jus dicito eie. E appresso dare 
oportebit e poi quem ex hac lege decemere oportebit. 

E nella legge Servilia Capo -12. judicium fieri oportebit e 
Gap. 24 . Quod ex hac lege judicium fieri oportebit^ eum ex hac 
hg^ fitri oportebit. Così nella L. Giulia e nella L. Rubria passim 
or runa or T altra forma si adopera. Per la qual cosa il fram* 
mento in questione non vuol altro indicare se non che la for- 
inola semplice oportebit ha la stessa forza e vigore che la locu- 
zione più piena oportet oportebit. 

Ma basti di questo, che le angustie del tempo e la tenuità 
delle mie forze non mi concedono di esaurire un subietto si 
vasto. Serva almeno il fin qui detto a dimostrare che molto 
ancora può tentarsi in questa via che ne guida alla chiara spie- 
gazione di molti testi chiusi finora a ragionevoli e plausibili in- 
teipretazioni . 

Simile uso ed applicazione di monumenti lega TArcheologia 
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alle scienze più yitali che governano la società, ed interessa che 
le massime di dritto non si fondino sa testi frantesi e peggio 
applicati, ma sopra ogni cosa dee porsi la loro vera ed esatta 
intelligenza letterale. Óra i monumenti son là, e si accrescono 
ogni giorno per somministrar ampj sassidii alP erudite ricerche. 
Felice chi con avventuroso discoprìmento li sa trarre alla luce, 
ma felice altresì chi saprà usarne a dovere per trarne a prò de^ 
gravi studii il conveniente profitto. 



35 



LA 

FILOSOFIA E LA VERA MEDICINA 

SURTB 600 àNNI AVANTI V IRA YOLGABÈ 

riMOMM luinsi ( DuwuNi iistnTunn 

RAGIONAMENTO 

DEL CAY. 

socBEO (Numr jjuo 

uifo mu TOBiàu ML Bi li houm mi. 



i|ìllUlliii 



tlllll ltl1)|Utll|1tllli 



A A A A A A A A A A A 



r V» f oa I V3 T OS T 03 1 e* T9A 1 e > TO 3 T ( 



iieiroltobre dell'anno 4 sn in una ragunanza straordinaria 
della Colonia Sibillina consecrata a libero tema, io lessi Pacca- 
deinica prolusione» In essa sulla guida di gravi autori e colla 
più severa critica dimostrai^ che oltre il risorgimento , il /la- 
scimento pure d'ogni scibile fosse alT Italia dovuto. Inedito ri- 
mase questo mio lavoro ( meritevole di qualche emenda ) del 
quale un esemplare mss. fu gentilmente gradito da un dotto 
personaggio. Il che fu per me ricordato nel 4 volume, parte 
prima, delle osservazioni geologiche e memorie storiche di ^c- 
cumoli pubblicate in questa capitale nel 4825 (4). 

Ardito sembrava l'assunto del nascimento di ogni umano 
sapere al P Italia attribuito: ma appoggiato a classica autorità, 
soprattutto a positivi fatti, mi pare non andassi punto erralo. 

Che se le egizio-fenicie nozioni credansi precedere le dot- 
trine italiane: queste sono manifestamente indipendenti , e di 
creazione totalmente italica. Per altro il mio dire in quell'acca- 
demica prolusione si volse àlFamena letteratura, accennando ap- 
pena ^argomento, che ho impreso oggi a trattare. Prima del quale 
non sarà discaro che, quantunque cognite, rammenti di volo 
alcune delle italiane glorie nelP amene discipline, che di ogni 
canto della nostra penisola ci si parano dinanzi. 

Fra gli stessi aborigeni, specialmente nelle famìglie osche 
e tirrene, scorgonsi nella più remota antichità notizie d^inci vi- 

(1) Pag. 51 2 notQy e Giorn. Arcad. tom. XXXIX p. 90 1 noia. 
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limento; ma gli etruschi ne somministrano le più irrefragabili 
dimostrazioni. Con ragione quindi l'alfabeto etrusco è reputato 
più antico, antichissimi sono gli etrusci monumenti, le lapida- 
rie iscrizioni, i vasi, le lampade e lo stesso ordine toscano. Ma 
dove la letteratura mostrossi rigogliosissima, si fu nelle regioni 
più meridionali dltalia. ivi vedrassi che per Tetrusca sapienza 
i bruzi ed i siculi si elevarono al più alto seggio di dottrina 
che possa mai immaginarsi. 

Impertanto per le amene lettere in coteste regioni prima- 
mente coltivate osservasi Stesicoro d^Imera creatore della musica 
pastorale , portata poscia a perfezione da Teocrito siracusano , 
che fu di scorta al gran Virgilio. Teognide di Megara fu inven- 
tore della flebile elegia, ed il siciliano Epicarmo lo fu della 
commedia, cui Platone diede Tepiteto di sommo, anche per le 
scienze, siccome dirassi. In quel suolo i primi a distinguersi 
neireloquenxa furono, per irrefragabile testimonianza di Tullio, 
Corace e Tisia. Usque a Corace (egli dice) nescio quo et Tisia^ 
quos ìllius artis inventores et principes fuisse constai. Ma per 
Tacutezza del siracusano Lisia essendosi Feloquenza migliorata, 
fu poi con somma gloria del leontino Gorgia grandemente ab* 
bellita. Il perchè nelPistessa Atene il pretto dire distinto veni- 
va col nome di Gorgia: sulle cui orme si formarono Isocrate e 
Demostene. Scriveva quindi Platone nessuni dialoghi: lllarum 
artium olii alias y et alias aliter^ atque aliter consequuntur ^ 
optima i?ero optimi ^ quqrum ex numero hic est Gorgias arte 
pulcherrima praeditus {\). INè con minor celebrità si distinsero 
cotesti itali abitatori nella storia e nella geografia, registrando- 
ne un numeroso stuolo Fillustre siciliano Diodoro. La stessa mi- 
tologia vanta pel suo primo scrittore Evemero di Sicilia. I num- 
mi, le medaglie, i superbi edifizi, le sculture e le pitture in 
ispecie nella Magna Grecia palesano con quanta maestria venis- 
sero le belle arti coltivate. 

A cosiffatti portenti di questi popoli quantunque orientai 
fosse la primitiva origine e comunque l'usato linguaggio, dac- 
ché divenuti furono indigeni, contribuirono non meno la bontà 
del clima che la ricchezza e bellezza del suolo italiano: d^onde 
mirabilmente si svolse il loro genio inventivo in ogni maniera 
di sapere» Né può dirsi altrimenti : mentre neir epoca , di cui 

(1) Difini Piatonis opera omnia. Francofurti apad Clandiam Uarnium eie. p. 306. 
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parliamo gli abitanti della Grecia propriamente delta si osser- 
vano rozzi ed ignoranti nelPistesse lettere amene. Diiatti vol- 
gendosi il pensiero alla storia contemporanea da^greci medesimi 
poscia trasmessa , mostrano essi i loro re custodi di mandre ^ 
corsari^ fraudolenti, inumani ed incolti, mentre dicono incivi- 
lite Tetrusche e le tirrene regioni. Lo stesso Ornerò^ avido della 
greca gloria, ricorda apertamente la rozzezza de^suoi air epoca 
della trojana guerra. D'altronde neir italiano suolo rammenta i 
lavori di Vulcano, dei Titani, ed i viaggi di Ulisse, che stupi- 
sce e s'incanta nel vedere la reggia di Circe, il tempio di Gu- 
ma> e le delizie di Partenope. Ma con maggior chìareiea e splen- 
dore il greco Esiodo riporta l'italiana coltura anteriore non po- 
co alla greca. E se cosi distinti veggonsi gPitaliani nelle amene 
lettere, di gran lunga maggiore lo sono nelle scienze. Di fatti il 
primo scrittore della scienza musicale fu Aristosseno da Taran- 
to. Nella giurisprudenza i primi, che abbiano avute leggi scritte 
furono i cittadini locresi. 

Ma per venire al proposito, 500 anni avanti la redenzione 
di nostra salute, ci si para dinnanzi ungerà affatto nuova> glo- 
riosa^ immortale. Sorge essa in Crotone sulle fondamenta delTe- 
trusca sapienza pel sommo genio di Pittagoray cui primamente 
m'incombe mostrare italiano. L^errore invalso che fosse di Gre- 
cia, se mal non mi appongo, provenne dalla rinomanza della 
Samo greca in confronto del Fumile Samo italiana rimasa igno- 
ta per secoli; e con ogni probabilità subissata da tremuoti assai 
di sovente fatali nelle bruzie regioni. Puossi dire che a^ di no- 
stri fu dessa rivendicata e messa in chiara luce dal Bati^ dal 
Maffeh soprattutto luminosamente mostrata dal Macri^ sebbe- 
ne fòsse stata bastevolmente additata dall'angelico dottor s. Tom- 
maso. Fra gli stessi greci^ alcuni lo dissero nato di donna etru- 
sca , ed educato in Etruria: altri , fra^ quali Teopompo ed y^/i- 
starco^ lo dissero -di origine del tutto italiana. A buon dritto 
il dotto nostro collega Betti nel chiamarlo grandissimo^ lo po- 
se alla cima di tutti negF incomparabili suoi dialoghi à^Wllla- 
. stre Italia [\). Esaminando eziandio alcuno de^più classici au- 
tori, che Io credono greco> vi si scorge un^aperta contraddizio- 
ne. In Snida per esempio leggesi: Pythagora samius. Natura 
vero tyrrhenus. Cam essei iuvenis ex Tyrrhenia cum patre Sa^ 

(1) Giorn. Arcadico. Tom. 88 pag. 489. 
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mium migra^it. Indi l'autore soggiunge che perseguitato ^ andò 
a Crotone. Ora se era di Samo, non potrebbe dirsi colà emi" 
grato/ ma tornato nel paese natale. 

Laonde Snida, che chiama Pittagora di natura tirreno, 
non sarebbe di certo caduto in contraddizione, se avesse cono* 
scinto che vi era una Samo italiana: nella quale sia o no stato 
perseguitato, colla massima facilità, per istruirsi, portossi nella 
vicina Crotone, in allora una delle più floride città fra i bruzi. 
INè minore, a mio credere, è Perrore di quei che dicono di aver 
Pittagora viaggiato in Egitto, attingendovi scientifiche nozioni. 
Quanto manifesto sia cotestMnganno, basta esaminare le pitta-' 
goriche dottrine per vederle chiaramente desunte dalPetrusco sa- 
pere senza la minima idea di straniere cognizioni. Un accurato 
studio evidentemente ci rischiara, che dalla sola Etruria, pel 
sublime e straordinario di lui ingegno, poteva sorgere lo scien» 
tìfico splendore nella scuola di Crotone a monumento non mai 
più perituro della gloria italiana. Imperocché innanzi la nascita 
di Pittagora veggonsi gli elrusci ed i tirreni coltivatori delPa- 
ritmetica, dell'astronomia e della musica, sulle cui fondamenta 
esordisce quella scuola. Né Tegizia religione, e molto meno la 
greca accostansi alia sacra Genesi^ come la religione etrusca sta-* 
bilita sulla conoscenza di un solo Iddio ^ e sulla immortalità del- 
Tanima, che furono le prime basi della pittagorica dottrina (4). 
Il che apertamente ci rivela, che i primi italiani abitatori ven- 
nero d'Oriente, siccome fu per me, or sono vari lustri, confer- 
mato eziandio con inconcusse geologiche dimostrazioni (2). Im* 
perocché sommersa per secoli Pltalia dalle acque marine fino al-^ 
la sommità delle più alte montagne, non fu abitabile, se non a 
misura che le medesime si ritiravano. Cotesti primi abitatori 
non lieve barlume dovettero avere delle mosaiche tradizioni, 
molto più che la cosmogonia etrusca si approssima a quella di 
Mosè, riducendo a sei periodi le giornate della creazione divi-* 
namente rivelate dalla sacra Genesi. Che se poi veggansi alcune 
etrusche divinità^ queste tuttavia sono a tutela dell'uomo, mo- 
strandosi soavi, benigne e provvidenti: e per nulla somiglievoli 
alle deità e geroglifici delPEgitto e della Grecia^ la cui mitolo-^ 

(1) Cicerone de Natura Deoram Lib. II. 

(2) Opascoli scelti scientifici di Agostino Cappello. Tipografia Perego SaWio- 
ni 183Q pag, 244-5. 
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gica storia mostra i loro dei sdegnosi, colmi di vizi ed osceni; 
talché la loro religione è brattata di sozzare del più ideale po- 
liteismo. 

Arroge: che la j^^LVoh filosofia (amore della sapienza) è del 
tutto precìso parto della scuola di Crotone. Dagli stessi sapienti 
della Grecia fu in seguito distinta col nome di scuola italica , 
e la riconobbero fondata sulle basi delPetrusca dottrina. Infatti 
vigeva in Etruria la buona morale mercè di proverbi , allego- 
rie e parabole: il cui scopo si era d'infondere nell'animo pre- 
cetti di moderazione nelle passioni , di temperanza nel vivere 
e nelPagire, affine di serbare la fisica e la morale armonia. Per 
siffatti elementi luminosamente, oltre ogni credere, innalzossi la 
scuola di Crotone. 

Che se talora Pittagora usò alcun simbolico vocabolo^ si fu 
per ispirare maggior fiducia nei volgari. Ma pel pittagorico si- 
stema risulta in primo luogo > che ai miti delle caste privile- 
giate, Pittagora invece surrogò il mito filosofico. 

Di vero se fu sopra accennato essere stati gli etrusci avan- 
ti Pittagora conoscitori della musica, dell'astronomia e della ma- 
tematica, da queste vedesi sorgere il positivo pittagorico inse- 
gnamento. Lo stesso Aristotele, nel parlar di matematiche, narra 
che pel loro studio fa duopo ricorrere alla scuola di Pittagora. 
Fu per venerazione verso di esso, che i suoi discepoli immagina- 
rono queir aritmetica formola col nome di tavola pittagorica (4). 
ISella pittagorica filosofia vedesi con profondo criterio rischiara-- 
ta quella funzione, in cui Tuomo distinguesi dai bruti per la 
ragionevole intelligenza della quale è dotato (2). Il perchè fu 
saviamente provato che la metempsicosi, attribuita a Pittagora, 
appartiene a taluno de^suoi allievi. 

Chiunque poi fassi ad esaminare le dottrine di Pittagora 
a noi tramandate, rinverrà infinite scientifiche nozioni per lo 
avanti ignote: ed alcune appropriatesi con manifesto plagio dai 
moderni. Elleno difatti ci additano la rotondità della terra, 
robliquiià deirecclitica, la distribuzione della celeste sfera. Tesi* 
slenza degli antipodi ^ la sfericità del sole e degli astri^ la ca- 
gione della luce lunare somministrata dal sole, e le loro eclis- 
si. Che la terra si aggirasse intorno al sole: che questi nel cen- 

(1) Andres, Origine e progressi di ogoi leUeratnra. Tosi. IV pag. 23 — 40. 

(2) Diogene Laerzio pag. 221. 
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tro del mondo fosse localo: che i pianeti contener possano ahi* 
latori: fmaknente la natura delle comete ed il regolare e deter- 
minato lor corso, sono pittagorici insegnamenti. Né ciò basta : 
mentre nella scuola di Crotone statuivasi F immutabilità delle 
idee: d'onde scaturivano l'unità» la semplicità, Peternìtà, com- 
mendandosi soprattutto la rettitudine nella maniera di vivere. 
Quindi la pillagorica dottrina fondavasi sull'ordine ed armonia 
sorrette luminosamente dalle scienze esatte. Laonde mirava Pit- 
tagora a condur Tuomo al maggior possibile perfezionamento e 
torlo dalPignoranza, in cui viveva: mentre prima di Pittagora, 
come accennossi, le limitate cognizioni serbavansi solo dalle ca- 
ste privilegiate, per cui assai ristretto era il cerchio delP uma- 
no sapere. Quindi per la pittagorica aurora rischiarossi siffatta-* 
mente il giorno, che fu di perenne lume per le contemporanee 
e future generazioni. 

Da quanto si è fin qui detto manifestamente rilevasi che 
nelP italiano suolo surse la filosofia per T immenso ingegno di 
Pittagora. Parimenti per esso ebbe vita la vera ipedicina, d'on- 
de per opera de^suoi discepoli si vedranno inattesi e meravi-* 
gliosi risultamenti (4). 

Né altrimenti che sulle basi della pittagorica dottrina po- 
teva sorgere la vera medicina: imperocché come i primi germi 
di filosona sbucciarono dalPetrusco sapere, e furon messi in pie- 
no vigore dal pittagorico genio: cosi del pari avvenne nell^arte 
saiutare pei tragoetica praecepta della medicina etrusca: mentre 
alla buona morale aggiungevano gli etrusci un avveduto regime 
igienico e dietetico. D^onde derivava il bene stare, principal 
mezzo per conservare la sanità della mente e del corpo. La stes- 
sa theurgia etrusca ricavava le divinazioni dai fenomeni natu- 
rali, per cui veggonsi adoprate erbe medicinali e bagni mine- 
rali. L^uso di questi ampiamente é oggidi confermato da sta- 
tuette di bronzo, e da altri monumenti di squisiti lavori qua 
e là nelPetrusco suolo rinvenuti. Inoltre dalla stessa esclusiva 
opera dell' aruspicina etrusca scorgesi che la medicina formava 
una parte assai importante della casta sacerdotale etrusca. 

Che se appo i greci sacerdoti si vede pure il medico eser- 
cizio, questi non era basato come Tetrusco: ma praticavasi con 

(1) De Renzi, Storia della medicina italiana. Tom. I TipograGa dei Filiatre Se- 
bezio 1845. 
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vera impostura mediaate i responsi degli oracoli, de'misticì se- 
gni e cose simili. Con ragione quindi un dotto alemanno chia- 
ma cotesta medicina ars religiose decipiens (4). 

Per altro Fetrusca medicina essendo pure riservata ad una 
casta privilegiala rimaneva entro dati limiti; e la medicina scrit- 
ta e rivelata non esisteva prima di Pittagora. £gli solo, come 
nella filosofia, cosi nella medicina rivelò alPuomo che era in fa- 
coltà di apprenderla, arricchendola non meno con solido ragio- 
namento che con esperimentate osservazioni. Pittagora nella sua 
dottrina ammette un principio regolare dell'organismo conser- 
vatore deliWganica integrità ed agente de'fenomeni vitali. Per 
lo che vennero le posteriori mediche dottrine, inclusive ;la na- 
tura mediatrice e conservatrice che fu chiamata ippocratica. 

Se provossi la pittagorica filosofia fondata sulP ordine ed 
armonia, da questi elementi Pittagora ripeteva il retto anda- 
mento di tutte le organiche funzioni pel normale equilibrio del- 
Fanimale economia. Per Topposto la malattia, quantunque po- 
tesse presentare un insieme dal principio al fine, ora con fau- 
sto, ora con infelice successo, la descriveva diligentemente coi 
suoi singolari caratteristici fenomeni non disgiunti da periodici 
intervalli. Quindi per tener lontano cotesto fenomenologico ap- 
parato morboso, questo sommo medico filosofo inculca la com- 
postezza e la proprietà del corpo, come indizio e purità del cuo- 
re: raccomanda un vitto parco e regolare per lo più vegetale, 
creduto da esso il più ovvio per Tadempimento delle fisiologi- 
che funzioni: prescrive il ginnastico esercizio affine di sostenere 
la robustezza del corpo: vieta espressamente gli eccessivi piace- 
ri, che li chiama distruttori della fisica e morale armonia. Non 
tralascia di raccomandare la musica per calmare que^ disordini 
fisici cagionati specialmente da morali perturbazioni. In fine 
torna come in filosofia, cosi in medicina, ad usare qualche sim- 
bolico linguaggio, onde riscuotere dal volgo maggior fiducia: 
da ultimo ispira religiosi sentimenti, onde si riponga non poca 
speranza sulla divina provvidenza (2). Perloccnè la medicina 
pittagorica si vede soprattutto basata sopra gP igienici e diete-^ 
tici precetti, senza mancare di terapeutici presidj, ma assai scar- 
si e tratti generalmente dal regno vegetabile. 

(1) Schalie, Historia ned. a reran inilio ad ann. urbis 335 deduci^. 

(2) De Renzi op. cit. 
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Ma i filantropici e sublimi insegnamenti di Pittagora, se 
dapprima avevano riscosso somma stima e venerazione^ risve- 
gliaron poi cupa e gelosa invidia appo quelli, che si credevano 
esclusivamente privilegiati nel sapere. 11 perchè con finissima 
astuzia eccitarono contro i pittagorici Todio popolare, che finì 
con persecuzione tale, per la qualci siccome da molti autori si 
asserisce, Tistesso Pittagora, non ostante la sua decrepita età, fu 
messo a morte e molti de'suoi allievi furono qua e là trucida- 
ti, specialmente in Crotone. Né furon salvi da un tanto sinistro 
diversi di quei della scuola eleatica fondata in Fella dicontro 
Crotone sulle orme bensì di Pittagora, ma deviami non poco 
dalle sue massime fondamentali. Coloro che scamparono dal fe- 
roce eccidio, taluni si sparsero isolatamente nel continente^ al- 
tri ebbero ricovero in Reggio: ma la maggiorità si disperse in 
Sicilia ed in Grecia. Fu per cotesta dispersione^ che avvennero 
grinattesi e meravigliosi risuttamenti nella tesi di questo ra- 
gionamento accennati. 

Imperciocché gP italiani specialmente rifugiati in Grecia, 
non solo insegnarono pubblicamente la pittagorica filosofia, ma 
per la prima i?olta videsi ancora per essi esercitata ovunque la 
medicina al letto deirinfermo. Talché per italiana esclusiva ope- 
ra sorsero la platonica filosofia e la medicina ippocratica : sic- 
come chiaramente mostrerassi. 

ISé di tutti i dispersi pittagorici potrei rendere ragione, at- 
teso i limiti prescritti ad un accademico trattenimento: ma di- 
rò solo di quelli, che ebbero maggior grido nel filosofico inse- 
gnamento, e nel medico clinico esercizio. 

Se nonché generalmente quegli stessi, che professarono la 
pubblica medicina, versarono in Grecia i tesori della più pro- 
fonda filosofia. Nella quale pel primo luminosamente risplende 
Timeo di Locri maestro di Platone. Oltre le cose mediche, che 
verranno in appresso con classica autorità ricordate, Timeo per- 
petuò la sua fama colle sue opere sulf immortalità dell'anima, 
e sulPessenza di un solo Iddio. Fu valentissimo nel Gastronomia 
e nelle naturali scienze per testimonianza dello slesso Platone. 
Timaeus in astronomia omnium periiissimus maximeque in re- 
rum natura cognoscenda versai us; ita ut a mundi generatione 
esordiens usque ad generis humani naturam de^enìt. Del l'elet- 
tricità, che pel sommo genio italiano delTetà nostra ha prodotti 
immensi portenti nelle scienze e nelle arti^ ebbe alcun sentore 
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questo pittagorico: quando narra che nello stropicciar l'ambra 
esce una materia sottile (pneuma) attraente a se gli altri corpi. 

Quanta poi fosse la venerazione di Platone verso Timeo si 
rileva dal famoso dialogo intitolato Timeo. Con ragione Cicero- 
ne esclama che Platone a Timaeo pythagono omnia didicit. 

Di altri itali ingegni Platone fu allievo, fra^quali del pitta* 
gorico medico Epicarmo, cui fu sopra accennato^ cui diede Pla- 
tone Tepiteto di sommo nel parlarsi del T invenzione della com- 
media. Non sorprende quindi che Laerzio sulT autorità e sulle 
opere di Alcimo^ narri che mille cose si arrogò Platone dai li- 
bri di Epicarmo (4). Rispetto al pittagorico Gorgia già celebra* 
tissimo nell'eloquenza, Platone lo mostra ne'suoi dialoghi assai 
dotto nelle attuali scienze. 

Intitolò egli un suo lavoro Parmenide^ altro suo maestro 
che fu fondatore della scuola di Elea. Perloche in alcuni punti 
Platone segui ie pericolose dottrine di questo filosofo: non man- 
cando però nella massima parte mostrarsi seguace della pittago- 
rica sapienza. 

Narra parimente Platon^, che, oltre le diplomatiche sue 
missioni in Sicilia, si era altra volta espressamente portato in 
Italia per conoscere quei pittagorici, che vi dimoravano, ed al- 
tri che vi erano di Grecia tornati. Fra questi pittagorici anno- 
vera Archita di Taranto, che liberollo con una sua lettera dal- 
la morte decretata da Dionigi tiranno di Siracusa, il quale in 
grandissima estimazione teneva il tarentino pittagorico filosofo. 
Si ripete più volte dagli storici , che in cotesti italiani viaggi 
Platone acquistasse pittagorici libri dal crotoniate medico Filolao 
per 400 mine di argento (2). 

Il pittagorico Empedocle d'Agrigento, per l'epopea predilet* 
ta dagli scenziati di quest'epoca, si distinse soprammodo col suo 
poema intitolato alla natura. Desso è ricchissimo di scientifici 
argomenti. Perloche Empedocle fu reputato pel primo, che des- 
se chiaro sviluppo al vero elemento filosofico-fisico. Insegnò egli 
filosofia in Atene 440 anni circa avanti Tera volgare. Empedo- 
cle è stato il fondatore dei 4 elementi (aria, terra , acqua e 
fuoco) che han dominato nelle scuole per 23 secoli. La dottri- 
na delPattrazione e della ripulsione prende origine dalP affinità 

(1) Diogene Laeriio op. cil. 

(2) Id. 
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e disafKinità, colle quali egli statuisce ie cagioni efficienti di tut- 
ti i corpi. Il perchè un illustre straniero scrive che spogliando 
il sistema di Newton da alcune particolarità e calcoli matema- 
tici, costituisce interamente il sistema delPagrigentino filosofo (4). 
Esso è pure fondatore del sistema atomistico cotanto odierna- 
mente progredito in ispecie nella chimica scienza : poiché Em- 
pedocle insegna che inducesi differenza nei corpi per la sola ra- 
gione che i loro elementi sono combinati in proporzioni diver- 
se. Egli sulle orme di Pittagora rischiarava sempre più quel 
principio astronomico, per cui il sole nel formare il centro» ia 
terra si raggira intorno ad esso; dottrina che molti secoli dopo 
fu insegnata da Copernico (2). Rinomato ancora fu un suo istru- 
mento (Clessidra) misuratore delFelasticità e peso delParia. Em- 
pedocle deviò in alcune fondamentali massime da Pitagora: dac- 
ché attribuisce al caso la meravigliosa simmetria del mondo pel 
fortuito combinarsi degli elementi: d'onde provenne il riprove- 
vole materialismo, e Inorganica generazione spontanea ammessa 
ancora da alcuni moderni: la quale in alcuni medici miei la- 
vori dovetti dimostrare totalmente falsa (3). 

Secondo T avviso dei più dotti critici, la morte di Empe- 
docle, anziché da curiosità e da misterioso progetto , si ripete 
dall'ansietà sua di studiare i tremendi fenomeni vulcanici del- 
l'Etna. 

Proficuo vedrassi il suo studio in medicina. 

Altro celebratissiuìo pittagorìco fu il sullodato Archita, il 
quale per Tamore che Pittagora portava al numero decennarìo 
costituì i 40 predicamenti. Platone narra che Archita fu il pri- 
mo che rinvenisse in geometria la richiesta duplicazione del cu- 
bo. Celebrate pure sono state dai posteri le portentose macchi- 
ne di Archita: ed é stato parimenti il primo, che come in teo- 
rica cosi in pratica regolasse il moto istrumentale e meccanico 
con geometriche figure (4). Sulle quali basi mi sembra prove- 
nuto il cembalo, che i latini chiamarono Architae crepitaculum. 

Il suddetto Parmenide ed i suoi scolari insegnarono in Atc* 
ne filosofia. Nella quale si oltre dal suo allievo Zenone fu spin- 

(1) Freret. Hist. de TAccad. dcs 8ci«nces et lettres. Tom. XVIII. 

(2) De Renzi id. 

(3) Storia medica del cholera indiano osservato a Parigi. Roma 1833. Stampe- 
ria camerale pag. 141 — 5. 

(i) Andres op. cit. Tom. IV. pag 40 e 179. 
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to l^idealismO) che paossì reputare il primo autore dello scetti- 
cismo: fondatore quindi di quella dialettica, che dominò cotan* 
to nella posteriore greca filosofìa. Leucippo^ allievo della scuola 
eieatica, formulò il suo sistema sopra tre principii: cioè spazio, 
vuoto e moto: d^onde derivarono altre scuole ed erronei inse- 
gnamenti fra i moderni. 

Dicearco di Messina, chiamato da Cicerone per la di lui 
profonda scienza magnum hominem^ mirabilis vir est^ si distin- 
se anche nelle scienze naturali. 

Dopo gl'irrefragabili fatti fin qui accennati emerge chiara- 
mente, che la filosofia per lo italiano genio surta in Italia, fu 
trapiantata nella Grecia per esclusiva opera italiana in sequela 
del crudele avvenimento contro i pittagorici. Cosi precisamente 
avvenne della pittagorica medicina; la quale si vedrà pei pit- 
tagorici raggiungere la più possibile perfezione. Imperocché i 
fuggitivi seguaci di Pittagora con vera filantropia e col massi- 
mo accorgimento esercitarono l'arte salutare dalFuna all'altra 
città: e per la prima i?olta sempre al letto dellHnfermo (4). Que- 
sti medici si distinsero col nome di perìodenti (girovaghi) per 
distinguerli dai pitagorici ginnici^ che si fermavano per eserci- 
tare la medica professione nei ginnasi, non meno per curare i 
morbi che per regolare ancora la dieta degli atleti, curandoli 
inoltre nelle ferite, cui solevano soggiacere. Fra i più celebrati 
ginnici, Platone ricorda il pittagorico Iceo di Taranto: e lo chia- 
ma fondatore della ginnastica medica. Elogio ben meritato da 
questo cultore delParte salutare, come a colui che col proprio 
esempio di sobrietà e di morigeratezza avea fatto cambiare agli 
atleti tenore di vita colPabbandono della crapula e della gozzo* 
viglia. I greci por distinguere un pasto frugale, lo chiamavano 
pasto dlceo. Grande fu Testimazione de^greci verso i medici pit- 
tagorici: dimodoché lo stesso Erodoto prodiga loro somme lodi: 
le quali sono a buon dritto ragionevolmente dovute : mentre , 
come accennossi, fu per loro opera la prima volta praticata la 
medicina al letto dell'infermo. Ciò che più monta da essi senza 
mistero fu al pubblico rivelata in teorica ed in pratica. In che 
maggiore e più estesa gloria dei medici ginnici riscossero i pit- 
tagorìci periodenti, che furon tutti italiani. 

La filosofica pittagorica gravità congiunta al loro energico 

(1) De Benzi id. 
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impegno^ facilitava loro di esaminare addentro i fenomeni delie 
fìsiologiche e patologiche funzioni. Onde riconoscendo su di esse 
l'azione degli esterni ed interni non meno salutari che nocivi 
agenti) apponevano i relativi mezzi tanto nello stato di salute, 
quanto in quello di malattia. La quale da^ periodenti fu pari- 
mente la prima volta dimostrato^ che essendo prodotta da ma* 
nifeste cause nocive , può la medesima attutirsi : e meglio an- 
cora rimuoversi con naturali rimedi. Dal che chiaramente ri- 
sulta il progresso della terapia razionale. Inoltre pel metodo dai 
pittagorici introdotto, e non mai più dianzi praticato , non si 
videro più trascinare gP infermi nei templi del paganesimo ad 
implorar sanità, ma furono curati al proprio letto. 

Vuoisi quindi dar cenno di questi veraci benefattori del- 
Inumanità. INè di tutti pei prescritti limiti potrò render conto. 
In primo luogo dirò di quegli stessi superiormente additati co- 
me introduttori delia filosofia in Grecia, e pel primo accennerò 
quel distinto scienziato Timeo. Il quale lasciò molte opere me- 
diche, di cui i contemporanei, specialmente greci, non poco si 
avvalsero. Plinio nel ricordare Timeo, disse: Timaeus millia de 
medicina scrìpsit. 

Maggior venerazione medica riscosse Empedocle reputato dal 
volgo come una divinità: soprattutto dacché si vide una don- 
na, creduta onninamente morta, tornata per dì lui opera a vi- 
ta. In che ognuno apertamente si avvede, che, lungi da morte, 
asfisiaca era quella femmina. INè lieve credito acquistossi Em- 
pedocle per Inaccortissimo e salutevole provvedimento nel libe- 
rare Selinunte da epidemica morbosità annualmente rinnovata 
dal paludoso terreno di quella città: il quale fu rimosso mercè 
di limpide e perenni acque correnti. 

Le opere mediche che vanno sotto il nome d^Ippocrate^ na- 
to 70 anni dopo la dispersione de^pittagorici, sono basale sopra 
i 4 elementi di Empedocle e sulle mediche sue dottrine, non 
escluse le anatomico-fisiologiche. £ qui vuoisi richiamare alla 
niente che Empedocle insegnava le scienze in Atene 440 anni 
avanti TE. V. 

Precisamente nell'epoca medesima un altro pittagorico di- 
stinguevasi in Alene nelF insegnar medicina. Questi fu Acront 
concittadino di Empedocle. Egli non solo è riputato anatomi- 
co, ma ancora esimio medico e fondatore del razionale empi- 
rismo: imperocché basava la sua medica dottrina sulPosserva- 
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zione e suiresperienza. Classici autori antichi e moderni hanno 
provato che diversi trattati di medicina (particolarmente qaelio 
de salubri diaeta)^ che vanno sotto il nome dlppocrate, appar- 
tengono ad Acrone. Plutarco scrive che l'operazione, per la qua- 
le gii ateniesi credettero liberata la loro città dalla peste mercè 
di grandi fuochi attribuita ad Ippocrate, debbasi a codesto me« 
dico agrigentino {\). 

Almeone di Crotone scolare di Pitagora, divenuto perioden- 
te per la nota persecuzione, fu proiondo nelle scienze naturali , 
essendo stato il primo, che abbia dato alla luce un^opera di ana- 
tomia e di fisiologia, nelle quali videsi pure versato Empedocle. 
Quindi a buon dritto si è rilevato colla critica la più severa di 
essersi per cotesti autori pubblicati i primi rudimenti delle ana- 
tomiche e fisiologiche discipline cotanto a' di nostri progredite. 

Altro crotoniate estimato da Erodoto pel primo periodente 
fu Democede^ sulla cui testa i suoi concittadini misero una la- 
glia di 3 talenti. Questo pittagorico si rese celebre in Grecia : 
ebbe pubblico stipendio in Egina, in Samo ed in Alene con mol- 
tissima gloria della scuola di Crotone (2). 

Il siciliano Epicarmo maestro di Platone» che gloriavasi del- 
le di lui opere, fu un sagacissimo periodente; e lasciò libri non 
solo in medicina, ma eziandio in veterinaria. Plinio difatti lo 
ricorda come medico, e Columeila lo cita nelle cose veterinarie. 

Il rinomato Gorgia è celebrato ancora in medicina : sicco- 
me vien ricordato da Platone nei citati dialoghi. Non fa quin- 
di meraviglia la sentenza di questo filosofo, che riconosce inci- 
viliti quei paesi dove sono medici. Gorgia fu l'uno dei maestri 
d'Ippocrate. 

Altro maestro d^Ippocrate fu Eradico ginnico medico, leon- 
tino. 

L'abderita Democrito, allievo della scuola eleatica fu pure 
di lui maestro. 

Pausania prodiga elogi ai periodenti Neocle di Crotone e 
Geleo di Sicilia pittagorici, e ad Egino della scuola eleatica. 

Finalmente Telauge e Mnesarco figli di Pittagora, Aristea 
suo genero, e Filolao crotoniati , Ippone di Reggio, Ippaso di 

(1) Se ciò fa TerameDte^ potrebbe opioars! che il combustibile fosse di speciali 
legnami resinosi capaci di srolger gazose sostanze distrallrici del contagio. 

(2) De Renzi id. 
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furono 



Metaponto, Ecfanto di Siracusa ec. scampati dalPeccitlio I 
distinti periodenti: oltre i non pochi delPeieatica scuola. 

E quindi chiaro più della luce del giorno, che per opera 
dei pittagorici surse in Italia la Qera medicina^ e per la nota per- 
secuzione divenuta arte pubblica, produsse il meraviglioso risul- 
tato della medicina ippocratica originata (come si vide la pla- 
tonica filosofia) dall'inatteso italiano insegnamento in Grecia. 
Imperocché Ippocrate non solo fu scolare de^filosofi medici gin- 
nici e periodenti; ma le opere oggidì reputale propriamente sue, 
sono fondate sulle orme e dottrine italiane: siccome prima di 
dar termine a questo ragionamento^ sarà chiaramente dimo- 
strato. 

Si è sopra accennato che Ippocrate nacque 70 anni dopo la 
pittagorica dispersione: d'onde palesemente vidersi tutte le scien- 
ze in Grecia importate e pubblicamente insegnate da pittagorici 
440 anni circa avanti Tera volgare. Manifestamente pittagorici 
si osservano gl'igienici precetti trasmessi da Ippocrate: e special- 
mente desunti dalle opere di Acrone che insegnava in Atene nel- 
l'epoca suddetta. Ippocrate medesimo rammenta che, multi qui- 
dem de diaeta iam scripserant. Altr^opera per esso scritta è in- 
titolala De prisca medicina. I più ardenti suoi seguaci citano 
libri medici a lui anteriori basati sulle piltagoriche dottrine. In 
altr^opera Ippocrate parla di clinico esercizio avanti la sua epo- 
ca. Nel suo libro de medico^ nel dire le cose che occorrono per 
gr infermi, esprimesi: Haec enìm longissimo tempore circa aegro- 
tantes locos sani. !Non sono alPevidenza pittagorici insegnamen- 
ti l'ordine e ^armonia predicati da Ippocrate? I giorni critici 
e le cozioni hanno del pari origine dalla scuola di Crotone. E 
le tante e poi tante volte rinvengonsi nei libri pubblicali col 
nome d'Ippocrate gli ammaestramenti de^periodenti antecedente- 
mente ed esclusivamente celebrati dal più veridico ed antico gre- 
co storico, siccome fu Erodoto? 

Gorgia, che fu specialmente scolare di Empedocle^ si è ve- 
duto maestro d^ Ippocrate. Sono i 4 elementi delP agrigentino 
scambiati da Ippocrate nei 4 umori , sopra i quali è basata la 
sua fisiologica dottrina. La di lui opera intorno l'umana natu- 
ra è un manifesto riepilogo del poema di Empedocle. L^atto stes- 
so della generazione è improntato dalPagrigentino filosofo. 

Con ragione quindi Salda, Sorano ed altri ripeterono Tip- 
pocratica dottrina direttamente derivata da quella di Empedocle. 
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È poi di gravissima considerazione, che Ippocrate discenderà 
dalla privilegiata casta degli asclepiadi. I quali esercitavano l'ar- 
te salutare colla più crassa ignoranza e eoo decisa impostura 
mediante mistici sogni, responsi di oracoli, e rarissimamente 
con qualche empirico rimedio, e non mai al letto deW infermo: 
ma nei loro templi. Tuttavia Ippocrate non ricorda mai appar- 
tenere a cotesta casta la medica gloria. Egli anzi emancìpossi 
del tutto dalla medesima. Imperocché con vera filantropia assu- 
mendo il filosofico palliò^ divenne un preciso periodente. Viag- 
giò difatti nelle città della Grecia e dell'Asia minore, riunendo 
mediche nozioni non già sulle votive tabelle di fpidauro e di 
Gnido^ come si è generalmente creduto^ ma sul letto dei mala- 
ti qua e là da esso visitati e curali {\). 

Emerge quindi chiaramente, che Ippocrate non apprese la 
medicina dagli asclepiadi suoi antenati. Gbè se personificossi in 
esi^o un periodo glorioso, è manifestamente fondato sulle italia- 
ne dottrine. Un secolo dopo la sua morte si riunirono e pub- 
blicarono opere mediche: la maggior parte delle quali, sebbene 
col nome d'Ippocrate, non gli appartengono affatto: imperocché 
le medesime comprendono un periodo di un secolo e mezzo , 
per cui sono ragionevolmente reputate apocrife. Difatti esami- 
nandole attentamente, si rileva essere slati autori diversi: sen- 
za che mai si osservi la pretesa trasmissione degli asclepiadi di 
Guido, di Goo etc. La differenza di stile, di dottrina, di me- 
todo, di lingua, e di contraddizioni ancora, che in dette opere 
si riscontrano, confermano apertamente la diversità degli auto- 
ri. Sagacissimi intendenti bau notato pure nelle opere mediche 
credute dlppocrate il dialetto dei periodenti diverso da quello 
dei greci: mentre quelli esercenti in Italia, che vi erano rima- 
si, ma anche quelli, i quali secondo Apollodoro erano stati ri- 
chiamati pel grido da essi acquistato nella cura degP infermi, 
adattavansi alla volgare intelligenza delle diverse località sia fra 
i bruzi, come fra i siculi. 

Galeno stesso narra che poche sono state le opere scritte da 
Ippocrate: ma che i suoi figli ed il suo genero, nel raccoglierle 
e pubblicarle col suo nome, aggiunsero le loro e le altrui dot- 
trine. E pure da rimarcarsi che sebbene ad Ippocrate debba nsi 
per ogni verso somme lodi, Platone fiorendo, mentre Ippocrate 

(1) De Benti id. 
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non era piìi giovane, assai di rado lo cita: né gli dà quegli elo- 
gi da esso prodigati agli italiani periodenti. 

Dal complesso di quanto si è narrato, sembrami di aver 
provato l'assunto propostomi. Imperocché qualunque sia stata 
l'originale provenienza degli abitatori d^Italia: dacché divennero 
indigeni, si svolse in essi per la bontà del clima e per la bel- 
lezza del suolo V inventivo genio creatore di ogni scibile. I cui 
elementi fondamentali vidersi esorditi colla dottrina degli etru- 
schi; colla quale pel sommo .ed incomparabile ingegno di Pit- 
tagora sursero la prima volta la filosofia e la vera medicina. 
D^onde per la inopinala persecuzione de^ piltagorici derivarono 
grinatlesi e meravigliosi risultamenti: siccome furono la plato- 
nica filosofia e Tippocratica medicina per esclusiva opera degl'ita- 
liani filosofi. Del pari per esclusiva italiana opera risorse la me- 
dicina per la scuola salernitana: siccome T illustre ed infatica* 
bile professor De Renzi ha con inconcussi monumenti solenne- 
mente dimostrato. 



CENNI NECROLOGICI 



DI 



GIUSEPPE DE JUATTHEIS 



SCRITTI 



BALL' ACCADSMICO ORDINARIO 



(DiiT^ iiSrV(DSia(D (0(D1F1F]I 




Intraprendendo a leggere nel r Accademia Archeologica cen- 
ni necrologici dei Socio Ordinario cav. Giuseppe De Mattheis, 
credo opportuno di premettere^ che ne pubblicai di altri archeo- 
logici^ {cioè di Nicolai (4), di Fea, (2), e di Canina (3). Sono 
sparsi in varii giornali e fogli volanti, e ne comunico esempla- 
ri all'Accademia, affinchè ne rimanga memoria nelParchivio. In 
essi, secondo la mia consuetudine accennai semplicemente le no- 
tizie biografiche, alle quali aggiunsi poscia Telenco delle opere 
stampate. Cosi farò similmente in questo. 

Giuseppe De Mattheis nacque in Prosinone ai 23 maggio 4777 
da Giacomo, medico e personaggio ragguardevole nella sua Pro- 
vincia. Fu collocato a fare gli studj elementari nei Seminarii di 
Veroli e poi di Ferentino. Quindi inviato a Roma ad appren- 
dere la scienza medica, nel 4796 ne ottenne la laurea nelf Ar- 
chiginnasio della Sapienza. 

Alla teorica uni immediatamente la pratica, e fu per alcu- 
ni anni medico assistente nell'Arciospedale di Santo Spìrito. 

^el 4798 era di già ascritto e disserente nelPAccademia dei 
Lincei (4). 



(1) Supplemento al Diario di Roma d. 8 dei 26 genoajo 1833. 

(2) Foglio dai Tipi di Ajaoi 1838. 

(3) Giornale di Roma dei 20 dicembre 1856 num. 291. 

(4) Atti della Pontificia Accademia dei Naovi Lincei* tom. 1 pag. 
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biella rivoluzione di qaeli^anno il genitore fa Console della 
Repubblica Romana dal Marzo al Settembre; (0 ® ^^1'^ reazio- 
ne (napolitana) delFanno seguente soffri per tale carica oltrag- 
gio gravissimo, unitamente ad altri cittadini similmente onesti 
e virtuosi; come, deplorando il fatto, narra lo storico Collet- 
ta (2). Allora il figlio parli da lloma, ed andò a Parigi ad in- 
vocare i buoni e possenti offici del primo Console in sollievo 
dello straziato padre. 

Poco dopo però fu innalzalo al trono Pontificio il mite e 
prudente Pio VII, il quale riebbe lo Stato; ed ai 34 Ottobre 4800 
concesse ampia amnistia (3) e si ristabili la calma. 

Allora il giovane medico istrutto maggiormente da cogni- 
zioni scientifiche, acquistate nel viaggio, ritornò presso il geni- 
tore, ed esercitò la sua professione nella Provincia di Campagna 
per lo spazio di un decennio. 

Nel 4810 venne a Roma ed ottenne per concorso la nomi- 
na di professore aggiunto alla Classe Medica nella Università Ro- 
mana; officio che adempì sino al 4845. 

Non tardò ad annunziarsi agli scienziati, stampando nel 
medesimo anno un^a Analisi della virtù dei medicamenti;» ope- 
ra onorata con premio straordinario dalFUniversità Romana. 

Nello stes,so anno ai 44 di Ottobre De Gerando, membro 
della Suprema Consulta negli Stati Romani , istituì questa Ac- 
cademia (ora Pontificia) Romana di Archeologia, ed il Profes- 
sore De Mattheis vi fu ascritto fra socj onorar] (4). 

Nel 484 5 il Governo istituì in Roma una scuola clinica, e 
ne nominò Professore il De Mattheis. 

Nel Tanno seguente egli rese pubblicamente conto dei risul- 
tamenti della medesima dal principio (cioè dal primo novem- 
bre 4 845) al primo di settembre 4846. 

Nel 4 84 9 fece un viaggio a Napoli. Lo seguii come amico 
nella visita dei varii Ospedali, ed osservai che quei medici bar- 
bassori lo riceverono coi riguardi dovuti a Professore celeber- 
rimo. 



(1) Annali dKalia 1798. $ 38. 

(2) Colletta. Storia del Reame di Napoli. Tom. Il !ib. Y cap. II pag. 186. An- 
nali d'Italia 1799. $ 83. 

(3) Annali d'Italia 1800 $ 49. 

(4) Statuti deirAccademia Bomana di Archeologia. Roma. De Romanis 1813. 
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Nel 4825 fu ascritto.al Collegio Medico-Chirargico di Roma . 

Invasa la città nel 4837 dal cholera^ il De Mattheis fa no- 
minato direttore di un Ospedale, che si stabili nel Convento di 
Santa Maria in Posterula. 

Intento nel lungo esercizio del Parte salutare, ascese grada- 
tamente all'aitò' onore di essere ricercato a consulto da tutte le 
persone più ragguardevoli negli estremi periodi della vita. 

Si dice generalmente , che « dat Galenus opes », e ciò in 
lui verificossi pienamente. 

Pio IX nel 4847 lo annoverò tra socj delP Accademia dei 
Nuovi Lincei. Lo ascrisse nello stesso anno fra Consiglieri del 
Comune di Roma , e nell'anno seguente fra membri dell'Alto 
Consiglio. Nel 4850 lo confermò Consigliere Municipale, e gli 
conferi la Croce di cavaliere delFOrdine di San Gregorio Magno. 

Grave di anni settantacinque, nel 4852 chiese ed ebbe la 
giubilazione della Cattedra di Clinica, ed in attestato di sovra- 
na considerazione colPintiero onorano, sebbene non fossero com- 
piuti i quarant^anni di servizio, che per tale oggetto, si prescri- 
vono dalla legge. 

Giunto all'anno ottantesimo le forze diminuirono; ed assa- 
lito sul principio di Settembre del 4 857 da febbre di prostrazio- 
ne senile^ ai diciassette rese cristianamente lo spirito al Creatore (4). 

Ebbe convenienti funerali e sepoltura nella Chiesa Parrò- 
chiale di San Lorenzo in Lucina. 

Giacomo De Mattheis, suo nepote ed erede > gli fece collo- 
care una lapide indicante i veri e reali suoi meriti. 

Quirino Leoni ne scrisse cenni biografici, che furono pub- 
blicati nel Giornale denominato Album (2). 

Le opere da lui stampate sono le seguenti: 
4805. Memoria letta neirÀccademia Fisico Matematica dei Lin- 
cei di Roma sopra un apparente cambiamento* di sesso 
negPindividui di una intiera famiglia. 
In Roma 4^05 nella Stamperia Salomoni. 
4 840. Analisi della virtù dei medicamenti, ossia esame critico 
del valore attribuito dai medici ai materiali, che essi so- 
gliono impiegare nel combattere le malattie. 
Roma 4840. Presso Francesco Bourliè in 8."" 



(1) Giornale di Roma nom. 24. 

(2) Album. Anno XXIY. Distr. 52. 
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4844. Sul culto reso dagli antichi romani alla Dea febbre. Dis- 
sertazione letta nell'Adunanza del di 5 Febbraro 4844 nel 
palazzo Capitolino. 

•— Atti deirÀccSadeaiia Romana di Archeologia Tom. I part. I 
pag. 444-^468. 

noma Stamperia De Romanis 4844. 

4845. Lettera prima al sig. Luigi Martorelli sopra la quarta dis- 
sertazione Oraziana dei Medici, in data dei 4 5 Febbra- 
io 484 5. 

Roma 4845 per Francesco Bourliè. 

— Lettera seconda dei 24 Marzo. 

Viterbo 4845. Presso Domenico Rossi. 
4 84 6. Ratio instìtuti Clinici Romani a primo e/us . exordio ad 
Kal. Septembris anni KS\%. 

Romae typis De Romanis in fol. 

— Saggio storico sulla antichissima città. di Frosinone nel- 
la campagna di Roma. 

Roma 4846 nella Stamperia De Romanis. 
4848. Sulla origine dei numeri romani. Dissertazione letta nel- 
PAdunanza dei 49 Fébbrajo 4848. 
Roma 4 84 8 presso Francesco Bourliè. 
4824. Sopra un'antica iscrizione Vaticana. Lettera (dei 40 Giu- 
gno 4834 ) a Monsig. Angelo Mai. 

(Estratta dalle Effemeridi letterarie di Roma. Giu- 
gno 4824 ). 
Roma 4824 nella Stamperia De Romanis. 
4835. Relazione di alcuni sperimenti fatti con una nuova chi- 
na (presentata) al Cardinale Bernetti Segretario di Stato. 
Roma tipografia Boulzeler 4835. Nel Giornale Arcadico 
num. LXII. 
4840. Di&sertàzione sopra il bene ed i favóri compartili dai Ro- 
mani Pontefici alla Medicina, e sopra i servigj che la me- 
desima rende alla Religione Cattolica. 

Letta li. 30 Luglio 4840 nelF Accademia di Religione 
Cattolica. 

Roma Tipografia delle Belle Arti 4S44 in 8. 
Estratta dagli Annali di scienze mediche. Voi. XU. 
4 843. Sugli accattoni o mendicainti deHempi antichi. 

Dissertazione letta nelFAccademìa Romana di Archeolo- 
gia ai 2 Marzo 4843. 
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^lotizia negli Atti delPÀcca^demia. Voi. XIII pag. 24. 
Tei^tas Hippocratis ex G>acis praenotìonibus etc. excerptì 
explanatìo. 

Salle infermerie degli Antichi, e loro differenze dai mo- 
derni Ospedali. 
Lettera al Professore Lorenzo Re , sali' Erma bicipite di 
Seneca, e di Socrate. 

Salla frenologia qual venne da Gali e dalla sua scuola 
proposta. 

Lettera al Professore Tomassini sulla febbre petecchiale. 
Memoria sul solfato di Chinina. 



Tali sono le opere, che lasciò il nostro socio: e queste for- 
man'o il suo vero e reale elogio. 
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Jje prime parole» che io questa si dotta adunanza mi è da- 
to pronunziare dinanzi a voi, chiarissimi Galleghi, è ben ragio- 
ne che sieno di gratitudine e di ringraziamento. Imperocché, 
eleggendomi voi a vostro socio, non solamente mi avete confe- 
rito ciò, che ogn^altro. riceve, allorché nel vostro numero é am- 
messo, lustro, io dico, ed onore; ma di più> trovandotni io a 
tal passo inoltrato , onde a procedere innanzi avea bisogno di 
conforto, voi con quella vostra elezione spontaneamente me Fave- 
te dato, ed incoraggìto mi avete cortesemente. Gentili come sie- 
te, voi giudicaste non dovérsi lasciar morire una facella, che 
si levaya tra le oscurità, in cui* a giudizio di tutti giacea > Telru- 
SCO linguaggio; e come dovè parervi opera disdicevole e bassa 
l'adoperarsi in soffocarla, cosi a grandezza d^animo stimaste ap- 
partenere Talimentarla e Taccrescerla. Egli é però, che in que- 
sto primo giorno, in cui ho Tonore di favellarvi, avrei creduto 
contraddire al tacito voler vostro, se altrove avessi cercato la 
materia del mio discorso ; e quindi * tra i più leggiadri monu- 
menti etruschi a noi pervenuti^ quali sono gli Specchi, un quaU 
chedunò ne trascelgo a dichiarare, e lo depongo dinanzi a voi, 
sipcome tributo, che alla vostra cortesia ài tutto si deve. 

. Gli specchi etruschi sono un prezioso genere di monumen- 
ti, i quali riescono importantissimi sotto un triplice aspetto, di 
arte, di costumi^ di lingua. L^arte vi trova dentro bene spesso 
i suoi più vaghi gìojelli; che que' graffiti , onde sogliono essere 
adorni, risplendono cosi sovente di tal correttezza di disegno» 
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di tal vivezza di espressione , di tal semplicità ed ingegno di 
composizione da non temere il confronto di qualsiasi capolavo- 
ro di ogni età la più colta. I costumi (che tanto valgono ad 
illustrare la storia delle nazioni ) si rivelano colà dentro ad una 
mente desia e sagace non altrimenti che ad un aprirsi delle do- 
mestiche pareti. Imperocché essendo lo specchio un tale arne- 
se, che per donna etrusca potea dirsi il trastullo della giornata 
non altrimenti che il ventaglio alle nostre , onde frequènte e 
contìnuo dovea essere il tornarvi sopra collo sguardo, esso per 
quelle immagini, che vi sono delineate, naturalmente ci dee pur 
palesare le più care loro tendenze sia di religione, sia di fami- 
glia: e poiché si pel pregio, che giustamente meritavano, si per 
Tuso^ che se ne f acca, dovea altresì esser Soggetto di frequenti 
donativi, ci debbono eziandio^ conforme lo spirito arguto di quel- 
la nazione che erano gli Etruschi, palesare nelle allusioni di 
quelle immagini medesime la muta favella di tante relazioni do- 
mestiche, sopra cui il costume dei popoli sì gagliardamente ri- 
flette. Ma il vantaggio^ che ne torna alla lingua, e per la lin- 
gua (attesa la più distinta dichiarazione, che per essa si ha del 
monumento) alle arti stesse ed ai costumi> é ben più singola- 
re. Imperocché le- brevi scritte , che vi sì leggono dentro, han 
veramente tutta la ragione di bilingui^ conciossiaché a riscontro 
dì esse vi é sempre un'altra lingua, che le dichiara; ed é la 
lingua delle immagini stesse^ sopra cui le scritte sono poste. La 
qual favella delle immagini esce fuori sì netta dai soggetto, cui 
rappresentano, dalla movenza e dalTespressione di esse, .da tut- 
to il gruppo , di cui fanno parte , che non cosi di leggieri si 
potrebbe adulterare, o falsare: onde è, che se la lingua chiave 
deir etrusca somministrandovi quelle medesime voci, che là si 
trovano, vi rende tal significato, che é pur quel medesimo, che 
dalle immagini risulta, voi già vi vedete dinanzi due testimoni 
ad attestarvi un medesimo fatto, la cui autorità non si potreb- 
be per conseguenza, se non con offesa delPequità ripudiare. Ma, 
senza più trattenervi, il fatto stesso sia la conferma delle mie 
parole. 

A chi non è noto lo specchio delP^liq^, il quale già-tro* 
vato in Vulci é riportato dal Micali nella Tav. XXXVI n. 3. ? 
Due figure vi si veggono di forme atletiche: una nuda e bar- 
bata, la quale cogli omeri e colle mani sostiene un^enorme mas- 
^a tempestata dì stelle, e di natura si arrendevole, che alla pres- 
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sione delle mani si vede alquanto cedere: Tal tra parimente nu- 
da, ma con una pelle di lione annodata per le zampe posteriori 
al collo, e quindi gittata sopra il braccio sinistro; e nella man 
sinistra ha un pomo^ nella destra la clava , al capo lo strofio , 
e tutta la persona in atto di partirsi dalla prima, cui tuttavia 
sta mirando colla testa .indietro rivolta. Neil' esergo sì veggono 
sfumate le curvità de^monti, che s^ intrecciano tra loro : al lato 
sinistro della prima figura una lancia fitta in terra : alquanto 
più lungi una pianta esotica, e presso l'antibraccio della figura 
stessa il motto JIC!/): al lato destro della seconda tra il fianco 
ed il braccio, il quale sta alquanto 6ollevato, il motto BlDli/I/^J/lD- 
kartista, come ben vedete, ha parlato evidentemente. La 
figura, che sostiene quella massa arrendevole e tempestata di 
stelle, è quel. si celebre monte Atlante, di cui diceasi, che so- 
stenesse il cielo; e le curvità de^ monti delineate nelT esergo, e 
la lancia, arme di que'fìeri montanari, che gli si vede ^osta dal 
lato, ve lo confermano. Quell'altro di forme atletiche anch'esso, 
colla pelle di lione indosso^ e la clava nella destra , egli è Er- 
cole. Il pomo, che questo eroe stringe nella sinistra, vi dice, 
che si tratta di un qualsiasi aneddoto appartenente all^ undeci- 
ma delle sue imprese^ che fu il rapimento dei pomi delFEspe- 
ridi: e questo medesimo si comprova per quella pianta esotica 
ripetuta e sparsa, come caratteristica^ in tutto il campo delTe- 
sergo, la quale di qualità erbacea, di famiglia ombrellifera, col- 
le foglie pennate, e curvate d'alto in basso, col fusto ferulaceo, 
coi fiori che sorgono dall'ascella delle foglie, conforme i carat- 
teri del laserpizio nostrale, ed i riscontri di Plinio, e delle mo- 
nete di Cirene, chiaramente si palesa pel quel famoso laserpi- 
zio^ che appunto intorno agli orti delPEsperidi diceano alligna- 
re (4) Da ultimo quel volgersi indietro di Ercole a mirare Atlan- 

(1) P/tn. H. N. L. XZX. e. 15. a Ab bis pro&imnm dicetur auctoritate claris- 

» sìmum laserpitium^ qnod Graeci Silphion vocant Id apad Auctores Graeciae 

» evidentissimos inveoimas natum imbrc piceo repente madefacta tellure circa He- 

^y ^speridum hortos Sjrrtimque majorem Vim autem iìlaLm per quatuor tnillia stadium 

y> Africae valuisse. la ea laserpilium gigni solilum, rem feram et contumaccm, et si 
» coleretor, in deserta fugientem, caule fenUaceo aat simili crassitudine. Hujus folla 
» apio maxime similia (cioè pennate): Semen fóliaceum; folium ipsum Tero deciduum 
y> (curvato d'alto in basso conforme al senso, cbe alla voce deciduum dà Plinio stes- 
y> so L. XL e. Ilo.) 9 Ed appresso narra, come la detta pianta è purgativa ^ e co- 
me dall'incisione della radice di essa scaturisce un succo latteo: tatto tolto da Teo- 
fraslo, il qaale le medesime cose riferisce nella sua storia delle piante L. VL C. 111. 

39 
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te, mos&ai che dà ranima al qaadro e rivela il centro detrazio- 
ne, vi apre lo scopo delP artista ^ ed il preciso soggetto da lui 
preso a trattare; ctfè in quello sguardo di beffa voi potete leg-* 
gere tatto an capo di Apollodoro. Il quale nel libro secondo del- 
la sua Biblioteca racconta, come Ercole secondo le istruzioni avu- 
te da Prometeo indusse Atlante a recarsi negli orti delPEsperi- 



9 

In qaaoto poi alle monete di Cirene nel fare il riscontro tra il laserpizio in 
rappresentato, e questo del nostro specchio e da afrertire il diverso stato della pian- 
ta , la quali nello specchio è interamente sviluppala e nel suo stalo naturale, e nel- 
le monete di Cirene è nella isua prima età e nello siato di coltura , onde -si scorgo 
grandemente ingrossata, col tronco tutto pieno di succo , colle coste delle foglie più 
carnose, e colle foglie stesse ancora arroncigliate e tenere; in brere quale potesse 
riuscire di pasto delizioso, presso a poco come si usa tra noi coi finocchi/ E per 
verità noi leggiamo in Teofrasto al luogo citato, che poneasi cura, perchò il laser- 
pizio non isfogasse in seme ed in fusto, conciossiaché ne deteriorava tanto il seme 
ed il tronco, quanto la radice. 9aaì dCtv ipvrzttv CTrérecov, lov dì éa5^, (fépecv Trav X9 
aitipiia xaì ròv xauX^v* x^'P^ ^^ yivtaàai xai roaka, xaì jSi^ov* cpvrroyihfaq 31 Peìttou^ 
yivco-dax, dia ri jULttajdaXXsflrdai rnv yviv. I fiori si nello specchio e si nelle monete di 
Cireue si veggono sorgere dalfa$etlla delle foglie: ma le foglir che nello specchio so- 
no dieme^ nelle monete suddette sono opposte; e questo ancora vuole attribuirsi al 
diverso stato dell'età, poiché nelFetà giovanile le prime foglie inferiori sono non di rado 
opposte, laddove le superiori, crescendo il fusto, si rendono alterne. Infine quella 
specie di cirri, che si veggono nella pianta dello specchio , rappresentano probabil- 
mente fiori diseccati, ovvero abortiti. 

Del resto non sembra potersi dubitare, che la pianta delineata nel nostro spec- 
chio sia veramente ti laserpixio degli antichi; perciocché tutte e tre queste cose so- 
no manifeste: V che il soggetto dello specchio risguarda al rapimento de'pomi del- 
l'Esperidi; 2* che la pianta suddetta vi é posta come caratteristica del luogo; 3^ che 
la pianta caratteristica de'lnoghi vicini agli orti dell* Esperidi , secondo le narrazioni 
degli antichi, non si trova esser altra, che «7 laserpizio. A quale specie poi appar^ 
tenga, sarebbe difficile il determinarlo. Forse non sarebbe cattiva congettura creder- 
lo un laserpitium latifolium^ detto altrimenti (la qual cosa non si dee lasciare inos- 
servata) Laser Hereulis.kà ogni modo non sarà inutile rammentare, che questo la- 
serpitium latifolium ha voce di aver forza purgativa, ha nella radice un sugo latteo 
acre ed odoroso, ha il seme chiuso in certe membranucce somiglianti a foglioline 
{semen foliaceum); tre qualità, che nel laserpizìo posto intorno agli orti deirEsperidi 
notano Plinio e Teofrasto; ed inoltre ha larghe foglie, onde dicesi latifolium^ le quali 
altresì appariscono nella pianta dello specchio. 

Queste cose avea scritto, quando avvertito da un mio dotto confratello ho tro- 
vato nella Revue Àrehéologique (An. XIV. P. I. Avr. a Sept, 1857 ) due dottissimi 
articoli intorno al Laserpizio degli antichi scritti del eh. sig. Antonino Macé Profes- 
sore a Grenoble , col quale godo di essermi trovato concorde in quanto al genere 
della pianta, avvegnaché in quanto alla specie egli la stimi il nostro Laserpitium 
Sder. 



ili per cogliervi tre di quei pomi aarei, che colà si cMhidin'a-» 
na; e che però invece di esso si sobbarcò al carico del cìmìIo. Ed 
in quanto ai pomi Atlante di leggieri gli ebbe recati ; ma in 
quanto al tornare sotto il carico^ soggiughe il greco mitografo, 
che più non ne volea sapere: onde Ercole si vide forte alle brut* 
te. Che fa dunque? Lavora dUngégno^ e presa Parìa d*el rasse^ 
gnato, dice di contentarsene; ma che per durare al peso ^rea 
bisogno di un cercine. Il buon Atlante crede; e per dargli agio 
a formarselo e adattarselo al capo, depone in terra i tre pomi, 
e ripiglia^ come egli pensava, per breve momento il suo carico. 
Ma Ercole non appena si vide libero, ghermisce i pomi^ volta 
le spalle ad Atlante e lo lascia colle beffe. Tutta questa narra- 
zione di Apollodoro .voi la vedete nettamente espressa in quel- 
r atteggiamento di Ercole alla partenza col pomo nella mano, e 
con quel suo sguardo lanciato indietro ad Atlante, onde risulta, 
che il preciso tema dello specchio è il carico del cielo giuoca-- 
tosi tra Ercole ed Aliante. 

Compreso il linguaggio delle* figure, facile dovea riuscire il 
diciferamento dei motti 41^1/1) e :33ll/1flJi40 posti dalT artista 
il primo presso Atlante, Tali ro presso Ercole. Ed in quanto a 
3Dl^^J/lD il Hgnifìcato di esso fu invero pronunziato eviden* 
te dal sig. Raoul-Roc bette, e dopo lui da altri dotti; perciocché 
parve loro, che quel 33l^flJf^D dovesse essere assolutamente 
il greco KoXXcvoeo^ egregio i^iìicitore , titolo , che in ispecìal mo- 
do, dice r anzidetto $crìttore, fu attribuito ad Ercole: ina non 
cosi delFaltro motto, cioè ^l<^f\. Esso riusci a tutti niente più 
chiaro, che il Mane^ Thecel^ Phares ai savi di Babilonia. Tut- 
to il tesoro del greco idioma compreso nelFErrico Stefano, tut- 
to il tesoro dell'idioma latino compreso nel Porcellini e nei For- 
lanetto non valsero a somministrare né un vestigio, nèun^om- 
bra di parola, la qtiale, materialmente somigliandolo, rendesse 
un senso congruo ad Atlante, a cui quel motto è applicato. Fi-- 
naimente, disperando del Latino e del Greco, il dottissimo Ca- 
vedoni, per averne ad ogni modo una qualche spiegazione, sì vol- 
se, alla stessa lingua etrusca. Presuppose, che il famoso J1C|, che 
sì frequente si legge nelle iscrizioni funebri etrusche innanzi al 
numero degli anni della persona defonta^ significhi, come egli 
disse^ senza dubbio anno. Dipoi avverti, che nella liiigua latina 
annus da prima significò cerchio^ circaluks\ onde il diminuti- 
vo annui US ^' anello. Ne dedusse per conseguenza, che anche nel- 
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la lingua etrusca Jiq dovette significare anche cerchio. Ora^ sog- 
giunse egli, Atlante è il sostenitore del cielo, il quale può dirsi 
cerchio^ o vogliam dire orbe\ onde Virgilio disse di Atlante 
medesimo AXEM humero torquet. Adunque dandosi alla lette- 
ra ({ , che precede la sillaba Jiq , un qualche senso, che venga 
ad indicare il concetto di sostenitore , tutta la voce Jiqrt ver- 
rebbe a significare // Sostenitore deW Orbe. Cosi quel dottissi- 
mo, al quale, spero, non sarà grave, che io dissenta da lui, non 
ostante la somma riverenza, che io prolesto portargli. 

E primieramente io lascerò al giudizio vostro , o signori , 
quelFanalisi cotanto elaborata della voce JJlCj/l : lascerò ancora 
al giudizio vostro, se sia ben dedotta quella conseguenza, che , 
posto il doppio significato di anno e di cerchio nella voce la- 
tina annus , debba conchiudersi il medesimo delPetrusco Jiq , 
cioè di una voce non solamente appartenente ad una lingua diver- 
sa, ma ciò, che è più, dedotta da una radice evidentemente di- 
versa: lascerò in fine al medesimo giudizio vostro il pronunzia- 
re, se la pura lettera ({ preposta alla sillaba Jjq possa esprìme- 
re il concetto di sostenitore y massime che non se ne reca da 
quel dotto scrittore la menoma prova. Tutto questo lo lascio a 
voi a giudicare : io, che mi son preso Timpegno di diciferare , 
per quanto posso, questa oscurissima lingua etrusca^ mi ferme- 
rò acl esaminare la verità del supposto non dirò già del Cave- 
doni, ma di non pochi altri, cioè, che il motto JIC| significhi 
senza dubbio ANNO. 

Donde questa sicurezza? Da ciò, che la voce Jiq si trova 
costantemente V in iscrizioni funebri ; 2"" sul fine della iscrizio- 
ne; S'' innanzi a qualche nota numerica. Ora, soggiungono, le 
note numeriche in quel genere d'iscrizioni ed in quel posto non 

possono significare, che gli anni del defonto. Dun<]ue ?. 

Dunque, dicono, la voce Jiq, che immediatamente precede^ non 
può significare altro che anno. Ma questa conseguenza, ripiglio 
ìOy è un po^ troppo ardita ; perciocché la conseguenza diretta e 
logica è questa = Dunque la supposta i?oce Jliq deve a\?ere qual- 
che significato acconcio ad esprimere gli anni = Ma che questo 
significato debba restringersi assolutameute allo stesso concetto 
di anno^ ognun vede, che è troppo. Infatti nelP iscrizioni fune- 
bri etrusche^ sulla fine di esse , innanzi a qualche nota nume- 
ricuy egli è pur certo, che si legge frequentemente anche la vo- 
ce JIH/^. Se Fargoment azione di queMotti fosse giusta, bisogne-^ 
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rebbe dedurne, che anche la voce J13/t significhi ^rn/io. Ma ciò 
si nega, e giustamente dia loro stessi. Dunque nemmeno quel- 
la altro potea dirsi 9 che la supposta voce 4|C| significhi senza 
dubbio anno. E nò che noi significa. Ardisco più oltre e dico, 
che questa supposta voce 4ÌC| , almeno in tal significato , che 
sia acconcio ad esprimer gli anni, al tutto non esiste. Chi an« 
cora crede al metodo del l'interpretazione greco-latina, io lo pro- 
voco sicuramente a trovarmene una radice in tutta la lingua 
latina, ed in tutta la lingua greca. Certo, che né T Errico Ste- 
fano, né il Porcellini la conosce. In quanto poi alle lingue se- 
mitiche sei sa il sig. Stickel Professore di lingue orientali , e 
Direttore del gabinetto numismatico-orientale a Jena, il quale 
pochi mesi indietro ha pubblicato una collezione di epigrafi etru- 
sche interpretate secondo il mio metodo, avvegnaché protesti di 
non aver saputo di me, non ostante che circa un anno prima 
diversi giornali Italiani, Francesi, Belgio ed Alemanni avean già 
parlato dei lavori miei. Or egli^ non avendo punto penetrato 
il mistero di questa supposta voce vlIC| ^ e d'altra parte cono- 
scendo bene, che in tutte le lingue semitiche non esiste radice, 
onde trarre con senso congruo una tal voce, si é ridotto al di- 
sperato partito di assegnare airc| etrusco un doppio valore, di 
Besch^ e di Koph\ onde é che legge Kil^ e non B,il\ arbitrio 
insopportabile^ cui vanamente egli tenta di rafforzare con ar- 
gomenti, che punto non conchiudono. 

Che dunque? Se in nessuna lingua si può trovare una ra- 
dice, la quale ci dia con senso congruo una tal voce, non do- 
vrà parere strano il pensare, che quelle tre lettere non compon* 
gano già una parola, ma siano le iniziali di altrettante parole, 
le quali appunto perché ordinarie e solenni, secondo il costume 
deli-epigrafi di tutte le nazioni, siano cosi abbreviate. Se alcu- 
no ne dubitasse, il fatto e la storia glie lo renderà tosto evi- 
dente. Il Jatto\ perciocché q é l'iniziale di ? V^j , ebraicamen- 
te ^D^tn , latinamente summa ; I di Vllil^r, ebraicamente vn;^ , 
latinamente dierum-e/us\ J di It/I/^^HJ, ebraicamente a^stt)^ la- 
tinamente usqut'^ad'annos\ tutt4nsieme I^/^^3J VII41/ir ?VC|; 
e neir ebreo s'^av^^ ì^q^ >r)^<n; ed in latino summa dierum ejus 
usque ad annos^ e qui il numero - La somma de^ suoi giorni 
giunse fino agli anni ec. - Ciò che il fatto dice, confermasi me- 
ravigliosamente dalla storia. Imperciocché tal perifrasi nclT in- 
dicare gli anni di alcuno che fosse solenne ed usitata anche pres- 
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so gli Ebrei, ce ne porge un bellissimo riscontro il capo V del- 
la Gene^, dove, ifìàmerandosi gli anni de^primitivi Patriarchi, 
si adopera una forinola somigliantissima, ed in quanto alla so- 
stanza al tutto medesima ^ Et facti sani omnes dies e/as nongentì'- 
quinqùe anni et mortuus est « Et facti sunt omnes die9 ejus 
Mingenti stxaginta duo anni^ et mortuus est etc. - Or questa 
formola facti sunt omnes dies efus nongenti quinque anni, et e, 
non è forse la medesima che F etnisca » summa dierum ejus 
usque ad annos eie? 

Una novella conferma ce ne viene da una notevole epigra- 
fe etrusca riportata dal sig. Jahn nel Bollettino deir Istituto Ar- 
cheologico anno 4 8S9 pag. 26 , la quale appartiene ad un sar- 
cofago di Toscanella^ ed è la seguente 

iiiAxx : ^JIql1vn^/1q^ • a3<i03M : ei<i/ij 

Laris Sethres Krakenua Rils'^ e segue il numero XXVIII. Do- 
ve udiste , che presso a RIL si legge un^ S - RILS * Or non è 
essa appunto la prima lettera di sani , ossia sckanim , anni^ la 
qaal voce congiunta al prefisso Lamed forma con esso l'anzi* 
detta parola lesani? Che però questa breve iscrizione vuol tra^ 
dursi in questa guisa : Larìsius Satrii fiUus Grachenua natus. 
Summa dierum ejus usque ad annos XXV III \ perciocché le 
prime tre voci Larìs^ Sethres^ Cracnua sono certamente nomi 
proprìi, il Rilsy che segue è ciò, iche abbiam detto; e finalmen- 
te le note numeriche compongono il numero XXVILI. 

Un^altra conferma nientemeno eloquente ce ne porgono quel- 
le iscrizioni (e son diverse), ove il L\IL manca; ma la paro* 
1^ Itlfl^ (che nel RIL è indicata dalla ultima lettera, ossìa dal- 
la preposizione \ prefissa alla voce Wi(\^^ cioè, I{^fl?34 ) vi è 
espressamente accennata per la lettera ^ unita immediatamente 
alle note numeriche talvolta innanzi, e talvolta dopo; e se in- 
nanzi, separata con una interpunzione dalle lettere antecedenti. 
La qual lettera. Z così posta voi ben vedete, che necessariamen- 
te deve essere Tìniziale di una parola ; perchè non può unirsi 
alle lettere antecedenti; che lo vieta Tinterpunzione; non alle se- 
guenti, perchè non sono lettere, ma nqte numeriche; e però evi- 
dentemente è lettera solitaria, |a quale non potendo di per sé 
formare parola congrua, dee necessariamente stimare Itltera ini- 
ziale. £ se iniziale e«ssa è, di quaraltra voce potrebbe meglio 
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esseie^ che dì questa \V[Ai^ ebraieameote anni anni; mentre 
egli è certo, e tutti lo confessano, che Je note namericbe, che 
seguono, sono senza dubbio di anni? Scelgo tra queste iscrizio-- 
ni altre Ire parimente di loscanella, del sepolcro, come pare, 
de^ V ibiniani y o altro nome che sia; poiché vi trovo quattro epi-* 
grafi, le quali cominciano con questo nome medesimo ; e pri- 
mieramente una, in cui la lettera ^ precede le note numeriche 
e per un punto è separata dalle antecedenti lettere. Essa è la 
seguente 

TX^ • JRfI • eV<lVOJ3a • <lVOJ33 • ^f^I/l/1MIÌR 

Vipinanas Velthur Vdthurus A^ìl\ e qui punto, e poi la let- 
tera ^y ed immediatamente il numero XL. Nella quale iscrizio- 
ne per le ragioni anzidette nessuno dubiterà, che quella ^ so- 
litaria, che precede il numero XL significhi \]/iAZ anni\ onde 
tutta riscrizione , supponendo che le prime tre voci , le quali 
sono certamente nomi proprii , significhino Vibinianus Velthu- 
rius F elthurii Jitius ^ potrà in questa guisa rendersi latina - 
Vibinianus Vtlthurius Velthurii f. - Elatus est - Anno XL - : 
perciocché quel difficilissimo JlOf) si frequente nelF iscrizioni 
funebri etrusche corrisponde precisamente al Tebreo ^UNn {Hee^pit) 
che é Y Hiphil del verbo ^sn luxit ^ e significa iugere fecit^ 
commopit luctum ; e con manifesta allusione al lutto fune- 
bre é adoperato da Ezechiele al verso '15 del capo XXXI; onde 
acconciamente risponde al latino elatus est ^ conciossiachè que- 
sto verbo, come tutti sanno, indica appuntò la pompa ed il lui- 
to funebre : se non che la frase etnisca è molto più vivace del- 
la latina. La quale spiegazione deir^H/l non è punto intorbi- 
data dalla pretesa bilingue Todina pubblicata dal Vermiglioli nel- 
la sua Raccolta delle Iscrizioni Perugine alla pag. 82 deiredizio- 
ne del 4833, in cui il Lepsius fidò soverchiamente, e nella quale la 
suddetta voce JO/l sembra spiegarsi aetatis: V perchè il Ver- 
miglioli stesso la dà per sospetta; 2* perché né il Passeri^ né 
rOlivieri, né il Lanzi, i quali la conobbero, e la pubblicarono, 
avvegnaché il Vermiglioli la credesse inedita, non vi videro pun- 
to quella pretesa traduzione latina: 3"" perché i nomi espressi in 
quella pretesa traduzione, e massime il primo sono diversi da 
quelli del testo etrusco: V perché molte esperienze ci ban fatto 
conoscere, che queste pretese iscrizioni bilingui per lo più non 
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SODO veramente tali, ma bensì iscrizioni al tatto diverse e di- 
stinte : 5"* perchè posto ancora che sieno bilingui^ le tradazioni 
vi sogliono esser fatte più a senso che a verbo, seguendo P in- 
dole ed il costume della lingaa, in cui si traduce: onde segue, 
che non essendo costume dei Latini indicare Tetà del defunto 
con quella frase affettuosa e degna di un popolo orientale = 
Commoi?H luctum funebrem anno et e. = Fa cagione dì lutto nel- 
Panno ecc. = ed in quella vece usando essi la voce JEtatis^ non 
dovrebbe punto far meraviglia il vedervi adoperata questa voce 
per tradurre Tun/l degli etruschi. Ma, come dissi, la traduzio- 
ne latina la credo falsa. In quanto poi al lesto etrusco tanto è 
lungi dair intorbidare la mia spiegazione delPjn/^, che la con- 
ferma mirabilmente. Imperocché la contrazione delle due E àeì- 
Tebraico ^usn nel puro A delFetrusco 413/1 quivi espressamen- 
te sì vede notata; conciossiachè invece di 413/1 è scritto 4131/1, 
cioè col dittongo AI invece del puro A, mostrandosi in questa 
guisa, che la vocale era originariamente doppia. Piacemi di ri- 
portarla^ producendo il testo del Lanzi, e non la copia sospetta 
del Vermiglioli 

IIXX 4nirt • /li/lì 34133^1 

Nenlius Babà - Commont luctum funebrem anno XXII - NeQi- 
Ho Babà - Fu cagione di lutto nelPanno i?entiduesimo - Nel qual 
Babuy che nelPetrusco per difetto della B è /11/1^, nessuno so- 
spetti alcun che di Jeratico ; che quel Babà è il più gentile no- 
me, che una madre abbia potuto imporre al suo Beniamino; 
perciocché è il pretto roz ebraico, che significa Pupilla degli 
occhi. 

L^altra iscrizione, che io accennava, ha la lettera ^ imme- 
diatamente dopo il numero, ed è la seguente 

V4H>H/|/10 : 4/lÌert4D3W1 • <3V0433 : 3<I03M : ^l/I^HnR 

^^^ 4/1 3D : ^I^ : ^4Rfl 



Vibinanas Sethre Velthuru Meclasial Tanache^ilu . AqUs . 
Ke al\ t qui il numero cinquanta^ ed immediatamente appres- 
so la 2 solitaria, la quale chiudendo Tiscrizione non può essere , 
che lettera iniziale, e certamente iniziale della voce \)Af\^ anni; 
perchè il numero, che la precede, non può intendersi , che di 
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anni. Egli è però, che ammetteiulo la spiegazione dei nomi fat- 
ta dal Lepsius, nei qaali egli si iertnò, la delta iscrizione così 
può tradursi = Fibiniano Sai rio Velturìo figlio di /imeclasia 
naia di Tanaquilìe - Fu cagione di lutto negli anni della i?iri- 
liià: incirca sopra i cinquanta anni ^ Imperciocché alTjn/ì è 
aggiunto, siccome udisie uu'^ (^JH/D^ che parimente è ini- 
ziale di \]/[(\^\ e però si dee leggere \y[f\^ JDfl - Gommoni lu 
cium funebrem annis etc. Fu cagione di lutto negli anni ecc. 
Segue ^13; e la 3 iniziale è il Caph Feritatis^ il cjuale sovrab- 
bonda, ovvero può tradursi quasi \ il resto cioè ^I è Fm^in de- 
gli Ebrei, latinamenle {?ir -annis quasi \?iri. Bellissimo ri- 
scontro ne abbiamo nel primo dei he al verso trigesimpterzo 
del capo secondo, dove il profela intima ad Eli il castigo di 
Dio, e gli dice = ]Son erit senex in domo tua — Omnis soboles 
domus luae monetar aetale \pirorum = Ed eccovi V annis quasi 
ipiri deiriscrizione eirusca, onde si vuol destare Taffeito di com- 
passione verso il defonto, il quale non toccò la vecchiezza. Se- 
guila 33 , che precisamente è l'ebraico- 3, circiter^ incirca: Ap 
presso 4/1, che pur precisamense è Yhv degli Ebrei, cioè supra: 
appresso il numero cinquanta : appresso la lettera solitaria ^ , 
cioè IH/I?, anni - In circa sopra i cinquan/^anni. 

La terza è ancora più notabile, perchè ci dà non pur la 
lettera^ ma anche la sillaba iniziale (3?) ^l^'hà voce sana, o cal- 
daicamente sena (n3\{}) anno. Essa comincia con due nomi pro- 
prii guasti, che io tralascio, e poi seguita in questa guisa 
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Velthur Velthurus\ poi la nota del numero dieci (X); 

poi ISehat ^ o ]Sihat\ ed infine la sillaba se. Delle quali voci 
le prime due contengono ì medesimi nomi, che pur ora abbiam 
veduto nelle altre; il carattere seguente X^ come nota non già 
di lettera, ma del numero dieci^ indica la voce n;>rJìr ( Ghaschiri) 
decìmus^ ossia decimo^ (nel decimo) perciocché il 2, ossia la pre- 
posizione in che gli Ebrei vi preporrebbero, è ordinariamente la- 
sciato dagli Etruschi, i quali in questo, come in altre cose, latineg- 
giano; la voce Nikat (J^UJI/I) è il preciso Nihat (taa^a) degli 
Ebrei, che vale prostratus est^ ptriit {Oesen. Thes. pag. 740 A); 
e da ultimo la sillaba se (3^) non può non essere la sillaba inizia- 
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le della voce richiesta dalla nota namerìca X ^^ già premessa^ 
cioè Sena (nyp) Anno: onde è^ che tattlnsieme abbiamo- IV. N. 
Velthurn filius (?) , VtUhurii nepos (?) decimo prostratus est 
anno: iscrizioDe assai breve, ma di grande affetto, dove qael 
crudo verbo prostratus est è posto tutto acconciamente in op- 
posizione delia tenera età di dieci anni per muover pietà di quel 
piccolo fanciullo. 

Per non omettere veruna diligenza ho voluto (are eziandio 
un^altra osservazione; e fu Finvestigare^ se tra le tante epigrafi^ 
in cui leggesi questo Ai/, se ne incontrasse per avventura qual* 
cheduna, che avesse tal costruzione da turbare la spiegazione , 
che del medesimo ho proposto. Non mi è avvenuto di trovarne 
veruna. La costruzione, che legasi al Hit è sempre la medesi- 
ma; quindi anche la spiegazione rimane la medesima senza in- 
toppo veruno. Due soli casi di costruzione variata, e questi ra- 
rissimi mi sono venuti innanzi; ma Tuno e Paltro tali, che col- 
la detta spiegazione pienamente concordano. Il primo, ove il ^\<\ 
è preceduto dalla voce Jljfr). Tale è la 454 del Lanzi, ove co- 
si leggesi: AXT • Jiq • 4^rt••VIT3^^• ^ • Sethn: Q)Se9etm 
Am^ e poi il J|q , e poi il nun ero LXV. La cui spiegazione 
è assai facile, ove si avverta, che anche gli Ebrei solcano fre- 
quentemente omettere Tavverbio quando^ ossia il relativo n^pN : 
onde la detta epigrafe vuole tradursi in questa guisa = Sathrias 
Sabatius . . . commopit luctum funebrem^ qaum summa dierum 
ejus ad \annos sexagintaquinque (perpenit) - Sai rio Sabazio/a 
cagione di lutto , allorché la somma de* suoi giorni giunse agli 
anni LXV. L'altro è di tal natura da mettere la disperazione 
in quelli, che al Jiq danno il significato di anno^ ed alla vo- 
ce 3^13^ (che talora trovasi scritta immediatamente dopo Petà 
del defonto) quello della fonnola latina sit libi terra lem. Im- 
perocché la detta voce HtllHJi vi si trova posta tra il 4iq , e 
le note numeriche; onde é, che la spiegazione di essi rimane 
assurda: perciocché chi potrebbe tollerare questo discorso = Di 
anni la terra ti sia leggiera cinquantacinque=? ÌAà per contra- 
rio interpretando anche 3^134 secondo la chiave semitica, la 
spiegazione é al tutto naturale e ragionevole: poiché quel 3t1I34 
é il pretto yvò d'Isaia al Qerso 29 del Capo XL , di Neemia al 
perso \ del Capo Vili ecc. ^ che vuol dire cuì^ o quibus nihil\ 
QÌoh/uit^ ovvero de/uit secondo il contesto (cf. ]\m). Adun- 
que, ove si trova il 4iq> e poi la voce 3^1134 > e poi le note 
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nanieriche) p. e. LV, si vool tradarre summa diemm ejus usque 
ed annos^ quibus nihil^defuU , quinquagintaquinguc - La som- 
ma dé^suoi giorni fu di anni cinquantacìnque compiti. 

Ripigliamo or dunque le fila del nostro discorso. La pre- 
lesa voce 4|C|, che non sia veramente una voce, ma bensì un 
aggregato di lettere iniziali , ce lo dimostrano A^ la mancan- 
za di qualsiasi radice non pur nella lingua jalina , e greca , 
ma ancora nelle lingue semitiche, onde poterla trarre con sen- 
so congruo ad esprimer gli anni: 2'' il fatto, conforme il qua- 
le^ risolvendo la suddetta pretesa voce in tante iniziali, quante 
sono le lettere, ne esce fuori una formola perfettamente accon- 
cia al detto significato : 3"" la storia , per la quale sappiamo , 
che quella formola medesima, che n^esce fuori, era in quanto 
alla sostanza ed usitala e solenne eziandio presso gli Ebrei: ^ i 
diversi riscontri , che abbiamo dalle stesse iscrizioni etrusche. 
Ciò posto, ognun vede» che il fondamento tolto dal Cavedoni 
ad interpretare la voce M^({ applicata nel nostro specchio ad 
Atlante da per sé mina: perchè se JIC| non è punto una vo- 
ce , il significato di anno , e quindi di cerchio e di orbe , che 
gli dà il Cavedoni piìi non sussiste: donde segue, che nemme- 
no ^V\({ si può più interpretare Sostenitore dell'orbe^ ancor- 
ché si volesse ammettere, che la pura lettera ^ possa esprime- 
re il concetto di Sostenitore. 

Ma nemmeno della voce 3Dl(1/U/1D applicata nel nostro 
specchio] ad Ercole si può dire ciò che ne disse il sig. Raoul- 
Rochette di eh. m., e appresso a lui non pochi altri, che essa 
evidentemente è il greco KoXXcvcxog , egregio (vincitore. So bene , 
che Ercole fu appellato KoXXfvacgg; quantunque so ancora, che 
questo non fu aggiunto esclusivo di Ercole, ma fu comune an- 
che ad altri, p. e. ad Apollo: veggo eziandio la materiale so- 
miglianza, la quale avvi tra 3Dlt1fìl4/lD e KoXXevcxe^: ma tatto- 
ciò é ben lungi dal produrmi quella pretesa evidenza , che si 
Tanta. Mi spiegherò brevemente. I Criminalisti nella formazio- 
ne de^processi insegnano^ che innanzi ad ogn' altra cosa si dee 
sodamente stabilire ta pro^a in genere; e quando questa sia ben 
fondata I allora si debba procedere aila proi^a in specie. E giu- 
stamente. Imperocché se non costa, che il furto si sia commes- 
so, non sarebbe egli da stolto cercare chi ne sia stato Fautore? 
Or questo é appunto» che io propongo a riflettere a chi grida 
tosto airevideoza per una sola parolina etrusca , cui trovi ma- 
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terialmente simile ad una greca. Si paò egli aifermare, che ve- 
ramente vi sia una prova sufficiente, che il greco possa essere 
la chiave delTEtrusco ? Oggimai sono almeno cento anni , che 
questa prova sì cerca; e non già trascuratamente , ma con im- 
pegno sommo; non già da persone mediocri, ma dalle più dot- 
te e perite ; non con mezzi scarsi , ma con quei ricchissimi , 
che ci porge la piena cognizione, che abbiamo della greca lin- 
gua^ e per giunta rincalzati e raddoppiati cogli aiuti tratti da 
quelPaltra ricchissima e notissima lingua, che è b latina. Ora 
con tanti mezzi, in tanto tempo, con tanti sperimenti, con tali 
collaboratori qual resultato si è avuto ? - Dio mi guardi, che io 
sprezzi le fatiche di queValentuomini , i quali han fatto colali 
prove! Che anzi protesto di apprezzarle sommamente; e dico, 
che loro si deve non pur lode, ma gratitudine; né già per quel 
solo titolo, onde il Senato ringraziò Varrone dopo la rotta di 
Canne: perchè non ebbe disperato\ ma per un titolo molto, più 
decoroso e più giusto. Imperocché mentre noi eravamo posti co- 
me ai bivio senza poterci determinare a risolvere, qual fosse la 
vera strada per raggiungere questo arcano etrusco, essi, labo- 
riosamente tentando quelle loro vie, colP infruttuoso loro lavoro 
questo frutto ci han guadagnato \\\ poterci volgcM-e con fonda- 
mento verso quelPalira, che io reputo la vera. Certo che io lo 
protesto solennemente, loro avermi dato la mossa ; e per con- 
trario impedimento non piccolo aver io ricevuto da quelli, che 
innanzi a me avean tentato di proposito la chiave semitica. Im- 
pefocché^ avendola essi cotanto infelicemente adoperata, non 
poterono non produrre in me quel medesimo, che in tutti gli 
altri; una preoccupazione gagliarda contro cosiitatto metodo. Ma 
quando vidi, che con tanti sforzi intorno al greco e al latino 
di persone sovranamente abili e perite non si era potuto in 
cento anni un resultato ottenere, che potesse dirsi discretamen- 
te soddisfacente, allora mi parve, essersi per loro fatto chiaro, 
che il fatto stesso dimostrava, che la greca lingua (e. lo stesso 
dicasi della latina) non poteva in veruna guisa esser la chiave 
delPetrusca: tanto più, the in questa me<lesima conclusione io 
vedeva esser venuti espressamente non pochi di loro medesimi, 
dei quali potrei citare una serie non piccola di testimonianze. 

Ora se é così, ripiglio io tornando al mio assunto, se il 
fatto stesso ci ha omai con una esperienza cosi qualificata di- 
mostrato, che la chiave etrusca vanamente nella greca lingua 
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si cerca, come mai poleasi pronunziare quel si accertato giudi- 
zio, che 3DlHi1J/lD è ei?ident emente il medesimo che KaXXtvtxog, 
e non piuttosto dovè temersi^ che quella materiale somiglianza 
delle due voci fosse al tutto fortuita? Certo che chi crede quel- 
la voce 3DII/1/1J/1D essere il greco YLaWmyioq ^ è necessario , che 
ancora creda, che nelle lingue di greca indole (quale egli sup- 
porrebbe l'etrusca) il Jota si possa cambiare coWAlpha^ e cosi 
farsi di KaXXevcx(?s 3DIH/14/1D ; la qual cosa per me è inaudita ; 
perciocché, percorrendo tutti i dialetti greci, veggo bensi V/ilphdi 
permutarsi con tutte le altre vocali, ma col Jota mai. Convie- 
ne altresì, che egli creda, che l'artista etrusco a capriccio, e 
direi quasi a sproposito abbia in questo suo specchio cosi no- 
miiìato Ercole. Imperocché che ha che far KaXX^vjxos col tema 
dello specchio? KaXXév^xcg significa vincitore g^/orio^o; e nello spec- 
chio nessuna vittoria di quel Nume é rappresentata ; ma bensì 
un tratto di astuzia, ond'esso riuscì a ghermire ad Atlante i po- 
mi dcirEsperidi, ed a scaricarsi del cielo. La quale improprie- 
tà di denominazione riuscirà molto più grave ^ ove si rifletta 
\' alTatticismo etrusco cosi arguto e sapiente nella scelta de'con- 
cetti, siccome si scorge ed in generale dalle opere di quella na- 
zione, ed in particolare anche da queirepigrafì, che fino ad ora 
ho pubblicato; 2"" agli altri moltissimi monumenti etruschi, do- 
ve Ercole é effigiato in atto veramente di glorioso i?incitore^ cioè 
a dire in atto di superare qualche terribile avversario, e pur 
nondimeno non vi e mai appellato con questo nome. Conchiudo 
adunque, che non solo Jiq^^ ^a anche 3DIH/1J/1D è rimasto 
infìno ad ora vocabolo ignoto. 

Ora veggiamo che cosa ci riveli la chiave [semitica. E co- 
minciando da 41^/1) lo specchio vStesso ci dice , e tutti lo con- 
sentono, che esso indica Atlante^ cioè quel monte (e le curvi- 
tà de^inonti P artista le ha volute delineare anche nelPesergo) , 
(|uel nionte, dico, cui le favole antiche diceano sostenere il cie- 
lo, siccome quello che altissimo era stimato: Ed ecco, che Ar-Il 
secondo la pronunzia Fenicia, ed Ar-El secondo ITbraica (im- 
perocché Phaenicibus^ IL dicitur^ qui Hebraeis EL) {\) signi- 
fica appunto questo medesimo , cioè // monte di Dio ; percioc- 
ché ognuno sa , che nrr significa monte , ed ^m Dio ; e così 
tutt^insieme i^N-irr , o conforme al Fenicio ^vn-nrr Monte di Dio. 
Dove avvertite la doppia proprietà di cosiffatta denominazione, 

(1) Cosi il Gtitn. Thes. p. 40. À. Hot. 1., dove però malamente cita S. Girolamo. 
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e ptr riguardo al soggetto^ a cai è applicata , il qaale , come 
ben vedete, vi è dipinto^ e per riguardo alfa lingua , in cai è 
espressa; perciocché gli Orientali sogliono dire cosa di Dio tat- 
to quello, che è eccellente^ e specialmente tutto quello, che è 
altissimo. E; cosi abbiamo Cedri ì)ei^ cioè altissimi nel sal- 
mo 80. V. 44; e precisamente Montes Dei, nel numero plura* 
le nel salmo 36. v. 7.; ed in quelf altro salmo MONS DEl^ 
mons pinguis etc. E tutto questo senza alterare le voci nemme^ 
no di un apice; che /4r^Il dicesi in Fenicio ^ e 4|C|/1 ^ scritto 
nelPEtrusco] 

Volgiamoci a 3Dlt1fìJl/lD* Questa voce è applicata ad Er-- 
cole. Ma in quale occasione? In questa, in cui egli è rappre- 
sentato nelPatto di uscire dal carico del cielo, che coi prò- 
prii omeri avea sostenuto. Nulla dunque di meglio; perciocché 
3Dlkl/1J/lD nel linguaggio semitico significa appunto, colui ^ 
che ha proi?ato il cielo ^ ossia, che ne ha provato ì^peso, Caeli 
expertus^ come Ovidio disse expertus lahorum\ o se così vuoi- 
si caelum expertus^ come Virgilio expertus cyclopia saxa\ per- 
ciocché NS^an é lo stato enfatico di '^^sn , che significa expertus 
e dico anicà ^ come tifW Etrusco ^ e non hhanica, avvegnaché 
sia scritto col Hheth^ perchè non solamente P autore della no- 
stra Volgata, ma anche i LXX cosi pronunciarono, siccome ri- 
levasi dal nome proprio Enoch^ il quale appartiene alla mede^ 
sima radice. Ed infatti nella lingua Araba, ove si distingue il 
Hheth lene dal Hheth aspro, qui si vede posto il lene: onde segue 
che la pronuncia etrusca é esatta. In quanto poi a J/13 es- 
so parimente é il pretto h^ (Ghal) degli Ebrei, cbe propriameur 

te significa altezza^ sommità^ la parte pih alta (cf. PArabo^^), 

qualità al tutto propria del Cielo. E per verità i Celesti furo- 
no dai Fenici chiamati a^a"]^^ (i) (ebraicamente otaì^^y), che è 
voce dedotta da questo hy; e nell'inno cantato dagli Angeli, cer- 
tamente in lingua semitica, alla grotta di Bethlem cosi appun- 
to fu chiamato il cielo ; perciocché si disse = Gloria in dLTIS- 
SIMIS Deo^ et in terra pax hominibus bonae poi untai is; ove 
qusìValfissimis é opposto a terra, e denota evidentemente il cie- 
lo. Anzi la stessa voce latina coelum di qua ragionevolmente 
si spiega, ossia, che anticamente dicessero coelon^ o vogliam dir 

(1) Plani, m Poentdo ÀeL F. 5c. 1. F. t. ed iyi lo Scoliaste Sisenna. 
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koelon^ che é derivato di questo ^ e vaol dir summus^ ossia 
che dicessero precisamente coel^ o vo^iam dir koel , summitas ^ 
come certamente disse Ennio in quei notissimo emistichio 



Dimm domas alHssimum coely 



che e il 474 del libro 4 degli annali neirediziotie di Lipsia del 4825. 
Ed infatti due cose ci si offrono qui a notare, le quali confermano, 
quanto stiamo dicendo: la prima propria della voce latina coel 
o coclum , dove abbiam il dittongo oe , indizio tutto acconcio 
ùtWuiin lettera iniziale della Toce ^y perciocché si è osservato, 
che V/iin deTenici recato massimamente nelle lingue occidentali 
inclina al suono di O, onde è, che anche i LXX scrissero Nos/xa 
per nova , Mfi>x« per nsyp ec: l'altra è comune tanto alla voce la- 
tina, che airetrosca; ed è il vedere, come aggiunta , dinanzi al- 
la voce ^y la lettera C, dicendosi Jfto in etrusco , e coel in 
latino: e ciò ancora conviene alF Ain , la cui aspra pronuncia 
ne\!aratteri occidentali tu costume esprimere colla G , e man- 
cando la G , siccome appunto mancava, o almeno rarissima era 
e presso gli antichi Latini, e presso gli Etruschi, còlla G; e pe- 
rò ne' LXX abbiamo rop^pa per n-ios^; Se^opa per ny^uc; ed in ve- 
ce di rrty, Ta^ot ne' medesimi LXX, e Cosa nella città omonima 
etrusca. Dunque 3DlkIfì-Jfì3 è esattamente il semitico M;)>»r^y 
codum\ ovvero codi exptrtus. Colui , cht ha proQato il peso 
del cielo : idea che consuona mirabilmente alla voce stessa del- 
lo spec<!hio, il cui soggetto è, come vedemmo. Ercole nelPatto 
di partire da Atlante dopo a^r sostenuto il cielo^ ed essersene 
quindi scaricato sopra Atlante medesimo. 

E perchè ciò che è chiaro sì renda vieppiù evidente, io 
v^invito a fare un'altra osservazione. Quante volte ne^mouumen- 
ti etruschi è egli effigiato Ercole? Chi può numerarle? Or be- 
ne in tutte queste moltissime, che esso vi comparisce^ quante 
altre volte è appellato HDll^/14/lD? P^i* quanto io so, un^ altra 
volta solamente. E dove? Non già, come sopra dissi, in que^ 
monumenti, ove esso sta in alto di abbattere qualche terribile 
avversario; nò: ma, come ben sapete, nello specchio del Pro- 
meteo riportato dal Micali nella Tavola L. num. 4 , cioè a di- 
re in tale specchio, il cui soggetto è legato strettamente con que- 
sto nostro. Imperocché quando fu, che Ercole visitò Prometeo ? 
Vel dice Apollodoro nel luogo dianzi citato. Quando mosse al 
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rapimento dei pomi del P Esperidi. E perchè lo visitò? Per consi- 
gliarsi con essolui sopra quella impresa. Ed il consiglio di Prome- 
teo? Quel medesimo, di cui abbiamo parlato: Che sottentrasse 
ad Atlante in sostenere il cielo , e mandasse lui a rapirli. Or 
dunque vedete, come la voce HDlH/UflD allora appunto ritor- 
na, quando trattasi dì quella medesima gloria di Ercole di aver 
tolto sopra le sue spalle il cielo, e di averne sperimentato il 
peso, Coelunì'-expértiis , Mon-^y ; e per contrario non si legge 
mai, ove rappresentasi qualche sua vittoria gloriosa, dove al 
tutto avrebbe dovuto comparire, se il suo significato fosse sta- 
to quel di KaXX^VÉxo?. 

, Mi' accorgo di aver già consumato il tempo conveniente; 
onde è, che chiudo, facendo due brevi digressioni. La prima 
riguarda questo secondo specchio pur ora citato del Prometeo, 
dove è da notarsi la semplicità, e tutl^ insieme la. precisione e 
la vivezza, con cui è rappresentalo il primo momento della 
liberazione di Prometeo ed il suo colloquio con Ercole. Legato 
per tanto tempo al Caucaso, esso non è ancora capace di muo- 
vere le sue braccia, le quali però sono sostenute di qua e di 
là. da Ercole e da Castore. La testimonianza, della sua condan- 
na, onde allora usciva, sta ancora sopra il capo di lui; percioc- 
ché mentre il nome di Castore^ ed il 3DlH/1vI/lD apposto ad 
Ercole sono secondo il solito niente più che graffili , il nome 
di Prometeo è effigiato in un cartello a caratteri rilevati posto 
sopra il capo di esso; che è appunto il cartello, che si soleva 
affiggere sopra il capo dei condannati. Il carnefice, cheMo stra- 
ziava, cioè a dire TAvoltojo, gli giace ai piedi alla destra, cioè 
dalla banda di Ercole^ da cui fu ucciso. E finalmente il collo- 
quio con Ercole vi è vivamente espresso; che Prometeo ha la 
faccia voltata verso quell'Eroe , ed Ercole è tutto rivolto verso 
lui con occhi fissi da mostrare Tattenzione, con cui ascolta. E 
perchè il soggetto di quel con2»iglio e di quel colloquio fosse 
manifesto, nella destra si di Ercole, che di Castore si vede un 
pomo, indizio dei pomi delPEsperidi, intorno a cui Ercole mos- 
se ad interrogar Prometeo. Mancava solamente, che si rendesse 
sensìbile il consiglio stesso da Prometeo dato: ed ecco, che Tar- 
tista appellando Ercole non già col suo nome, ma per raggiun- 
go 3Dlt^/1v|/l3, Coelum-expertus lo fa vedere cogli occhi. 

L'altra digressione, che io diceva, riguarda il nome etrusco 
del cielo tramandatoci da Pesto. Esso scrive , che gli Etruschi 
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lo dissero Fatando^ o pioltosto Falanlu^ o Falanta\ perciocché 
è noto, che all^alfabeto etrusco manca si la lettera D, che la 0. 
Ora se lo disser Falanta^ come può essere soggiugnerà alcuno, 
che in 3Di{/liìJ/lD sia nominato Cali E la risposta sarebbe as- 
sai facile, ancorché quella voce Fulanta non potesse intendersi. 
Imperocché é cosa frequentissima, che un oggetto medesimo ab- 
bia più nomi: appunto come i Latini diceano, CoelunK^ Polus^ 
Olympus\ e noi Cielo y Olimpo ^ Empireo ecc. Ma la difficoltà 
troncasi alla radice, ove intendasi il significato di FaUania\ per- 
ciocché allora si scorge^ che Falanta è il nome non già fisico, 
ma religioso del cielo. Imperocché Fai é il semitico ^j^n locus^ 
che gli Etruschi pronunziarono col Beth iniziale aspirato, e col- 
le due A contratte come si vede nei nomi delle loro città Fa 
leriiy Velathri. Volsinii ecc. : ed Anta é il semitico «nay, stato 
enfatico di ;i3y, che vuol dire Ratihabìtio-precum\ e se dissero 
Falanta^ e non Falanta^ egli é tuttavia il medesimo; se non 
che invece del singolare nijr ^i vuol porre in tal caso il plura- 
le ninay , di cui gli Etruschi avrebbero soppreso il n finale, sic- 
come di regola sopprimevano, parimente nel numero dei più, 
il a finale: Onde è* che Fal^-antu significa il luogo^ 0{?e le pre- 
ghiere si esaudiscono^ locus ratihabitionis precum\ gentilissimo 
nome tutto proprio del cielo, di cui il più caro non so, che 
siasi profferito da altra nazione. E questo significato pienamen- 
te consono a quello certissimo tramandatoci da Festo esce fuo- 
ri anch^esso dalla chiave semitica , mentre ad ogn^ altra chiave 
sorda fu sempre una tal voce, né rispose giammai. 
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Del più' antico codice greco della biblioteca vaticana 

E DELL^EDIZIONEy CHE NE PECE IL CARDINAL MaI. 



iflolti dotti hanno di recente sollevata la loro voce in tut- 
ta TEuropa ed anche in America per parlare d^un codice, che 
forma il più bello ornamento della rinomatissima biblioteca va- 
ticana ; e per sentenziare intorno al In pubblicazione, che ne fu 
fatta daireruditissimo card. Angelo Mai di sempre gloriosa me- 
moria. Ognuno di voi già comprende die io accenno al codice 
greco vaticano designato col numero 4 209, il quale contiene la 
Bibbia. Nessuno ignora le lunghe fatiche sostenute dalTinstanca- 
bile card. Mai, che pel primo volle darlo alla luce colle slam- 
pe. Voi sapete che l'impresa del dottissimo card, fu salutata co- 
gli applausi di tutta TEuropa, e fu noverata tra le più glorio- 
se ed importanti opere di lui. Or bene, se pressoché tutti i gior- 
nali letterari del mondo hanno ragionato in questi due ultimi 
anni, quale più, quale meno dirittamente di un monumento 
che grandemente onora Roma, e di un fatto che a Roma si at- 
tiene, e che sotto gli occhi nostri fu felicemente compito; a me 
sembra essere ormai tempo anche per noi di rompere questo 
lungo silenzio per far palese ciò, che maggiormente ci può in- 
teressare nel monumento, che ha attirato gli sguardi ed eccitato 
la meraviglia dì tutti i dotti: è tempo, dico, di rivolgere la 
nostra attenzione a quel codice , di cui tanto si è favellato , a 
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quella edizione che ha dato laogo a tanti giudizi , parie reri , 
parte poco esatti^ e parte falsi. Né credo sia mestieri dì avver- 
tire che ciò facendo io non esco dai confini assegnati ai nostri 
lavori. Con ciò sia che alla nostra accademia certamente spet- 
tano le grandi quistioni di storia, di critica ^ di filologia e di 
paleografia, intorno alle quali io intendo di trattenervi breve- 
mente. Debbo piuttosto supplicare la vostra indulgenza se io 
non tanto per la brevità del tempo prefinitomi, quanto per la 
mìa pochezza, sarò costretto a toccare quasi pur di passata al- 
cuni punti, che certo meriterebbero un più ampio svolgimento. 
Il mio breve discorso si divide in due parti. Nella prima dirò 
del codice, ponderandone l'origine, la storia ed il valore: nel- 
'altra Puso che ne fu fatto, e ciò che rimane tuttavia a fare. 

Le notizie storiche risguardanti il nostro codice comincia- 
no solo dal 4475, cioè dall'epoca in cui il celebre Platina per 
ordine del pontefice Sisto IV stese il primo inventario, che ab- 
biamo dei codici della vaticana, allora detta palatina , ove egli 
ce lo descrisse con poche parole^ dicendo che nel primo banco 
della biblioteca dei libri greci eravi il codice Biblia in trìbus 
columnis ex membrana. 11 qual cenno non può riferirsi ad al- 
tro libro fuorché al nostro ; poiché non si sa che la vaticana 
abbia mai posseduto altra Bibbia greca a tre colonne dalla no- 
stra in fuori. Ma si toglie ogni dubbio neiraltro inventario fat- 
to nel 4533, ove del medesimo codice si nota (secondo lo sti- 
le singolarissimo seguito in que^o nuovo inventario) che la 
prima pagina del terzo foglio termina con la parola i^^ifi^ la 
qual cosa non si verifica so non nella nostra Bibbia. Adunque 
siamo certi che essa si trovò nella vaticana fin dai priioi pri- 
mordi di questa insigne biblioteca, cioè allorquando fu fondata 
dal poni, Sisto IV. Questa, come ho detto, è la prima notizia 
slorica che noi abbiamo del nostro f^imosissimo codice, igno- 
randosi pienamente come e quando, fosse portato a Roma. Io 
ho pubblicatOi or sono due anni, questi ed altri non pochi do* 
cumenti relativi alla storia del nostro codice in una tun^ let- 
tera, che iEu quasi tutta ioseiita dal dotto Tischendiori nei pro- 
legomeni alla settima edizione del Nuovo Testaioenta greco, che 
egli pubblicò in ii|)&ia in quest'acino, or sona pochi mesi. Ma 
debbo avvertire aver egU p^ errore scritto, cJbe dagli anti- 
chi cataloghi della vaticana risulta che questo codice ante me- 
dium. seeukim XVI in eadem bibliùiheGa s»um^ htnm» habuit 
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(pag. CXXXVII); ove dovea scrìvere secalo XV. Alcuni si so- 
no maro vigliali che il dotto Platina siasi conte nato in cosi bre- 
vi parole nel registrarlo. Coloro che fanno queste meraviglie 
danno a conoscere d^ ignorare in quale stato si trovasse la dot- 
trina paleografica nel secolo XY. Ma voi ben sapete che non 
era di quella stagione il saper distinguere Petà dei codici sen** 
za quei mezzi che ora possediamo. Che se a taluno sembra stra- 
no che non si trovino notizie storiche anteriori alF epoca sud* 
detta intorno ad un cosi insigne documento ^ noi alla nostra 
volta domanderedìo che cosa dovrà dirsi dell'egregio codice del 
Vangelo scritto a caratteri argentei sopra membrane purpuree nel 
quinto secolo, che ora si conserva nella biblioteca palatina di Vien- 
na, e che fu pubblicato dal Tischendorf nel 1847, del qual co- 
dice il eh. editore ci attesta che signora perfettamente aut un^ 
de^ aut per qutm ^eneril , sebbene sia certo che fu aggiunto a 
quella biblioteca solo dopo la morte del Denisio^ cioè in prin<- 
cipio di questo secolo? {Evang. Palai. ^ Lips. 4847. Proleg. 
p. X) Quale maraviglia dunque che noi ignoriamo la prove- 
nienza d^un codice che sin dal secolo XV apparteneva alla va- 
ticana, se la biblioteca di Vienna non può farci conoscere d'on* 
de sia venuto uno dei più rari suoi manoscritti acquistato or 
sono forse appena cinquant'anni ? 

Se non che, lasciando in disparte inutili ricerche di noti- 
zie sloriche intorno al codice vaticano; noi dalla natura e da- 
gli intrinseci caratteri del codice stesso possiamo con fondamen* 
to risalire alla sua origine : anzi noi troviamo buoni argomenti 
per affermare alcuni fatti di grande importanza, che giovano as- 
sai ad apprezzarne il valoie. INoi dunque diciamo che esso fu 
scritto nel IV secolo della chiesa; che fu scrìtto in Alessandria 
dTgitto e che fu destinato air uso pubblico della liturgia nella 
chiesa. Queste conclusioni ci condurranno a riconoscere che il 
codice vaticano, di cui ragioniamo, è il più antico di quanti 
codici si conoscono al mondo; giacché di quella età, oltre que- 
sto codice, non esistono se non pochi e rarissimi frammenti di 
libri, i quali comechè più o meno copiosi, come sono quelli 
che di fresco ebbe la fortuna di scoprire in Oriente il eh. Ti- 
schendorf, non possono mettersi a confronto col valicano. 

Ed in prima, quanto alPetà del nostro codice, non v^ha 
quasi più al presente uomo dotto che ne dubiti. Per verità nel 
secolo XV e XYI si credeva bensì da molti (tra i quali possia- 
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mo ricordare il Masio, il Sirleto^ il Morino, Laca Brugeose, e 
gli editori romani della Bibbia greca Sistina), che questo^ fosse 
uno de^più pregevoli esemplari; ma nessuno sospettava che la 
sua origine potesse rimontare ad una età cotanto lontana. Solo 
nei XVII secolo e nel seguente cominciò a credersi che appar- 
tenesse al V al VI secolo; e cosi fu giudicato da quel grande 
paleografo del suo tempo^ che fu il Montfaucon. {Biblioth. Bi- 
bliothecar. tom. 4 /9. 3); ma anche questo giudizio non sem- 
brava a tutti abbastanza fondato sul vero ; ed eravi ancora chi 
attribuiva al nostro codice untela molto meno vetusta, come fu 
il Le-Long {Bibl. sacra t. A p. -160). E però da avvertire che 
molti di coloro, i quali negarono la grande antichità di questo 
libro, o non lo videro mai, e tra questi fu Erasmo ed il Le- 
Long; o non possedevano quelle cognizioni di paleografia, che 
si richiedono per un siffatto giudizio : il che possiamo dire di 
tutti quelli, che vissero prima che rivedessero la luce i molti 
papiri greci di non dubbia età, ed i palìmpsesti che oggi posse- 
diamo. Imperocché il principalissimo argomento per giudicare 
Tela del nostro codice ci è somministrato dalla paleografia, e 
questa prende luce dagli scritti di età certa, che si conoscono. 
Ora è manifestissima ed irrepugnabile la grande affinità, che si 
trova fra la scrittura dei migliori papiri ercolanesi ed il nostro 
codice. Il principal divario che corre fra questo e quelli con- 
siste in ciò^ che Tono è scritto da un perfetto calligrafo con 
somma eleganza, purità e semplicità di caratteri: laddove negli 
altri v^ha minore studio di eleganza, minor purità di forma. 
INel resto tanto il codice v«'iticano quanto i papiri o volumi er- 
colanesi sono scritti a lettere unciali o mriiuscole, nettamente 
espresse, della medesima grandezza, tutte di seguito in ciascuna 
linea, senza alcuna distinzione di parole, nessun accento o spi- 
rito, rarissime interpunzioni, quasi nessuna parola scritta in 
compendio o abbreviata; nessuna lettera iniziale maggiore o di- 
stinta dalie altre, neppure ove comincia un libro. Queste note^ 
considerate nel loro complesso, potrebbero bastare alla vostra sa- 
pienza per comprendere che non può esservi dubbio di sorta , 
che il codice in cui si trovano è anteriore al V secolo. Ma pos- 
siamo aggiungere non poche altre avvertenze, che vieppiù ne ren- 
dono palese l^età. Fu già notato che la forma materiale del co- 
dice ci fa segno delFepoca, in cui dalPuso dei rotoli^ propria- 
mente detti volumi, si fece passaggio a quello dei codici {Vt 
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antiguitate codicis i?aticani^ Comm. Jo. Leonardi Hug^ Fribur- 
gi Brisgonae^ 4840 p. 4 3). Perocché ogni facciata è distinta in 
tre colonne, cosicché aprendo il libro si presentano allo sguar- 
do sei colonne ; la sua altezza corrisponde a quella ordinaria 
dei volumi; e per ciò esso é di forma quadrata. Inoltre qui pu- 
re, come nei volumi , ogni libro^ o parie della Bibbia , ha il 
suo semplice titolo in principio. egualmente che in fine, senz^al* 
tra aggiunta. Così, per esempio, il libro dei ?iumerì porta il 
suo semplice titolo APieMOi tanto in principio quanto in fine. 
Di qui io ricavo la ragione per cui solo in fine del Genesi si 
leg^e RATA TOTZ EBAOMHKONTA, mentre si sarebbe potuto met* 
tere il medesimo aggiunto a tutti gli altri libri, che apparten- 
gono ai settanta interpreti. La ragione adunque è, perché Tania- 
nuense volle anche qui, secondo il suo costume, ripetere in fi- 
ne del libro il medesimo titolo che stava in principio. E siero* 
me in principio del codice (ora acefalo) dovea esservi quelFag- 
giunto RATA TOrs EBAOMHRONTA, il quale apparteneva a tutti i 
seguenti libri delPAntico Testamento , egli lo ripetè in fine del 
Genesi. Da ultimo tra le prove che dimostrano Tetà del codice 
non è da tacere come in esso nel Nuovo Testamento non si tro- 
vi alcun vestigio delle sessioni dette di Ammonio, o dei canoni 
Eusebiani, rhe nei codici dal V secolo in poi non si sogliono 
più tralasciare. Le divisioni e gli argomenti posti da Eutalio, 
e che si trovano negli altri codici d^età poco posteriori al no- 
stro^ iurono totalmente ignoti a chi scrisse questo codice. Pare 
dunque che possa dirsi dimostrata, per le rose fin qui accen- 
nate, Petà del codice vaticano. Ma ciò che io sono per dire, a 
fine di dimostrarvene la patria , confermerà maggiormente la 
stessa sentenza. 

Dunque io asserisco che questo codice fu scritto in Ales- 
sandria d^ Egitto. E da prima a provare questa mia asserzione 
prendo a considerare le membrane che lo compongono; poi la 
sua esimia calìgrafia: in terzo luogo Tortografia con cui è scrit- 
to; e finalmente aggiungerò alcune altre ragioni, con cui il Ti- 
schendorf provò la patria del codice Federìco-Augustano da lui 
illustrato, le quali convengono perfettamente anche al nostro 
codice. Le membrane, di cui consta il codice vaticano, sono pel- 
li d^una specie d^anlilope, che tuttora abbonda nelTEgitto e nel- 
la Libia: queste pelli sono sottilissime, lucide e lavorate con 
isquisita periezione. Due fogli del codice formano, come sem- 
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bra, rintera pelle delPanimale. I famosi codici alessandrino ed 
efremitico, che alla età dei vaticano si accostano, e che proven- 
gono dall'E^tto, sono composti di membrane somigliantissime 
a quelle del vaticano.. D'altronde sappiamo che gli alessandrini 
erano celebri sin dal secondo e terzo secolo per l'arte, con cai 
acconciavano le membrane per la formazione dei codici. Dun- 
que abbiamo nella materia stessa, non dirò una prova assoluta, 
ma un primo indizio della patria del codice vaticano. Alquan- 
to più grave è l'argomento che si deriva dalla caligrafia. Im- 
perocché per una parte incontriamo una simile semplicità ed 
eleganza di scrittura nei soli codici provenienti da Alessandria; 
e per altra parte sappiamo dalla storia che fin dai temp dei 
Tolomei Alessandria tu insigne per la greca caligrafia; ed il lo- 
dato Montfaucon {Palaeogr. greca^ p, 408) attesta che: « Ale- 
» xandrìa Celebris graecarum omnium ii9i3w9»t schola , elegao* 
» tissimaeqne scriptionis grecae officina fuit. * A quale altra cit- 
tà potrà dunque meglio e più giustamente essere attribuito il 
nostro codice, il quale per confessione di tutti è scritto con una 
maravigliosa perizia ed insuperabile squisitezza di caligrafia? Ma 
v^ha di più. L'ortografia del nostro codice ci somministra un 
nuovo e gravissimo argomento a dimostrarne la patria: e ciò 
vuole essere alquanto dichiarato. Tutti sanno che la greca ver-' 
sione della Bibbia detta dei settanta interpreti appartiene al dia- 
letto alessandrino, perchò fu fatta daj^i ellenisti d'Alessandna. 
Noi dunque non possiamo tener conto delle forme proprie del 
dialetto alessandrino che s' incontrano nel nostro codice per gia> 
dicarne della patria; poiché in qualunque paese ^si poteva copia- 
re quella traduzione colle sue forme native (0* È bensì vero che 
spesso i copisti fuori d' Egitto a quelle forme sostituirono altri 
modi più attici; ma siccome non possiamo dire che ciò si fa- 
cesse sempre e da tutti , massime in quei primi tempi , nulla 
possiamo argomentare dagli ellenismi alessandrini che vi si tro- 
vano. All'incontro le forme ortografiche proprie degli amanuen- 
si d'Alesiandria, e dipendenti dalla peculiar maniera di pronun- 
zia che regnava in quella città, non si propagarono altrove» £ 
noi le troviamo mantenute nel nostro codice, abbiamo ogni 



(1) Il card. Hai nella sva OMeet. Scripp. Vett. t 3. p. 684 pAbblicò Tktodort 
Mttochitae, qood omnes qai in Aegypto institati flicrant asporlore orationis genere ali 
soleant. 
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ragione di giudicarlo scritto in Alessandria (0* Che se taluno 
mi domanderà in qual modo noi possiamo stabilire e conoscere 
questa specie di ortografìa alessandrina^ mi pare che la risposta 
sia facile ed evidente* Primieramente la possiamo conoscere da^^ 
gli altri codici sopracitati ^ provenienti dair Egitto i e scritti in 
tempi assai prossimi al IV secolo. In secondo luogo^ non vi so<^ 
no le lapidi, che ci mantengono intatte le stesse maniere ales^ 
sandrine? Ma sopra tutto non abbiamo noi una buona serie di 
papiri greci scritti in Alessandria? Ora questi non essendo mai 
stati trascritti dai copisti ^ giacché sono autografi , siccome ha 
saviamente osservato il eh. Peyron , mantengono senza fallo 
ristessa ortografìa che era volgarmente ricevuta nel basso Egit*^ 
to {Peyron^ Papyri graeci ^ parte \. p. 22) « Ciò posto noi di-* 
Giamo, che mentre questi documenti ci rendono ragione di quel- 
le forme insolite che s^incontrano di continuo nel codice vaticano, 
ce ne dimostrano la patria* Poiché da nessun altro paese pote^ 
va venirci quel iotacismo frequentissimo/ quei molti dittonghi 
posti in cambio delle vocali lunghe; quel v ^^eX^otocov posto avan-' 
ti le consonanti (%), ed altrettali maniere di scrivere solo prò*- 
prie degli ellenisti alessandrini (vedi Hug, op. cit. pag. i5). 
Parimenti nessun altro fuorché un copista d^Alessandria poteva 
darci cas/x^ev per Insif^sv j ^Xkii\ui(fi per at/AXi?^/^) ^ 'hi^^txtàì per X-n^t^i ; 
Xyipfòfflit(ìix per XiTfdij^iTftij le quali forme colP epentesi del fi come 
sono frequentissime nel codice vaticano, cosi si trovano nei fram- 
menti greco^tebaici del musco Borgìano, nei papiri greci di To- 
rinO) nella liturgia copta^ come si può vedere presso il Georgi ^ 
il Peyron e. TAssemani (3), Il dotto Hug, nella sua dissertatone 
suir antichità del codice vaticano, non ha potuto dissimulare 
questo fatto; anzi si è studiato di dargli tutto il peso che me** 
rita« Ma ora noi possiamo vieppiù incalzare Targomento serven- 
doci dei documenti greco-egiziani, e massime dei papiri tole- 
maici venuti in luce dopo che fu pubblicata la dissertazione del- 
THug; anzi potremmo pur giovarci non poco dei progressi; che 
ora ha fatto lo studio della lingua copta per chiarir meglio la 

(1) Vedi il Woide, Praef. ad N. T. pdg. VI ^ 33. 

(2} Oeofg« Fragni. Ev. s. Joan. p. 67. 168. <d altrovje^ 

(3) Il Georgi e rAssemanì sono citati presso il lodalo Hog; quanto al Pejron 
vedi Papiri graeci R. Taurinensis musei Aegypti. Papiro III. lin. 48. Si veda anche 
Tiscbendorf Fragmenta $aerù palimpt., Lipsiae 1855, pag. XV. XXVi. XXXUI XLV.; 
id. Fragmenia Ev. Lucae ci Genes.^ Lipsiae 1857^ pag. XVII. XXV« 
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ragione , salta quale è fondata quella speciale ortografia degli 
alessandrini. Ala per non protrarre soverchiamente quest^argo- 
mento ) mi restringerò ad accennarvi due cose che non debbo 
pretermettere. La prima è che il card. Mai non ignorò raffini- 
tà che per questo lato passa fra il codice vaticano ed i mona* 
menti greco-egizi; poiché nel margine della sua edizione al ca- 
po XV di s. Giovanni avverti ^ che la forma ecx^orov per scx^v, 
che si trova nel nostro codice^ si riscontra con simile esempio 
in un papiro tolemaico della vaticana. L^altra cosa è, che il no- 
me del preside romano di cui si fa menzione negli Atti apostoli- 
ci (XXIV, 22), cioè Felice^ nel nostro codice è scritto $eX«g, co- 
me appunto si scrive nei frammenti della versione copta pub- 
blicata dal Woide {\). Persuaso che le prove da me accennate 
bastino ad accertare Tortografìa alessandrina del nostro codice^ 
passerò air altro argomento, con cui a giudizio del Tischendorf 
si può accertare la patria dello stesso codice. Il pensiero del lo- 
dato autore, che ora io esporrò, potrà sembrare a primo aspet- 
to assai strano; ma se si vuple ponderare bene la cosa si com- 
prenderà che esso non è privo di buon fondamento. Egli dice 
che* tulli i codici scritti dagli elegantissimi caligrafi alessandri- 
ni si distinguono pei molti errori, che contengono {Cod. Fride- 
rico-'Au^ustanus^ prol. § ^0). Sembra infatti naturale che quan- 
to più Tamanucnse si occupa della eleganza della scrittura, tan- 
to meno possa badare alla correzione. Abbiamo inoltre la testi- 
monianza di s. Girolamo, il quale affermando che egli si con- 
tentava di codici miserabili, ma li voleva corretti, manifestò il 
suo disprezzo pei codici scritti con grande lusso in caratteri un- 
ciali , ma pieni di difetti ( Praef. in Job. ; cf. Joh. Chrys. 
hom. XXXIl in Johan.) Colle quali parole sembra che il dot- 
tor massimo accennasse chiaro ai codici alessandrini. Ma è egli 
vero che a questo infelice raggua;.'lio il codice valicano si fac- 
cia conoscere di appartenere alla f^imiglia dei codici alessandri- 
ni? 11 Tischendorf rafferma recisamente, ed io non dubito di 
confermarlo. Anzi aggiungo esser difficile trovare un altro codi- 
ce che per questo verso superi il vaticano: e credo necessario 
dichiarare bene e mantenere questa tesi, perchè da essa ne de- 
rivarlo importantissime conseguenze y non già a scapito del va- 

(1) Si noti che la lettera ye coptica si confonde nel suono colle vocali e coi 
dittonghi che suonano /. Vedi Pejron^ Granoni, ling. copi. pag. 4. 
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lore del codice, ma in difesa della verità del testo ricevuto dal- 
la Chiesa cattolica. Gli sbagli commessi dalP amanuense « che 
scrisse il codice vaticano, sono in realtà frequentissimi; ma con- 
sistono quasi tutti in semplici omissioni, ora di una, o due, 
o tre parole, ora d'un mezzo periodo, ora d^un periodo intero, 
ed alcuna fìnta anche di due o tre versetti, e più ancora. Ciò 
accade al nostro amanuense quando sMnconirano a poca distan- 
za due parole simili. Se per esempio due membri finiscono o 
cominciano colla stessa parola o frase ^ il nostro copista, pas- 
sando senza addarsene dal primo al secondo luogo, tralascia le 
voci intermedie. Tutti sanno che a questa specie di errori van- 
no soggetti tutti gli amanuensi, anzi perfino quelli che scolpi- 
scono le lettere sui marmi, ed i nostri stampatori ce ne dan- 
no non pochi esempi. Tuttavia la frequenza di simili sviste è 
veramente straordinaria nel codice vaticano: e<l io non esito di 
affermare che in tutto il codice, il quale ora consta di oltre a 
mille quattrocento sessanta pagine, è più facile trovare un fo- 
glio che ha due o tre di queste omissioni, che non incontrar- 
ne uno che non ne abbia alcuna {i). Talora queste omissioni 
non recano notabile danno al senso ; aia non di rado avviene 
che il periodo rimane non solo guasto e sconcio, ma pur an- 
che privo affatto d^ogni senso e costrutto. E inutile avvertire 
che quasi tutti questi errori furono poi corretti per opera d'una 
seconda mano: io parlo solo del copista, non del correttore del 
codice. Ciò prova che l'amanuense spesso scriveva intento uni- 
camente alla chiarezza materiale delle lettere, senza prendersi 
pensiero del senso. Adunque sebbene sia vero non mancare esem- 
pi di copisti d'altri paesi proclivi a simili errori , si dovrà pur 
confessare che anche per questa circostanza la condizione del 
codice vaticano conviene egregiamente agli amanuensi d^Alessan* 
dria. Ho poi detto essere questa considerazione di grandissimo 
momento per la critica. Imperocché di qui noi comprendiamo 
che invano molti critici^ massime tra i protestanti, nelFetà scor- 
sa appellavano alTautorità del codice vaticano per rigettare dal 
contesto della s. Scrittura alcuni brani , che essi negavano di 
ammettere come genuini. Per tal modo ora studiata meglio e 

(1) Non compalando i sopplemeati faUi in tompi più recenti, il codice vali«'ano 
consta di 73 quinterni, e due fogli. Secondo il nostro computo mancano qa.ìltro 
qainterni in principio, ano nel Salterio, due in fine. Djnqae doveva essere di 80 
quinterni. 
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conosciuta pienamente Tindole del no&tro codice , hanno perduto 
ogni valore quelle obbiezioni che nelP età passala sembravano 
gravissime , e pressoché insolubili. Noi abbiamo ogni ragione di 
metterci in guardia e sospettare d^ una semplice svista dell' a^^ 
manuense ogni qua! volta incontriamo nel nostro codice una 
qualche mancanza. Tanto è vero che il progresso de^ buoni stu<- 
di critici giova sempre > anzi che nuocere, alla causa della reli> 
gione. Se io non sapessi di ragionare al cospetto d^ uomini sa* 
pienti , come voi siete , mi crederei obbligato di provare ( e mi 
sarebbe agevolissimo il farlo ) , che le mendosità , che ho no- 
tato nei codice vaticano « non possono scemare il sommo pre^ 
gio di quel codice t uè attenuarne V impareggiabile valore. 
Ma sapendo che questa difficoltà non può venire in mente 
se non a coloro che sono affatto digiuni di studi critici , io me 
ne passo volentieri per non recarvi noia. 

Se dal complesso delle ragioni che ho accennate si può di*' 
rittamente conchiodere che il codice vaticano fu scritto nel IV 
secolo in Alessandria , io credo di non essere temerario se ar* 
disco fare un passo più innanzi nel rintracciarne V origine. A 
voi spetterà il giudicare quale e quanta sia la probabilità delle 
mie illazioni. Noi sappiamo da Eusebio ( Fiia Costantini , IP^y 
34, segg.)t che Costantino il grande t dopo aver edificato non 
poche chiese in Costantinopoli , pensò a fornirle degli oggetti 
necessari al culto religioso ; e conoscendo che a tal fine tra le 
altre cose faceva d'uopo provvedere un buon numero di esem- 
plari delle sante scritture « indirizzò una sua lettera allo stesso 
Eusebio in Alessandria esortandolo a darsi tutta la sollecitu** 
dine perchè fossero apparecchiati cinquanta esemplari della 
Bibbia greca ad uso delle chiese di Costantinopoli : (4) 

npsffov 7«fo yatt^^ytj, t^ 9iiX£tfcu t^ c^ ouy/ou, óitet^ ^v mvrnKdvta oetfie^M 'v 

xi)(yK£v x«XXi^oi<pa>v yftc toift^ tip/ tt;(vi9V intertaftivav y^eof^vcu *ùeÓ9Ucig. t&j 
dstaiv iijkx^v] iipafw, Oìv jxoXtota x. r. X. 

« Conveniens enim visum est significare prudentisB tuae ^ ut 
<t facias describi in membranis probe apparatis quinquaginta 



(!) Sono nòti i motti lavori biblici di Eusebio; ne parla dottamente anche il 
card. Mai nella Nova òiilioth. patrum, ÌV, 318* 
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<c codices {aoiiUrtoLj non rotoli) divinaram scriplararum, lectu et 
« ad usum transportata faciles ^ ab artificìbas antiquariis et 
« artìs illius pentissi mis, i» Si noti che Costantino per avere 
ottime membrane e buoni caligrafi si rivolge ad Alessandria. 
ISel seguito della lettera l'imperatore avverte Eosebio essere sta- 
ti spediti gli ordini opportuni al prefetto o tesoriere d^ Egitto , 
affìnchò somministrasse le somme necessarie pel compimento di 
questa impresa. Non è a dire con quanta sollecitudine fossero 
eseguiti gli ordini del pio monarca. Dopo pochi mesi Eusebio 
già cominciava a spedire a Costantinopoli buona quantità di 
codici T€ux^flr< rptaaà xaì wpccaaàx (4 )v scritti dai 'migliori copisti. Fin 
qui la storia. Veniamo ali* applicazione. Noi abbiamo il codice 
greco vaticano della Bibbia scritto certamente circa P età di 
Eusebio « scritto in Alessandria d' Egitto , scritto in formato 
comodo a maneggiarsi , scritto sopra membrane preparate con 
regale magnificenza , scritto da perfettissimo caligrafo ; scritto 
ad uso ecclesiastico » come ce lo dimostrano le sigle con cui 
sono distinte le sessioni (2). Quale difficoltà adunque che si 
asserisca anche scritto per ordino del grande Costantino? Certo 
mentre abbiamo molte ragioni che rendono probabile questa 
conclusione , non si troverà facilmente un solo argomento che 
ci possa obbligare a rigettarla. Tuttavia non oso dare troppo pe- 
so a questa mia congettura; ma mi contento d'averla accenna^ 
ta e sottomessa al sapiente vostro giudizio (3), 

Ma è tempo che io passi alla secondo parte del proposto 
tema; e vi dica di quale uso fin qui è stato il nostro codice , 
e qual frutto possa recare ad incremento de'buoni studi. E qui. 



(1) Il dolio MoDtfaacon dod avea preseDti qoeste parole di Easebio allorché 
scrisse: » la chroaico qoodam bibliotbecae regiao trm'onei et quatemiorus , rpiwi 
eixtrpaatri vocantar: qaae vocabala nosquam alias me vidiise meinini. » Palatogr. 
gr^tca^ lib. i e. IV. 

(2) Ciò che notò il Bianchini de8crì?eodo il celebre codice cantabrigiense 
{ Evang. Quadrupl. pag. CDLXXfJ ) si paò dire anche del faticano, nel cui mar- 
gine si inconlrano le voci ipxh rlXo^, ìiyty 2de, or^xe, 

(8) Il codice vaticano nel 6ne dei Treni , di Ezechiele, di s. Giovanni, e degli 
Alti apostolici hti prima m*Mnu on grazioso ornàmeoto che ò sormontalo dal mono- 
gramma di Cristo Anche il codice alessandrino al fine del secondo libro dei Re, 
e del primo di Esdra, ha il monogramma in forma poco dissimile dalla precedente. 
Il dotto ca?. Giambattista De-Bossi, cui ho comanicato questa notizia » mi ha pro- 
messo di farne materia d' una lettera che servirà di appendice all' erodilo suo la- 
voro sa questa materia, ed alla presente dissertazione. 
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sia perchè voglio essere brevissimo, sia perchè non debbo ripe- 
petere le cose che già ho pubblicate , tacerò della opinione di 
quelli, che stimarono aver Leone X. mandato il nostro codice 
allo Ximenes in Aicalà; la quale è poco verisimile; e di quelli, 
che ciedetlero aver Sisto V, pubblicato il Vecchio Testamento 
secondo la lezione di questo codice , il che è falso. Tacerò di 
quella lunga schiera di dotti e nostrani ed esteri, i quali dalla 
metà del secolo XVL sino alla fine del secolo scorso, con incre- 
dìbile ardore si affaticarono, per quanto era loro conceduto, e 
si studiarono di raccoglierne le varie lezioni massime nel Nuo- 
vo Testamento. Nulla dirò dei grandi lavori fatti da uomini 
dottissimi sul nostro codice in principio di questo secolo in 
Parigi , ove esso fu trasportato ; nulla di quanto avvenne 
dopo che alla vaticana fu restituito. Queste eose io tralascio* per 
occuparmi solo di ciò che risguarda la pubblicazione di questo 
insigne monumento. Già fin dal principio del secolo XVIL cioè 
noio dopo che erasi pubblicato i^antico Testamento greco per 
ordine di Sisto V, sì pensò di dare alla luce collo stesso me- 
todo anche il Nuovo Testamento: furono adunque designali uo- 
mini dottissimi i quali col sussìdio di questo e di molti altri 
codici dovessero preparare un testo purgato per la stampa. Ma 
essendo mancalo Paolo V, questo lavoro fu disgraziatamente 
abb:indonato. E ciò (che giova il dissimularlo ? ) non senza grave 
danno per la scienza. Perciocché per una parte non essendo 
mai apparso un Nuovo Testamento greco impresso in Roma; e 
d'altronde essendosi propagate le edizioni del Ximenes, di Era- 
smo, di Roberto Stefano e degli Elzevir, tutte tra loro discor- 
danti, i critici che vennero in seguito, mancando di base cer- 
ta e comunemente ricevuta, aumentarono la confusione ; e non 
fu più possibile stabilire quale dovesse aversi in conto di testo 
ricevuto. Il quale disordìrte come fu impedito, per ciò che spet- 
ta al Vecchio Testamento greco colla edizione di Sisto V., cosi 
pel Nuovo Tesiamenlo sarebbesi evitato con una edizione fatta 
in Roma' Ma forse ninno poteva in quella età prevedere que- 
ste conseguenze. Noi però possiamo trarne una riflessione noume- 
no giusta che utile. Questo fatto dimostra che non v^ha al mondo 
autorità eguale a quella di Roma. Roma pubblica il testo della ver* 
sione dei settanta; ed ecco che non pure i cattolici, ma gli ere- 
tici stessi e gli scismatici lo ricevono come testo comune. Roma 
non produce il testo del Nuovo Testamento: ed ecco che a nes- 



V 
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sano riesce di fermarne e stabilirne la lezione ricevuta per co- 
mune. 

Ai tempi di Pio YL l'abate Spoletti ebbe qualche pensiero 
di pubblicare il nostro codice^ ma non potè averne il permesso. 

I protestanti, avuto notizia di questo rifiuto , cominciarono a 
scagliare molte ingiurie contro il pontefice, coi attribuivano Taver 
impedito un impresa cosi utile. Ma il dotto orientalista Giam- 
bernardo De^Rossi, giovandosi delle sue buone relazioni letterarie 
coi tedeschi, scrisse una lunga lettera al Michaelis in difesa del 

{ pontefice; la quale essendo stata pubblicata dallo stesso Mìchae- 
is nel tomo XXIII. della Biblioteca Orientale, produsse per al- 
lora un buon effetto, e servi a dimostrare che i pontefici, lun- 
gi dalPosteggiare, favorivano il progresso de^ buoni studi: e che 
se ancora non si aveva una edizione che rappresentasse il co- 
dice vaticano, ciò proveniva da ben' altre cause, che non dal- 
la opposizione della romana chiesa, la quale nulla avea a temere. 

II fatto recentemente compitosi ha dimostrato che il De-Rossi 
in ciò si apponeva. Ma intanto sempre più veniva crescendo 
nei dotti la brama di avere colle stampe il codice vaticano: e 
come di mano in mano dalle più insigni biblioteche d^ Europa 
si davano alla luce i più pregevoli codici delia Bibbia greca, 
la brama di aver quello che a tutti sovrastava per la sua età 
e rinomanza cominciava a degenerare in una specie di smania. 
Quando poi si conobbe che il card. Mai si era accinto alT ar- 
dua impresa^ e che perciò non poteva essere accordato libera- 
mente ai dotti forastieri Fuso del codice, passarono alcuni an- 
ni di aspettazione. Ma trascorsi dieci, quindici, vent'anni, sen- 
za che nulla comparisse al pubblico, è incredibile quali e quan- 
te calunnie da ogni parte prorompessero contro Roma. Ed io 
credo non essere questa Pultima tra le glorie del pontificato di 
Pio IX, Pavere d'un tratto obbligati al silenzio e ridotti alla ver- 
gogna i nemici della santa sede; i quali mentre più baldanzosi 
predicavano che i papi mantengono le loro dottrine colPoccul- 
tare gli antichi documenti che le smentirebbero: mentre ci di- 
cevano promotori deirignoranza e nemici del progresso delle scien- 
ze; e confermavano le loro imputazioni col fatto del codice va- 
ticano, giurando che Roma non ne avrebbe m.ii permessa lo 
sincera pubblicazione: mentre per tal modo essi davano sfogo 
alle mal represse passioni , non solo esce alla luce il bramato 
codice, ma si pubblicano i documenti che chiariscono essersi fat- 

43 
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ta questa stampa mediante il benevolo consenso ed il sovrano 
favore prestato dagli ultimi quattro pontefici. Molte cose potrei 
aggiungere intorno a. questa memoranda impresa del card. Mai, 
se non temessi* di abusare della vostra cortesia. Mi restringerò 
dunque ad una sola avvertenza che più importa al nostro sco- 
po, che cioè quantunque la stampa del Mai non sia senza qual- 
che imperfezione, e perciò possa essere migliorata , nissnno ha 
potuto sin qui, né potrà in seguito, ragionevolmente sospettare 
aver egli alterata a bello studio, cioè per mala fede> la lezione 
del codice. Il Mai conosceva molto bene il mal vezzo dei nemi- 
ci di Roma, e per ciò nella sua prefazione li sfida ad esamina- 
re ristesso codice : « Bonae fidei lectores ( ei dice ) codicem in 
(c vaticanae bibliothecae lumine expositum conferant; nibil nisi 
a fìdeliter bonaque voluntate factum reperient. » Or vengano i 
protestanti a dirci che Roùia odia la luce, nasconde i monumen- 
ti, falsifica i testi, perseguita la scienza. A noi basterà per ismen- 
tirli ricordare il codice vaticano. 

APPENDICE 

Sono lieto di poter qui soggiungere la nota favoritami con 
somma gentilezza dal eh. cav. G. B. De Rossi intorno alla croce 
monogrammatica segnata nel codice greco vaticano, della quale 
ho fatto menzione a pag. 335. E per maggior chiarezza vi aggiuii-- 
go il fac simile delle ultime linee del Vangelo di s. Giovanni, 
seguite dall'ornamento cui è sovraposto il detto monogramma- 
Cosi si avrà ad un tempo la forma del monogramma ed un saggio 
dei caratteri del nostro codice. 

Milk CROCE HOXOGR&IIATICA 



• 



SEGNATA NEL CODICE GRECO VATICANO DELLA BIBBIA 



Il chiarissimo padre Vercellone indagando con la sagacità e 
dottrina, che gli è propria, f istoria e le origini della celebre 
Bibbia Greca Vaticana, negli ornati a penna di quel codice ha 
notato la croce monogrammatica «i in quattro luoghi diversi 
ripetuta di mano del primo calligrafo. Del qual fatto, cui niuno 
fino ad ora pose roente^ gli sembra doversi tener qualche conto; 
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e cortesemente tai chiama ad esaibiùàrio. Ed io vorrei pur da 
questa gentile chiamata foriere occasione a riprendere in mano 
iì trattato da me onnpcndiosamente scritto intorno al segno di 
Cristo ed ai modi di effiggiarlo vani secondo i tempi ed i ioo* 
ehi (4); ma il mio tempo occupato in altri lavori non può ora 
bastarmi anco a questo^ e mi contenterò di cercare quale indìzio 
quelle croci monogrammatiche delineate nel codice famoso ci dieno 
delPetà di esso e della sua patria; che è il vero tema proposto 
alla mia inchiesta. 

Il codice Vaticano, opera de^ calligrafi Alessandrini ^ al eh. Ver- 
celione sembra più antico del secolo quinto e forse scritta sotto 
r impero di Costantino e per munificenza di lui. Alla quale sen- 
tenza non sembrerà a primo aspetto assai favorevole l'indizio della 
croce monogrammatica ; dappoiché io mi studiai persuadere Tuso 
solenne e frequente del monogramma Costantiniano à precedere 
neirordine dei tempi e nello svolgimento delle forme grafiche 
del segno di Cristo quello della croce monogrammatica Ì; della 
quale nelle iscrizioni fornite di data certa gli esempi cominciano 
a moltiplicarsi dopo la metà del secolo quarto. Né io riprenderò 
qui il (ilo dei miei ragionamenti e Pallegazione delle prove, che 
potrei variare ed accrescere assai più del bisogno; ma attenen- 
domi alle dottrine già da me svolte e difese brevemente esami- 
nerò, se quella foggia di croce contrasta all'opinione ed alle 
congetture sulfeta Costantinianea del codice Vaticano. 

I monogrammi del segno di Cristo non si veggono solo nella 
Bibbia Vaticana, ma anco in altri fra gli antichissimi di siffatti 
codici. E per cominciare dai Latini, ne^ famosi evangeliarii di 
Verona e 'di Brescia giusta Tedizione del Bianchini, oltre mol- 
tissime croci è segnato il moittgramma Costantiniano à; in quello 
cioè di Verona in capo al Van^lo di s. Luca, in quello di Brescia 
due volte a pie del Vangelo di s. Giovanni e due in cima a quello 
di s. Luca cosi: i INC • EVANG • SEC • LYCAN ^ (2). Se non che 
alla edizione del Bianchini in questo fatto non é da prestare 
intera fede; e me ne sono avveduto togliendo ad esame i saggi 
paleografici incisi in rame, pubblicati dal Bianchini medesimo. 
Ivi il passo del codice Bresciano da me allegato si legge ii\ questa 



(1) V. Spicilegium Solumeme t. IV p. 517—36. 

(2) Evangeliarium quadruplex t. I p. GDLXXV^ t. II. p. HI. 
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|;QÌsa : ^ INC • eUXN^ • S6C • LuCX^^ 0): ond'è manifesto, che 
il Bianchini per difetto di tipi cambiò la croce monògram malica 
nel segno del labaro Costantiniano ^. La croce monogramniatica 
ricordo anco aver visto in codici Latini ecclesiastici del secolo 
sesto o del settimo; ma non saprei tesserne un novero, che non 
ho mai curato di prenderne nota. Circa il secolo ottavo però ed 
il nono, nell'età cioè di Carlo Magno, parmi che la croce mo- 
nogrammatìca poco o nulla sia stata in uso ne^ codici biblici e 
neMiturgici, e piutosto negli ornati di essi appare qualche traccia 
o ricordo del Dantico monogramma Costantiniano. Cosi nel codice 
aureo dì Treviri da Ada sorella di Carlo Magno donato al mo- 
nastero di s. Massimioo in cima al primo canone degli evangeli 

è delineato il nionogramma seguente i^€^ . 



Or questi cenni brevissimi ed assai imperfetti intorno ai 
monogrammi nei codici Latini^ poniamo a confronto con gli 
altri monumenti del T Occidente. La croce monogrammatica dal 
cadere del quarto secolo a. tutto il quinto ed anco al sesto nei 
monumenti delPOccidente è frequentissima e da prima gareggia 
colla croce semplice e nuda^ poscia a poco a poco le cede il luogo, ed 
alfine diviene rarissima (2). Il monogramma Costantiniano nel 
secolo quinto e nel sesto fu in Roma quasi eclissato dall'uso 
solenne e costante delle più schiette e palesi forme della croce: 
men raro però ne durò Puso in altre regioni e segnatamente 
nelP Italia superiore (3), finché nelFetà di Carlo Magno, forse 
per il rifiorire delle buone lettere e per il vezzo, che indi nacque, 
d'imitare le foggie de' secoli più antichi, tornò in grande onore. 
Un'occhiata alle soscrizioni di alcuni sinodi tenuti nell'impero 
di Carlo Magno, de' quali per bu^a ventura abbiamo gli atti 
originali, ed anco un cieco s'avvedrà come d'anno in anno quel 
monogramma veniva riprendendo vita e, quasi direi, usurpando 
il luogo della nuda croce (4). E veramente divenne frequente 
anco ne^ diplomi e nelle carte, e neanco raro nelle iscrizioni 



(1) L. e. t. 1 p. CDLXXVI. 

(2) V. Spicil. Sotesm. I. e. p. 529. 

(3) L. e. p. 530. 

(4) V. Mabilk>n, De re diplom lib. V tab. LIV, LV, LVn, edit. Neap. p. 46&, 
e segg. 
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de' sepolcri (i). Bene sta adunque, che negli ornati de^ nostri 
codici de^ secoli quinto e sesto in fra molte croci rinveniamo 
talvolta il segno Ì^ e che questo più tardi ^uasi scompaja e gli 
succeda il monogramma 1 : benché non è a dissimulare, che Fuso 
di siffatti segni assaissimo più scarso e quasi pellegrino è neMi* 
bri, che non in ogni altra maniera di monumenti. E fin qui 
de' codici Latini; veniamo ai Greci. 

In questi tanto e di si vario senso fu Puso de' monogram- 
mi, che troppo lungo discorso richiederebbesi a trattarne com- 
piutamente; ne io ho qui Pagio di farlo, e posso senz'esso ri- 
solvere la proposta quistione. Solo è necessario avvertire, che 
negli antichissimi fra i codici Greci della Bibbia sono segnate 
talvolta, come nel Vaticano, croci monogrammatiche. Veggonsi 
queste nel codice Alessandrino al fine del secondo dei Re e del 
primo di Esdra: e nel Federico-Àugustano pubblicato dal Ti- 
schendorf a pie del libro di Geremia il eh.. P. Yercellone ha 
notato un ornamento al tutto somigliante a quelli del volume 
Vaticano sormontato però dal solo P: dove è probabile, che 
l'editore abbia ommessa la linea transversale della croce^ assai 
forse illanguidita o cancellata. Adunque le più vetuste fra le 
Greche Bibbie, che da molti indizi riconosciamo per Alessan- 
drine, sono qua e là ornate della croce monogrammatica, non 
mai dei monogramma 1. Che se per V Oriente e per V Egitto 
valesse quella legge medesima^ che nelP Occidente e sopratutto 
in Roma ci rivelano i monumenti, dovrebbe sembrarci secondo 
ragione Tattribuire que^ codici al secolo quinto o al declinare 
del quarto^ anziché alFetà Gostantinianea. Nella quale i monu- 
menti nostrani ci danno a vedere frequentissimo e dominante 
il monogramma del labaro ^, quando la croce monogrammatica 
appena, direi quasi» a lento passo in essi s^insinuava (2). Ricor- 
disi però, che io già scrissi il trionfo del segno della croce e 
Tuso pubblico e costante delle forme grafiche evidenti in effig- 
giarlo sembrarmi essere stato assai più che nell'Occidente pre- 



^i) V. a cagioQ dVsempìo Inscrizione di Ànsperto ArcivescoYO di Milano morti 
nel 881 presso Gialini, Ifem. storiche di Milano ne' secoli bassi t. I p. 423; qaeloa • 
del Vescovo Landolfo morto nel 899, I. e. t. II p. 74; e per i diplomi e le carte 
8enz*ascire dal Milanese vedi qnelle moltissime, che dal solo arcfaìyio di Monza ha 
dato in loce il Frisi, nelle sne Memorie sloriche di Monza. 

(2) V. Spidl Solesm. I. e. p. 529. 
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€Oce netr Oriente (0- ^^ quale opi&Mme^ che hììa presente i 
sta è sostamiak, ora eoDfermerò con alciia nuovo arg^omenlc^ 
E |ier tacere delle monete dèi Re del Bosforo^ nelle qnali 
alcune croci sembrano effiggiate fino dagli ultimi anni del secolo 
terzo e dai primi del quark» (2), il più antico esempio delta 
croce monogrammatica^ c^e sia nelle monete (ed io dirò anche 
in qualsivoglia monumento di data certa) è stato dal chiarisu- 
roo Cavedoni riconosciuto negli aurei di Costantino impressi in 
Antiochia circa il 835 (a). Che anzi se vera fosse ^opinione del 
Kirchhoff sulPetà d^una cristiana iscriziofie della Glieia potrem- 
mo in essa rinvenire due volte ripetuto il segnoi di che ragiono, 
infino forse dal secolo terzo (4) : ma io temo^ che un siffatto 
giudizio, congettura^ per quanto spetta al secolo terzo, sia 
priva di buon fondamento; né conosco ancora esempio di quel 
tipo in senso cristiano anteriore a Costantino^ E dico in senso 
cristiano, che non si dee ignorare la lettera P traversata da una 
lineetta, od il nesso delle lettere T e P apparire qualche rarissima 
volta in monumenti profani^ e perfino nelle monete delPanno 
terzo di Erode Magno (5). E qui sarebbe opportunissima una 
copia, fosse pur mediocre, di cristiane iscrizioni deirOrienle dei 
tempi almeno di Costantino e poco inferiori per riconoscere in 
esse i varii modi delPeffiggiare il segno di Cristo. Ma in tanta 
penuria di que^ monumenti, quanta in proposito di quesl^ istessa 
quistione io già lamentai (6) e tuttora lamento^ mi volgerò alla 
testimonianza degli anticni scrittori. £ mi varrò di quella di 
s. Efrem fiorito a mezzo il secolo quarto, che veramente dimo- 
stra quanto volgare era divenuto nelP Oriente Fuso della croce 
monogrammatica. Perocché egli in un insigne passo, sul quale 
primo il eh. P. Garrucci ha testé chiamato l'attenzione degli 



(1) L. e. p. 535. 

(2) V. De Koehne, Description du Musée KoUchoubey t. II p. 348, 360, 417, 
e Cavedoni) Appendice alle ricerche critiche intorno alle medaglie Costantiniane p. 18 
e segg. (estr. dal (. V. degli opuscoli di Modena). 

(3) L. e. p. 13. 

(4) V. Corpus tnscr.^ Grate. I. IV n. 9172, intorno alla quale iscrizione il 
Kirchhoff cosi scrive nella annotazione al n. 9200: Ceieris antiquiar flittdusj n. 9172, 
quem equidem hatul dubUaverim ad quartum (saeculumj referre vel etiam tertii tempora^ 

(5) V. Cavedoni nel Bullct. arch. Napol. Ser. 2 t. VI p. 126. 

(6) SpicU. cit. p. 535. 
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archeologi (4), a chiare note consegna, che la foggia usitata di 
effiggiare la croce era quella, in che le si sovrapponeva la let- 
tera P. Laonde parrà anco assai probabile^ che ad una siffatta 
croce alluda Giuliano 1^ Apostata là dove dice, ch^era segnata 
perfin sulle porle delle case de' cristiani, le quali parole io giu- 
dicai vere soltanto se delP Oriente sieno interpretate ed intese (2). 
Che se questi argomenti rni ribadiscono vieppiù nelTanimo l'opi- 
nion mìa, che la croce monogrammatica sia venuta in uso fre- 
quente e solenne prima in Oriente, che in Occidente, a niuna 
delle regioni orientali potrà farsene applicazione tanto acconcia 
e verisimile, quanto all'Egitto. La somiglianza grafica, che corre 
tra la croce ansata Egiziana e quella, di che ragiono, dovè dare 
a questa presso gli Alessandrini una autorità ed una voga assai 
grande. Lifatti il Letronne aiterma, che in tutti i monumenti 
cristiani delPEgitto a lui noti non vide mai un solo monogram- 
ma del labaro, ma sì la croce monogrammatica ed assai frequen- 
temente : tantoché giunse a stimar questa' a quello anteriore, ed 
anzi la dichiarò la vera forma primitiva del segno di Cristo (3). 
Dalla quale sentenza ho già dimostrato quanto io sia alieno : 
pur nondimeno giudico assai verisimile, che nelP Egitto ed in 
Alessandria quella foggia di croce per la sua affinità colla croce 
ansata più che altrove, e prima forse che altrove, sia stata fre- 
quentata. Qual meraviglia adunque^ che negli ornati dei codici 
Alessandrini della Bibbia la sola croce monogrammatica di se 
faccia mostra, posto anco, che alcuno di essi sajga fino alFetà 
Costantinianea? 

E cosi eccomi giunto allo scioglimento della proposta qui- 
stione ed al termine del breve mio scritto. Nel quale a bello 
studio ho tenuto una via si spedita, e non ho posto mano a 
monomenti nuovi o poco noti, ed a prove, che richiedevano un 
raziocinio disteso; perocché temevo d^entrare innanzi in un ar- 
gomento si vasto, onde non avrei poi trovata, quanto io volevo 
pronta, Tuscita. 

G.- B. De Rossi 



(1) V. S. Ephraeoi opp. Gr. Lat^ ed. Assem. t. HI p. 477; CavedoDi, Ricerche 
criticlie intorDo alle medaglie di Goslanlino Magno p. 8; Garrucci^ Vetri p. 104. 

(2) Spicil. eU. p. 531, 535. 

(3) Letronne^ De la croix ansée Egyptienne p. 16, 17. 
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li vjhe le memorie de' cesari , massimameflle de^ primi , 
:sieno piene d'incertezze e dì favolci non avvi savio che sapreb- 
be metterlo in dubbio. Di che indagando la ragione» stimo tro* 
varia principalmente in Tacito là dove dice nel primo della 
storia: a E stata in vari modi storta la verità: prima per lo 
non sapere i fatti pabblici, non più nostri: poscia per l'odiare 
o adulare i padroni, senza curarsi né gli offesi né gli obbligati 
degli avvenire. » Grave sentenza, o signori: ma più grave an- 
cora è ciò che lo storico aggiunge nel primo ^egli annali, quasi 
a porre in guardia i lettori contro tutto quello ch^«gli stesso 
racconta: imperocché « a narrare (egli scrive) i tempi di Au- 
gusto non mancarono ingegni onorati, mentre P. adulazione cre- 
scendo non li guastò. Le cose di Tiberio, di Gaio, di Claudio e 
dì Nerone furono compilate false, vivendo essi, per paura: e 
di poi, per li freschi rancori. » Certo un avvertimento si chìa* 
ro e assoluto dee renderci, mi pare, assai guardinghi nel dar 
facile credenza soprattutto ai racconti de^ suoi annali. Essendo*- 
ché nato Tacito sotto Nerone, e fiorito dalfimpero di Vespasia- 
no a quello di Traiano, non solo non trovossi presente a mol- 
tissimi fatti da lui narrati, ma neppure potè conoscere alcuno 
che visse negli anni de^ primi cesari: né potendo, per confes- 
sione sua stesa, fidarsi di quanti le memorie romane compila- 
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roDo viventi qae^ potentissimi, e poi dopo ia Joro morte , non 
so d^onde egli dovesse trarre con apparenza di vero tanta parte 
di quelle cose, che ci dà come storiche : non bastando, allorché 
mancano alla storia i saldi fondamenti, il protestare che egli fa 
(c di non tenere ira né parte, come lontano dalle cagioni ». Ho 
io in altro discorso, recitato in quest^ accademia , già mostrato 
di assai dubitare d'alquanti racconti di lui intorno air impera- 
tore Tiberio: né le grida che ne hanno alcuni levato, quasi di 
propugnata tirannide, valgono punto a farmi cambiar sentenza. 
Perciocché altri si piaccia chinare servilmente il capo air auto- 
rità cieca di qualsivoglia scrittore , solo perché scrittore , nep- 
pur curando se narri fatti non avvenuti a' suoi tempi, né po- 
tuti infallantemente sapersi : io nelle cose umane vorrò sempre 
tenermi a ciò che ne' dotti chiamerò magistero di critica e buon 
criterio, in me uso puro della ragione che Dio m^ha dato. Ab- 
bastanza si é fatto sfoggio da molti, a me pare, di una erudi- 
zione che ornai sa di collegio: abbastanza^ dirò con Tucidide, 
si é stimato fastidio il ricercare severamente il vero, e di leg- 
gieri si sono lasciati gli uomini strascinare alle opinioni che 
corrono, Né credasi per questo, o signori, che io non tenga Ta- 
cito in grande onore, e non lo reputi una gloria del senno la- 
tino. Ma non volendo consentire al primo Napoleone, che tutto 
quanto da lui si recita giudicò un romanzo, quasi Tacito siasi 
troppo spesso piaciuto (come altri il tassò) dire le cose non 
quali furono, ma quali immaginava che dovessero essere, per 
poter poi mostrare con certa ostentazione l'acutezza della sua 
mente in quelle politiche sentenze, forse in una storia sover- 
chie, benché si eccellenti : non saprei però rifiutare affatto il 
parere d'altro famoso principe, e uomo di stato, e sapiente, e 
guerriero, Federico II di Prussia: il quale scrisse che salvo le 
narrazioni di Giulio Cesare^ che si leggono ne^ comentari, quel- 
le de^- fatti de^ cesari non sono generalmente che panegirici o 
satire. 

II. Assai maggiori sono i miei dubbi sulle loro vite che 
pubblicò Svetonio: a cui chiederei d^onde anch^egli cavò, tardo 
postero, le notizie di queManti . segreti intiinissimi si della vita 
particolare de^ principi e si della loro corte: non poche delle 
quali a me sembrano^ checché voglia stimarsi della probità dello 
storico^ mostrare a segni chiarissimi ora la incertezza, ora la 
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iinprobabililà. Spesso contraddicono infatti, come alcuni critici 
hanno pure avvertito, a Vellcìo e a Plutarco: non si fondano 
per lo più, quasi manifeste dicerie del popolOv sopra veruna te- 
stimonianza: e se concordano talora con Tacito, non sarà in- 
credibile che forse Svelonio di molti antichi racconti fosse lar- 
go alParaico. Fra le cose che assolutamente non ho mai potuto 
risolvermi a tener vere, una è quella che si ha nella vita di 
Cesare dittatore (i): là dove narra lo storico, essere corsa fama 
che volesse quell'ambizioso e potente partirsi da Roma, e recar 
seco la sede delPimpero con tutte le sue forze ad Alessandria o 
ad Ilio, fatta Italia esausta di gioventù atta alle armi, ed a' suoi 
amici commessa la cura della città. Hanno molti moderni , i 
quali 

yi s?oce più ch'ai \?er drìttan li ^oltì^ 

senza più ripetuto questa novella: non brigandosi al solito di 
far ragione, se fosse pur possibile al romano ed alto animo del 
tiranno una malvagità si vile e a tutte le sue azioni contraria, 
ed insieme l'imprudenza e stoltezza di propalarla: bastando loro 
che alcuno lo abbia scritto. Il non trovare parola però di tal 
fama, per quanto io sappia, in nessuno degli storici antichi , 
che tanto hanno parlato di Cesare e de' suoi fatti, come a dire 
in Plinio il vecchio, in Plutarco, in Appiano, in Dione, e il 
non vederla avvalorata da veruna prova o fede che ne rechi 
Svetonio, doveva fare che almeno i prudenti l'accogliessero con 
diffidenza. Come inoltre mostrò d'ignorarla Strabone, che vec- 
chissimo compilava quel tesoro di geografìa regnando Tiberio : 
che aveva già continuato la storia di Polibio.» (opera fatalmente 
perduta) fino all'uccisione del dittatore: che non solo si era tro- 
vato ne^ tempi di Cesare e di Ottaviano, ma aveva seguito l'e- 
sercito del suo amico Elio Gallo, e storico e filosofo conversato 
dottamente in Roma con molli nostri? Strabone, ripeto, che nel 
decimoterzo della geografia sì a lungo e con tanta curiosità ed 



(1) Cap. 79. Quin tiiam varia fama percrebuit^migraturum Alexandriam vel Ilium^ 
traiMlatÌ9 simul opibus imperii, exhaustaque Italia detectibus, et procttratiane urbis amieit 
permissa. 
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affezione, in riverenza soprattutto di Omero, discorse gli avve- 
nimenti deila Troade da lui visitata, le sciagure del vecchio e 
del nuovo Ilio, e le larghezze « onoranze fatte alla famosa città 
da molti principi e capitani, e da Giulio Cesare stesso? Come 
potè passare cosi gran cosa, che Cesare avesse avuto già in ani- 
mo di trasportare colà il seggio deirimpero? 

IIL Ma v^ha di più. Come di proponimento si scellerato 
verso la patria non trovasi motto in veruna di quelle lettere , 
nelle quali Cicerone frammettendosi in tutto, e tutto sapendo, 
ricorda con gli amici e con Attico tante voci ree ed azioni mal- 
vage di Cesare? Come ne tace nelle Filippiche » specialmente 
nella terribile seconda: e nel terzo degli Uffici (4), dove con 
parole e sentenze cosi fiere vitupera l'oppressore già spento? 
Né io potrò mai credere che , se quella fama fosse corsa pur 
vagamente^ Bruto e Cassio, dopo trucidato il dittatore, non se 
ne fossero giovati con utilità somma della causa loro e della 
repubblica ad infiammare la plebe contro la memoria e V ini- 
quità di chi a grandissimo danno pubblico intendeva usare in 
fine un^ autorità usurpata sotto spezie di pubblico bene : gri- 
dando (come pare che si dovesse) ch^ erasi Cesare al tutto pro- 
posto di abbassare senato , popolo , Italia , e togliere a Roma 
fino la maestà delT impero. Voleva cioè il perverso cittadino 
far quello che già gloriosamente Camillo impedi che avesse ef- 
fetto quando i romani dopo una lunga guerra erano per pren- 
dere il mal consiglio d^andarne a stanziare a Veio, e quindi 
ne ottenne il titolo di secondo fondatore di Roma* « Abbando* 
)> nare, o romani, il caro e sacro suolo, dove riposano le ossa 
de' nostri padri, figliuoli^ fratelli! I teinpii degriddii patrii, 
i venerandi penati, gli eterni fuochi di Vesta! Trarre air 
» aperto il fatai simulacro ad ogni profana vista celalo, pegno 
y> di tanto impero! Kè ciò solo : ma perfidamente lasciare sen- 
» za forze ItaJia tutta in preda a quanti barbari Tassai tasserò, 
j> e una terra di vincitori scambiare con altra dì vinti , ren- 
'> ciendo vani i beneficii del cielo e i trionfi vostri e de^ vostri 
» maggiori! Avere in non cale ogni diritto del popolo re, ogni 
» dignità romana, ogni italiano pencolo , e da empio contra- 






li) C..p.2I. 
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3 Stare perfino ai decreti di Giove ottimo massimo! Là, là, vi 
3 diceva il buon Camillo, o cittadini, là sul Campidoglio vuol 
3 esser la sede delPalta possanza che governa il genere umano, v 
Aggiungasi che se Cesare ciò si propose , non potè essere che 
nella dittatura, quando era di fatto signore ed arbitro della re- 
pubblica. Ora tutti sanno che appunto in quella sommar gran* 
dezza, più non temendo di dover essere in Roma il secondo , 
si diede con magnificenza regia ad abbellir la città come sua^ 
e ad ordinarvi tante grandissime opere, quante ci si ricordano 
dagli storici e da esso Svetonio. Note sono del pari le larghez* 
ze del suo testamento a favore del popolo romano; il qual te* 
stamento aveva egli fatto nel settembre del 708 , allorché si 
dispose alla guerra de' parti , cioè sette mesi prima che fosse 
ucciso. Certo è dunque che nel tempo della maggior potenza 
non pensò Cesare di portare il seggio delP impero né in Ales- 
sandria , né in Ilio, né altrove: com'è parimente certo, che 
dopo la morte di lui il popolo romano gP innalzò subito quel- 
la famosa colonna còl titolo di Padre della patria^ Il che non. 
mi sembra possibile che dovesse fare^ se nel dittatore fosse sta- 
to solo il sospetto di aver voluto reo magistrato avvilire siffat- 
tamente e quasi toglier via la sua patria : credo anzi che avreb^ 
he, non ostante Tarte e Teloquenza di Antonio, strascinato il 
cadavere del traditore alle gemonie. 

IV. Che volesse Cesare far d'Alessandria il capo delP impe- 
ro è tal iola> quale chiaramente dimostra l'aver dato con sovra- 
nità libera tutto il regno di Egitto a Cleopatra. Perchè darglie- 
lo, o signori^ se gli era in animo di farne una provincia ro- 
mana e la propria sede? È fuori perciò di dubbio, secondo Far-- 
gomento certo de^ Catti, ch^egli né per sé, né per Roma volle 
quel regno; fosse per amore verso la bella regina ; fosse per 
alta ragione politica : o anche r siccome io penso y perchè nes- 
sun popolo più dell'egizio mostrossi costantemente avverso a 
lui ed al nome romano» Intantochè il dittatore Tinfamò non 
solo d^ insolente, ma di falso e bugiardo (4) : ed Irzio, o chi 
altro è l'antico che scrisse la storia della guerra alessandrina, 



(1) Hirlias, De bello alexandrino» cap. 8 e 24. 
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Tebbe per nato fallo a ordir tradimeniì (4) : Quum otro una 
tempore et natio eorum et natura cognoscatur\ aptissimum esse 
hoc genus ad proditionem^ nemo dubitare potest. Di che accad- 
de che per la sua malvagità fu insieme coi cartaginesi dichia- 
rato indegno d' ogni romana magistratura, secondo il richiamo 
che ne faceva fino nel secolo V delTera cristiana santMsidoro 
Pelusiota (2) in una lettera a Rufino prefetto del pretorio. Im- 
perocché, scriveva V illustre padre della chiesa, agli egiziani ed 
ai cartaginesi è negato nell'impero ciò che pur si concede ai 
perversi di Gappadocia. 

V. Quanto agf iliesi, era quasi una religione non solo del- 
la gente Giulia, ma del popolo romano, aver di essi tutela e affe- 
zione, come di proprio sangue. La più antica memoria, che di 
ciò si ricordi, è forse la lettera che i nostri mandarono al re 
Seleuco offrendogli amicizia e alleanza se avesse favorito il po- 
polo d^ Ilio : la qual lettera Claudio imperatore dottissimo ram- 
mentava in una orazione greca detta al senato (3). Questo Se* 
leuco non crederò dover essere, né il primo, cioè il Nìcatore, 
vissuto potentissimo in tempo che i romani, verso il mezzo del 
secolo y della città, non avevano ancora un nome illustre nel- 
TAsia: né il quarto, cioè il Filometore, figliuolo d^ Antioco il 
grande vinto da Lucio Scipione, poi denominato P Asiatico : 
perocché non faceva mestieri che i romani se gli protferissero 
alleati ed amici, avendo egli per le mutate condizioni del regno 
dovuto essere sempre ligio alle loro volontà. Sì lo crederò o il 
secondo, detto Calinìco, o il terzo, detto Cerauno, che regna- 
rono in Siria nel sesto secolo. Non fu indi capitano de' nostri 
che conducesse in Asia Fesercito , il quale non reputasse debito 
di figliuolo il visitare quella ferra de^ padri : non volendo in 
ciò mostrarsi da meno, non solo de' greci che si spesso viag- 
giavano colà in ossequio di Omero, ma de^ barbari stessi: per- 
ciocché si legge in Erodoto (4) (e in lui ne sia la fede), co- 
me anche Serse^ avendo passato lo Scamandro nelFincam minar- 



li) Cap, 7. 

(2) Lib. I epist. 485 e 489. 

(3) Sfelonio in Claudio e. 25. 

(4) Lib. VII cap. 3. 
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si ad assaltare la Grecia^ giunto che la nella Troade , deside- 
rò vedere, dice lo storico, Pergamo di Priamo , ed ivi a Mi- 
nerva iliaca immolò un sacriGcio di mille buoi* Perciò a Siila 
parve dignità romana il non parlamentare con Mitridate in 
altro luogo, che in Dardano città di quella provincia : perciò 
Lucullo, andato anch' egli ad Ilio nella guerra d^Asia, volle , 
secondo Plutarco, dormire ivi nel tempio di Venere. E tutti 
dì qualche beneficio confortavano que' cittadini: benché si aves* 
se per certo che il nuovo Ilio fosse trenta stadi lontano dal luo- 
go dove sorgeva Tantico. Non è a dire come gP iliesi se ne van- 
tavano , stimando gloria grande Tesser chiamati fra tutte le gen- 
ti primogeniti fratelli del popolo dominatore. £ a leggersi in 
Giustino. (4) le feste che fecero ai romani, che di altrettante li 
ricambiarono» al giungere colà di Scipione Asiatico e delle le- 
gioni. Né cosa favorevole o avversa direi quasi accadeva in Ro- 
ma, che subito la boria iliese, qual d^affarc domestico, non 
volesse parteciparvi per suoi ambasciatori. Nei che non andò 
esente talvolta dal porgere anche materia al riso : come allora 
che si condolse a Tiberio della morte del figliuolo Druso. Giun- 
sero, al narrar di Svetonio (2), si tardi in Roma i legati ilie- 
si, che già quasi non parlavasi più di quella morte: sicché 
Tiberio, ch'era talor faceto, alla tanta opera che facevano dopo 
si gran tempo di consolare il suo animo : « E anch' io, rispo* 
se, a voi mi condolgo perché perdeste Ettore uomo egregio. « 
VI. Tratto alP esempio degli altri illustri romani narrasi che 
anche Cesare volle nella Troade visitare la culla di Roma e di 
casa Giulia. Dovette ciò essere per brevi istanti dopo la vitto* 
ria di Farsaglia , quando egli pensò che Pompeo , da Mitilene 
fuggitosi nella Cilicia ed a Cipro , intendesse non già passare , 
come fece, in Egitto, ma rialzar capo nella Siria. Al modo de' 
poeti (nulla dicendone Cesare stesso ne'comentari) ci conta Lu- 
cano (3) Tandata del sommo capitano ad Ilio, ponendo sulle lab- 
bra di lui queste accese parole : 



(1) Lib. XXXf cap. 8. 

(2) In Tiberio e. 52. 

(3) Lib. X V. 990. 
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Dt cinerum^ phrygias colitìs quicumque ruinas^ 
Aeneaeque mei^ quos nunc Lavinia sedes 
StrQot et Alba iares^ et quorum lucet in aris 
Ignis adhuc phrygiuSj nuUique adspecta i^irorum 
PallaSy in abstruso pignus memorabile tempio^ 
Gentis laleae Qestris clarissimus aris 
Dat pia tura nepoSy et qos in sede priore 
Rite i^ocat : date felices in cetera cursus : 
Restituam poputos: grata 9Ìce moenia reddent 
Ausoniàae phrygibus^ romanaque Pergama surgent. 

Io non crederò mai che Syelonio da questi versi traesse la 
fama corsa, che Cesare intendesse trasferire il seggio .delF im- 
pero ad Ilio: che egli avrebbe gravemente errato. Primo ^ per- 
chè non deve per niun patto uno storico fondarsi salP estro di 
un poeta : chiarissimo essendo, che quella parlata dei dittatore è 
tutta una creazione della fantasia di Lucano. Secondo , perchè 
dato pure che fosse alcuna parte di vero nella promessa fatta 
agrìddii, in contraccambio di gratitudine (^ra/a i^iV^) pel corso 
felice delle sue imprese , di rialzare le mura di Troia e di ri- 
condurvi ad abitare le genti , già non volea dir questo ch^ egli 
pensasse di portare colà il seggio della romana possanza: altro 
essendo il restaurare una cara e famosa città, altro T eleggerla a 
suo domicilio: ma si accenna ad un celebre fatto storico, che 
Lucano non doveva certo ignorare. Ed è che il nuovo Ilio, cui 
gli abitatori mal sognavano, secondo Strabone , essere T antico 
di Priamo, in que^ tempi giaceva ancor guasto orribilmente dal 
furore di Caio Fimbria, il quale assediatolo in punizione d* aver 
parteggiato contro di lui a favore di Siila proconsole, lo prese 
a tradimento dopo undici giorni, e, come nota T abbreviatore 
di Livio, espugnai^it et dele^it (4). Avvenne il fatto nel 667: e 
fra le mine e le ceneri della città infelice dicevano essersi tro* 
vato solo illeso il simulacro di Minerva iliaca : se deve prestar- 
si fede a Giulio Ossequente (2) ed a S. Agostino, il quale nella 



(1) Lib. 83. 

(2) De mirabilibos cap. 166. 
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Città di Dio (0 reca di ciò un passo di Livio nel libro ottan- 
tesimoterzo^ che andò miseramente perduto con altri della stu- 
penda istoria. Un prodigio siftatto, aggiunge Ossequente, fa 
agl'iliesì certo presagio della riedificazione della loro patria. E 
ciò essi sperarono probabilmente dal gran cuore di Cesare, non 
essendo state a tanto danno bastanti le beneficenze di Siila ri* 
cordateci da Strabone. Sicché pareva probabile a Lucano che il 
dittatore ne avesse loro data intenzione, invocando fra quelle 
ceneri gf iddìi della sua casa: 



cinerum^ phrygias colitis quicumgue ruinas^ 
Aeneaeque mei : 

non altro con ciò intendendo, che richiamarli, secondo il rito, 
nella loro sede primiera per la nuova fondazione che promette* 
va delle mura iliache: 

Et WS in sede priore 
Rite sfocai. 

Fa duopo infatti essere bene ignari delle antichità pagane da non 
sapere , che presa una città dal nemico > nessuna cosa in essa 
stima vasi più sacra. Cam loca capta sunt ab hostibus (cosi il 
giureconsulto Sesto Pomponio) , omnia desunt esse sacra (2). Né 
senza ragione : perciocché reputa vasi che ne partissero anche gli 
iddii : come nel secondo delP Eneide (3) dice appunto il pio tro- 
iano vedendo già Troia in fiamme : 

Excessere omnes^ adytis arisque relictis^ 
Diiy quibus imperium hoc steterat. 

VII. Ma questa^ se non in tutto, certo in gran parte, non 
fu che una vivace e dotta immaginazione del cordovese: essen- 



rfte 



(1) Lib. 8 e. 7. 

(3) Lib. TA Ptadeci Ut. 7. 

(3) Verso 351. 
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docbè in ben altro modo narri il fatto Strabene, il quale non 
molto dopo viaggiò nella Troade, e tntte, come dissi, ne>ic«r- 
co con amoroso stadio le notizie antiche e moderne. Ci fa sa- 
pere il gravissimo geografo (1) , che Alessandro , ottenuto che 
ebbe la vittoria del Granico, offri doni nel nuovo Ilio al tem- 
pio di Minerva, e ordinò chi dovesse intendere agii edifici da 
rialzarsi nella città, la quale fu anche resa libera del suo go- 
verno e franca d'ogni tributo: né ciò solo, ma avendo poi vinti 
al tutto i persiani, scrisse agl'illesi una lettera benignissima 
promettendo loro di far d' Ilio una cil\à grande, con tempio ma- 
gnifico e giuochi sacri e solenni. < Ai nostri tempi però (seguita 
il geografo) si prese il divo Cesare molto maggior pensiero e 
cura di essi: e volle insieme fare a concorrenza con Alessandro. 
Perciocché questi si mosse alla lor protezione per rinnovare la 
parentela, ed anche per essere studioso ed affezionato di Omero. 
« Adunque (aggiunge poi) si per T affezione che Alessandro por* 
tava al poeta, e si per I affinità che teneva co^ discendenti d'Eaco, 
che avevano signoreggiato i molossi, appo i quali scrivono che 
regnò pure Andromaca stata moglie di Ettore, egli aveva tolto 
a proteggere gPiliesi. E Cesare, che amava molto Alessandro, 
ed aveva chiarissimi testimoni anch' egli di parentela cogriliesi, 
fu d^ animo pronto a beneficarli. E i testimoni chiarissimi era- 
no, primo d'esser romano: e i romani tengono Enea per pri* 
mo loro autore: poi d'esser Giulio, disceso cioè da Giulio uno 
de^suoi antichi, il quale venne cosi nominato per quel Giulo 
che fu de^ figliuoli di Enea. Laonde egli accrebbe agf iliesi il 
contado, e conservò loro la libertà e la franchigia daUriboli: 
e cosi insino ad oggidì si mantengono » . 

Tanto, o signori, scriveva Slrabone da storico, anziché da 
poeta, regnando Tiberio : nò altro dice che facesse Cesare si per 
congiunzione di sangue cogl' iliesi, e si per emulazione di Ales- 
sandro. Solo cioè accrebbe a quel popolo, come sventurato e pò* 
vero, il territorio, e mantenne le iranchigie che dopo il fatto 
atroce di Fimbria aveva ottenuto dalla riconoscenza di Siila. Le 
quali però gli vennero tolte probabilmente da una «Ielle iracon- 
die o forsennatezze di Caligola: leggendosi in Tacilo, che fattane 
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nuova istanza a Claudio, orante il giovinetto Nerone, le riebbero 
per le tante cose che si ricordarono dell'origine de' romani e 
della casa imperante: aliaque (dice lo storico) haud procul fa- 
bulis f?etera^ 

Vili. Giurando sulla vaga voce sparsa d\un iniquo proponi- 
mento cosi contrario in lutto alle memorie e ai palese intento 
delle azioni di Cesare; voce riferitaci senz^ addome verun testi- 
monio dal solo Svetonio cento sessant^ anni dopo: Pietro Gior- 
dani stampò , che volesse Augusto porre appunto ad effetto quel 
proponimento o per ragione di stato , o per ossequio al padre 
adottivo e autore di tanta sua eredità. Lungi da me T ingiusti- 
zia insolente di negare al Giordani , il quale mi onorò finché 
visse di singolare benevolenza , il merito d^ essere slato uomo 
assai dotto, come certo fu elegantissimo: ma lungi pure da me 
il credere che sieno sempre sicure alcune sue novità letterarie. 
£ quanto a quello scritto, in cui egli tratta delle finali e meno 
palesi intenzioni di alcuni poemi , io non vorrò mai concorre- 
re nelle sue opinioni né per T Eneide, né per la Gerusalemme 
Liberata. Imperciocché nel leggere consideratamente V Eneide a 
lui «parve sentire (cosi egli dice) uno studio » coperto sì» ma 
continuato ed intenso, di affezionare il popolo romano alle cose 
orientali e alla bella origine del troiano Cesare: e di persua- 
dere che il portarsi colla corte ad Ilio fosse alla famìglia do- 
minanta cosi giusto e decente, come il tornare a casa propria » . 
Ragionerò di questo vaneg^iamenio quasi non credibile del ce- 
lebre piacentino , e dirò insieme del vero e manifesto fine del- 
l' Eneide, se vi degnerete , o signori, in altra tornata prestar- 
mi udienza cortese. 
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PARTE SECONDA 

I. Ripigliando il filo del ragionamenlo che con tanta uma- 
nità, o signori , degnaste ascoltare nella passata adunanza, dirò 
primieramenle che se un solo scrittore ( se io non erro ) , qual 
fu Svetonio ; ci ricorda la fama corsa che Giulio Cesare inten- 
desse trasportare la sede deir impero ad Ilio, da nessuno ci è 
detto che ciò mai cadesse né pure in sogno ad Augusto. Certo 
se quel principe. ne avesse, avuto alcun pensiero, due cose fra 
le altre non avrebbe tatto* La prima , che nel famoso partag- 
gio della repubblica con Antonio e con Lepido non sarebbe sta- 
ta da lui ceduta ad Antonio la Troade colle province d^orien- 
te , ma ne avrebbe a se conservato il dominio. La seconda, che 
nel viaggio intrapreso per l'Asia dal 733 al 735 (seguo la cro- 
nologia del Petavio), come visitò quasi tutte le città più illu- 
stri di quelle nazioni, e fino andò nella Frigia , cosi non avreb- 
be trascurato , secondo le memorie che se ne hanno (4) , di \t- 
der Ilio. N^ ebbe si vaghezza la sua figliuola Giulia , allora ca-* 
rissima e sposa di Marco Agrippa : e male per quella città. Per-^ 
ciocché neir avvicinarsi di notte ad Ilio avendo la principessa 
trovato grosso d'acque il fiume Scamandro , per poco nel tra-* 
ghettarlo non annegò con quanti erano alla sua compagnia. Di 
che non essendosi avveduti gP iliesi , né perciò mossi al soc- 
corso, n^ arse Agrippa di tanto sdegno, che li condannò in ceri* 
to mila dramme d^ argento. Né già per la grazia, o signori, si 
rivolsero que^ poveri cittadini a colui dalla bella origine troia- 
na : ma si col patrocinio del celebre Nicolao Damasceno implo- 
rarono anzi V intercessione di un giudeo , di Erode il grande. 
Il quale presa avanti ad Agrippa la loro difesa, ottenne in fine 
che deir ingiusta pena fossero franchi , come quelli che prova- 
rono non aver avuto del giungere di Giulia nessun avviso. La 
cosa ci é narrata non solo da Giuseppe Flavio (2), ma dal Da- 
masceno medesimo ne' frammenti che pubblicò il Valesio. 

I. De^ favori di Augusto verso la Troade non si danno da- 



(1) Cretier/ Hist. des empcrears romaios t. 1, ann. 732, 

(2) Antichità giadaiche lib. XVI pag. 3. 
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gli slorici che due soli esempi, i quali niente rilevano. Fu il 
primo Taver restituito un antico simulacro di Aiace alla città 
di Rezio di quella regione : imperocché M. Antonio, a compia- 
cerne Cleopatra di là rapitolo^ secondo Strabone (4), se l^era 
portato in Egitto. Ma è noto sì per esso Strabone^ e si pel mo- 
numento ancirano, che l'imperatore a tutte le città dMsia ave- 
va restituiti del pari gli ornamenti delP antichità e delle arti : 
«mulo di Scipione Emiliano, che presa Cartagine stimò gloria il 
rendere a^ siciliani tutte le statue tolte loro dalla punica rapacità. 
Fu il secondo favore ( se pur deve chiamarsi tale ) l'aver man- 
dato una colonia romana ad abitare in quella città sulla marina 
di Tenedo, la quale anch'essa per vanità voleva essere Tantica 
Troia: città che da Antigono, detto Code, re d^Asia fu denomi* 
nata Antigonia, e poi Alessandria da Lisimaco re di Tracia, in 
onore del grande Alessandro. Condottavi però la colonia^ si no- 
minò ora Colonia augusta Troes (COL. AVG* TRO) ed ora Colonia 
Alexandria Troes Augusta (COL. AL. T. AVG.), ovvero Colonia 
Alexandria Augusta Troes (COL. ALEX. AVG. TRO), comesi 
ha nelle sue monete incominciale a coniarsi col capo di Augusto^ 
imperando Caligola* Ma è a sapersi, che Augusto mandò colonie 
in tutto quasi l^impero, e nelle sole parli dltalia, secondo Sve- 
tonio (2), ne condusse fino ventotto. 

Che Augusto adunque intendesse trasferire la sede imperiale 
ad Ilio è assai maggior fola del credere, che volesse ciò fare Giu- 
lio Cesare; perciocché il proposito del dittatore ha per se almeno 
la fama del volgo ricordataci da uno scrittore; quello delFimpe-- 
ratore non ha tradizione neppur volgare e testimonianza veruna. 

III. A ciò non attese Pietro Giordani: il quale non tro- 
vando autore antico, che confortasse la sua sentenza, aderì an- 
cVegli, benché noi confessi^ alPopioione del Le-Fevre comenta- 
tore di Orazio. Quel francese infatti per le cose che disse intorno 
all'ode terza del libro terzo fu da molti reputato quasi un ora- 
colo. Ma io che nelle lettere non uso adorare oracoli, non ado- 
rerò né pure il Le^Fevre, uomo per altro assai dotto ed acuto: 
perchè nelle cose di pura umana ragione non credo immuni fer- 



ii) Lib. XIII. 
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mamente da fallo ch^Euclide e i rigidi suoi scgaaci. Slimò don- 
que il Lfr-Fevrc, contraddicendo a tulli» se non erro, gP inter- 
preti antecedenti, che Orazio componesse quell'ode per dissua- 
dere Augusto dal portare ad Ilio la sede romana, desideroso di 
dare effetto ad un proponimento di Giulio Cesare. La confuta- 
zione della quale sentenza sarebbe vittoriosissima col solo ap- 
porle d'esser fondata sopra di un fatto storico, che non fu mai. 
Ma oserò dire anche di più: cioè che Tode, la quale si vorrebbe 
politica, non è che al tutto morale, cotne tante e si splendide 
ne ha il venosino: non essendosi in essa il poeta proposto altro 
che cantare la rettitudine, da cui nessuna cosa varrebbe a ri- 
muovere lusium et tenacem propositi i?irum. Lodati perciò e Pol- 
luce, ed Ercole, e Bacco, e Q^^^'^"^^ 

Qiios inter Aagustus recumbens 
Purpureo bibil ore necton 

con volo pindarico, con uno cioè di que^ passaggi arditissimi^ 
de^ quali il tebano levossi maestro si mirabile e si pericoloso, 
si fa improvvisamente a ricordare un esempio terribile di ga- 
stigo, quanto più noto a' romani, tanto più loro di documento: 
introducendo Giunone nel concilio degl' iddii a riandare con 
gravi parole la punizione giustamente presa del popolo troiano, 
colfassenso di tutti i celesti, per lo spergiuro di Laomedonte e 
di Priamo, e pel rapimento d' Elena contro la santità dell'ospi- 
zio : suggetto di tante lotte ed ire per ben dieci anni : ma fi- 
nalmente 

Nostris duclum sedilìonibus 
Bellum resedit. 

Nel che sembra avere il avuto in mente sopratutto quel gra- 
vissimo passo di Erodoto , dove narrandosi ch^ Elena non si 
trovava in Troia quando per essa la città fu stretta d' asse- 
dio , cosi lo storico religiosamente scrive (4) : « Ma non ave- 
vano Elena per renderla : né ad essi , che il vero dicevano. 



(1) Lìb. II. l 120, traduzione del Mustoiidi 
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porgeTasì fede dai greci: cosi^ se io^debbo palesait la mia épì- 
nìooe, disponendo il name, che coloro distratti con totale 
eccidio facessero chiaro agli taominì, che alle grandi ingiarie) 
grandi scendono anche le pene degPiddii. » 

lY. Certo fra le divinila, che avversarono Troia, la più 
potente e fiera fu la grande Saturnia, sicoome quella che sposa 
e sorella a Giove, ed a lui uguale nel cielo, come la celebra 
l'inno omerico, aveva i regni sotto il suo speciale dominio : e 
stimala era tanto superba, quanto nelle sue vendette inesorabi- 
le. Avrebbe elltt^ne^ romani, stirpe di Troia, Continuato il suo 
sdegno: se già non le fossero slate noie per alto prevedimento 
te virtù non solo guerriere, ma religiose e civili, che ornar 
dovevano quei magnanimi , e soprattutto la frugalità e il di- 
spregio delle ricchezze: 

Aurum irreptum^ et sic melius situm^ 
Cam terra celata spernere fortior^ 
Quam colere h umano s in usus^ 
Omne sacrum rapiente dextra. 

Perciò in grazia di Marte suo figliuolo, che dllia troiana ave* 
va generato Romolo^ concede la sua grazia ai romani cosi in 
Orazio, come in Ovidio {\) , e consente che Qulriiio abbia seg* 
gio in Olimpo. Ma non per questo la terribile dea d^Argo vuol 
perdonare a Troia prevaricatrice: né per affetto alla casa 
de^ Giuli ed a l\oma si spegne in lei Podio contro la città del- 
le colpe, ad abbatter la quale stavasi ^ià sacrissima , dice Vir- 
gilio, sulle porte scee. Tantaene animis caelestibus irae ^ escla- 
meremo anche noi col mantovano ! Surga Roma gloriosa , e la 
generazione d^Ilia trionfi . e signoreggi la terra: ma Troia, la 
rea Troia, giaccia nelPesterminio. Un immenso mare si fram- 
metta fra Roma e la sede antica de^saoi fondatori, e Tarmento 
calpesti le ossa di Priamo e di Ettore. No, mai la romana pie- 
tà non si attenti di rialzare le abborrite mura ^ che andate a 
distruzione d^armi e di fuoco vogliono essere esempio alla ter- 
ra del gastigo che dà il cielo alle grandi malvagità. 



(1) Fastor. lib. VI oap. I. 
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E questo deoreto dì Giurione fu al tolto esé«;tìito, dòri^ièiizieutt 
non par !\eiiaoo è Minerva, ma^ secondò Bschilò (0 ^ tiiòté 
slesso dtfniéMieo, ó sìa ponitore del tradilo ospìzio, tpsé, diéé 
anche Virgilio (2), 



Jpst, pater danah animés i^ites(fue secandài 
Sii/ficit: ipst dh9S in dàrdana suscildt arma. 

Anzi fu esso eseguito con tale etefaità di effetto, chb Ovidio 
nei iy de^ Fasti (3) immagina fehe appurilo Eléltra , una dclfé 
pleiadi e madre di Dardftno, siasi perennemente resa invisibile^ 
coperjas^ colle mani il viso péi^ non veder le ruine radi Oqù 
mutabili dblla sua Troia. INè infiliti fu opera d'uomo che da 
quel guasto la facesse risorgere: e tutlochè Eùi'ipide ubila tra- 
gedia delle Troiane (4) introduca Ecuba a sperare che la città 
dovesse un di rilevarci, nondimeno appresso gli antiéhi ostava 
sempre lo spavento didTira celeste: e correva frlnla , al dir di 
Strabone, essere stala fino maledetta dal re Agamennoiie: talché 
gli uomini avevano in ogni tèmpo ( segue a dire il gfeografo ) 
abborrito quel suolo infausto, e perciò edificalo in altro luogo 
un nuovo llio: Al^verlirò pureY o sij^noii, che Agamennone avtò 
dato quella maledizione, non già in nome proprio, non abro- 
gandosi ìe ragióni del cielo: ma in nome si degP iddii, e pro- 
babilissimamente della sua Giunone argiva. 

V. Ciò ehbèì a me par certo, in mente 0^az!o nella stìa 
ode: dove lutto è virth, rettitudine, e timor degl'iddìi, i qua- 
li^ serondo anche le massime della teologia pagana riferiteci da 
Esiodo (I), spesso per la colpa d'Un solo uomo putascOno tìn' 
intera eiltà^ (Né voglio qui tacére un Sottile Èivvedimentò del 
venosino : il quale a non offendere la morale , né scemare in 
Giunone la dignità dello sdegno, si astenne pur solo di toccare 



- lA^ ^^., . .> n:. .'^. y^rtf t:^.'t^« fiv iz^^ i Ui ::.'7tt.t. 



(I) Nell'Agiimenoonij parecchie voUe^ 
(S) Eneide, Hb. il V. 617. 

(3) Gap. L 

(4) Scooa sesta, io fine. 



la eagion vera che i poeUi venali tk)fUl.dL Onipm e Ili Esiodo, 
assegoarono a q^ÌQ sUjBgnO;, ^ìaè il virgtiUhp 

Manei tfftc^ menti raposlum 
ludicìum ParidiSf spraelaeque iniuria formae^ 
^t ^fft^^ inf^Kfn ft rapii Ganimedis Mnores. 

ÀjcQfij^an^ ^d^llq |i|<^^nf)9) se fossero state ne^ versi oraziani : 
T^|ei^4p civifyi pnncipalippnte il poeta ramnientdrc lo divine pa- 
nlzipni ^^Vlqlfilpn *^^\^^ giustizia , e le inin.-icce severe epntra 
cplpfo chp in ciò rpntrastassero ai decreti celesti : non traseu- 



dea dMrgOi non ostante Podio che aveva al sangue troiano. Ma 
Tes^r nato JSipipolQ i^'pn iigliuplp di |ei valse a plaeapla. Amò 
a|tpe4t poicpè glie i)« v^nne sì liene il dentro , esaltarvi I ro- 
m<)pii PjQppjP di Q^i^"P) P^i* '6 loro virtù tanto accetti agPid- 
dii fi $opraltut|p a Marine )l phe PQn tacque parirocnie un altro 
adulatore Ji^nip^o dcllfi gran pasa, Ovidio: il quale ne* Fasti, 
intijtpl^ti n 6^frn,9{9Ìcp Celare, cpsi di lU>ma fa dire a Qin* 

nPF (0 '. 

Jp^e mihi ^f^orst Cpmmfndù moenìa^ dhity 
Iffiefi fijbi\ ti4 p^^cHS urbe nepotis eris. 

PfSf I4 qi^l cosa Pioterà ode- Jienchè titattata con tanta mae- 
8|jiia piiuìafifvi d' pMrp e {i} Ijberl^, non vorrà essere che ap- 
p^epp cprrff^ponflept^ ( né potrebbe altro ) al prineipio tatto 
morale dì essa: 

Ii^tfivn ff f^H^fPfFf prfipfisif/ phvm 

Non chium ardor prava iubentium^ 
]fìpn i^u^us ifisfwtis tymriBi 
Mfnt^ guqli) ^QÌidm peque Jittsier 
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(1) Lib. TI c«p. I. 



Mux iaguie/i tupffidus Jdriat^ 



Ncc fufmintintis magna lopis maÉÉs. 
Si fractus illabatur orbis^ 
Impandum ftrknt ruinat. 

Permettetemi in (ine di aggiunger anchei d signofi, che se 
meramente Augasto si fosse deliberato di trasportare la gran sede 
altrovjB y non avrebbe forse ardito Fuomo di corte contraddire 
in una poesia tanto solenne alla volontà del principe, cosi da 
lui sempre adulato con certa che m^ incresce chiamare prostitu- 
zione) d^ ingegno, fino a reputarlo partecipe della divinità : egli 
che inoltre nelTode decimasesta dell'Epodo, detestando le sette 
civili, consigliava i romani, poeta e natio di Venosa, a lasciare 
senza più le rive del Tevere e atidarsene ad abitare nelle isole 
Fortunate* 

VI. Ma il Giordani, più che nelPode di Orazio, fondavasi 
nelP Eneide: nella quale, come dissi nella prima parte, a lui 
sembrava sentire uno studio^ coperto sì, ma continuato ed in- 
tense^ di affezionare il popolo romano alle cose orientali^ e alla 
bella origine del troiano Cesare^ e di persuadere che il portarsi 
cofla corte ad Ilio fosse alla famiglia dominatrice così giusto 
e ffecente come il tornare a casa propria. Sia senza ingiuria di 
tanto uomo, io nel poema virgiliano trovo anzi assolutamente 
il contrario : e dico e mantengo ( e, lasciatemi aggiungere, fuor 
di tema di prender fallo) che il poeta ad esaltare quell'Augu- 
sto suo dio, da chi avea ricevuto ciocché d^ozio e di bene go- 
deva al mondo (4), non ebbe nel comporre P Eneide altro fine 
vero e palese che di mostrare, con quanto ha di più nòbile lo 
s\ì\e e ia fantasia ^ come il dar principio a Roma fosse stata 
cosa di consiglio altissimo in tutti gPidii: 

Tante molis erat rotnana/n condire geiitem (2): 

e come il porlo ad effetto dovevasi alla virtù eroica di Enea 
tornato d^ Asia in Italia patria de^suoi maggio^, seguendo il vo- 



li) Eclog. L 

(2) Eneide lib. 1. t. 37. 
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lete dei Tati , i qatili alla sua stirpe avevacò coneei^ato sènza 
termine P impero della grande ciità« Cosa airimpenunta e di 
somma gloria e di sommo prò: legittimandosi in lui per tal 
credenza la potestà delPalto dofiiinio della terra, che aveva il 
cielo ordinato dover essere sa i sette colli. E già nessuno ignora 
quanto quel potentissimo si tenesse della divinità della sua stirpe: 
sia ch^ella discendesse, come vuole Dionigi d'Alicarnasso^ da 
Giulo primogenito di Ascanio: sia che provenisse da Ascànio 
medesimo, detto Gitilo, secondo il vecchio Catone, dalla lanu- 
gine delle gote. Né certo dimenticava che Cesare, nella famosa 
orazione funebre che questore aveva recitato di Giulia sua zia^ 
erasi fatto pomposamente a parlare in tal modo e di essa e del 
padre: « La stirpe materna di Giulia mia zia ha origine dai 
re, e la paterna è congiunta cogPiddii immortali. Conciossiachè 
da Anco Marcio derivano i Marcii Re, del cui nome fu mia 
madre: da Venere i Giuli, della cui gente è la nostra fa- 
miglia. Trovasi dunque nel ceppo antico della nostra casa e la 
santità dei re< la quale appresso gli uomini è grandissima aa- 
torità, e la cerimonia degPiddii, nella potestà de' quali sono 
essi re (I). » Laonde Augusto, vantandosi molto di tale origine, 
procacciò di tenerla sempre viva e veneranda nel popolo, sia 
col gradire che i suoi poeti la celebrassero, sia coll^aver fatto 
rappresentare nel tempio di Marte Ultore, sul cui frontone gran* 
deggiava inciso il nome del P imperatore) le immagini di Ènea 
e di tutt' i discendenti di lui , sottopostevi acconce iscrizioni, 
che rendessero ben note ai romani le glorie della sua regia e 
divina prosapia. Ce lo dice Ovidio , che quel tempio descrive 
nel V de' Fasti (2): 



pidet /lenean ornatum pondere sacro, 
Et tot iuleae nobilitatis aQOS, 

Qidet Illaden humeris ducis arma ftrtntcm : 
Claraque dìspiosilis acta subesse ^iris. 



(1) STetonio, ID Giulio e. 6. 

(2) Gap. 5. 



{^rciQ fian è ail ìfnmqgÌB()tie qoiia|o §j;Ji fl^vfui sentirai gfpif^ 
d) qye) gimii vaticioio di Giove imi pnmp d«ir^4»)()^ (4)- 

Qiioe man nunc lèrra^que piflu ^^hV9f4^ fy^fgf^fi 
Caiìsiiia in melius rt/tret^ eieotijpfjiìjfi /9Ji/efjiif 
fiomoNQs rerum dominosi fff^fom^fif (oga/ojii. 
Sic placifum. frenici ftisfrfs hh^nii^n^ aeJu^^ 
Cam dorrtas jfssapaci^ Ph^hiam^ fi4aras§^e Ùy^ìenqfi 
Sifyitio prenufl^ ac Qictis tlfinuM^/)if/if^ ^^^frih. 
^airc/ur puUhra Iroianiis origine Cqq^ar, 
Impprium oceano^ famara (fui f^nifine/ asln$^ 
luliifs^ a magBÒ d^oiisfum n^mm tufo. 

Eoco, o signori, in qiial mo^Io è chìaipato Aqgns^o ^a Vfrr 
giiio troianus: in quello stesso i:ioè> onde iiornqlo t)e' versi «p'- 
pra ciiati è dello iliade da Ovidjai volendo pos| dinfìli^re Tpuf) 
e Paltro poeta, che tanto Honoolo, quanto AugllMp^ dj$Fei)4l^vA 
no dalla rasa di Enea, filcco pur )a ni^tione piMch^ la^lp operqs^l 
Augurio che P Eneide non fosse qr^a, come Virgilio |n su| mpf*iff| 
aveva ordinalo : e sì ebbe caro, e bt> Tucca e Y^irio aliepdt^s^epp 
a renderla del tulio de{i;nÌ6siiTi^ d'essere pq]){)li(:pla. Beniihè non 
po(veb))ero ogi^i, altro che da qn' ignorvafu;), attribu|f>j a(l es^ 
Angusto i i^ersi eh» eoi sqo nome vai|0O alloi np sif questo fat* 
to s nondimeno T epigramma airìii^p^rqlpro )n n^prte (li Virgi- 
lio, &^ non vuol dir>i assolutamente di Astnio Q^IIq, è pefò ^^ 
sai antica, siipondo il parere del WernsdQtff p do'i^iglipri tifu 
liei: ed ivi pre<;asi il principe di non consentire che T Eneide 
sia gillala alle fiamme, V Eneide nella quale anche quel poela 
non vede altro che I9 lodi degritalì^t^i P ciò (^b^ i %t| avevano 
decretalo intorno ad AugustQ : 

Fac laudf^s M^hm, J(iP If^^ Mik ^^gh 

VII. Io so bene che non potè un Giordani , letterato della 
grande scuola, non aver letta e sommamente ammirata Tepopea 



(1) Terso 288. 
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virgftìàrtà'. lilla nbn so pòi coaié leggendoli dovesse (liaiéi^licare 
Tobbligò soiériti^ che ni poeta cort^eva (itids^ìmàittenlfe peM'é^itl*- 
piò del pHihò ^itiòic delle antiche rtìomòt^e.fcii'egli efìnuiàva) 
di Ben rri^art^e i costami de' popoli frà^qiisHi cótiduckva Teroé 
troiano: liòn avvertendo che st talora Virgilio dipingeva dà 
()ad suo gli Ofièntali, negP italiarii amichi usò tar^hudiziòné é 
Cora diligentissima, che Taulorità di lui fra i dotti per pòco 
non è aguale A qùelld di uno slòricio. Non temerò inolli'é d'cs- 
san ^ttiénthò afréi'mando, fche Verso tidn ha neir Eneide, da céi) 
possa inferirsi uno studio, quanto si voglia copei'io, di pér&aa^ 
dere ai nostri come sarebbe stato gius/o a decente il passaggio 
del principe ad Ilio: Inulto v'è anzi allàr&enté gld^o*^ alla ter- 
ra, dove Roma per voler divinò fu edificata : ne s:ìpi^ehhési in- 
dicare un romano famoso, che nori vi sia celcbr.lto; Mi Valga 
di recarne ad esempio il ^olo librò sesto , dove avanti ad An- 
ehise e ad Enea passano a schiere le anime de\sdnliTtì di Róma, 
e quella di Augusto medesimo. Qaali parole a far lieta la casa 
troiana di dover soggiornare nella città eterna! Lìi^gghài al ver- 
sò IH: 

tìòs equidem memorare Ubi ntqtit osttndere Còrahi 
Tarn pr idem hanc prolèm cupio enumerare meorum^ 
Quo magis II alia tandem laettre rtperta\ 

e più al verso 784: 

Én huius^ Aatey auspiciis ìlla ìnclyta Roma 
imptriuni terris^ animos aeqUabil Olympo^ 
^tptemque una sibì tàuro circUmdabit arces. 
Felix prole Qirum. Qualis Bereéyrilhia maltr 
Invehitur curru phìjgias turrita pei" utbès^ 
Laèta deum partu^ centum tomplxa nepotes^ 
OrHnei caelicolas, omneé supera Ulta linéntes. 
Huc^ geminas huc jlecte acies\ hanc aspice gentem^ 
Romanosque fuos. Hic Caesar^ et omnis Tuli 
ProgenieSy magnum eoe li venlura sub axem. 
ttic vir, hit est, libi (fuetti ptòmittì saepius àùdii, 
Augustus Caesar^ dimm genus\ aurea conàet 
Saccaia qui ruìsus Lalio^ regnata per an?a 
Saturno quondam. 
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Vili* A meglio oiostrare però come ass^i s' ingannasse il 
Giordani nella sua sentenza , ed insieme a mantener vero cli^ 
assolutamente Virgilio non altro vaghej^giò i^ell* immortale poe- 
ma , che la stabilità delT impero in Roma ; datemi di grazia , 
o signori , che vi torni a memoria pochi altri passi de^ più 
prioclpali deir Eneide i i quali affatto , se non erro , risolvono 
la quisiione. 

Dichiarando Giove a Venere nel libro primo l'ordine eter- 
no SUD e de' fati intorno alla stirpe di Enea in Italia, attendasi 
ciò che dice (I): 

Inde lupae fulvo nutrìcis tegmint laetus 
Romulus excìpiet gentem , et mavorlra cttndet 
MaeniUt romanosque suo de nomine dìcet. 
Bis ego me metas reruntt nec tempora ponoi 
Imperium sine fine dedi. 

Ed aggiunge solennemente , sic pìacilum. Ora come avreb- 
be Virgilio immaginato si gran decreto di Giove intorno al- 
r impero senta Jine conceduto al popolo della città di Marte , 
e quell^ eterno sic pìacilum , se fosse stato suo pensiero di con- 
sigliare Augusto a far d^ Ilio la sede di esso impero ? Io , se 
r ora tarda non m^ incalzasse 9 avrri materia abbondantissima 
di provare , essere stata adulazione comune di lutli i poeti del- 
la corte imperiale il dire che veramente i numi alla casa di 
Enea » o sia alla gente Giulia , avevano dato quella signoria 
del mondo , che doveva aver seggio sul Campidoglio* Kè solo 
de^ poeti latini , ma si de^ greci : perciocché si hanno in Quin- 
to Calabro tali versi » che aggiungono non lieve fede a coloro , 
i quali , come diceva il Ginguenè alP instituto di Francia (2) ^ 
fanno vivere quel poeta ai tempi augustei , anziché nel quinto 
secolo dell^ era volgare , secondo che alcuni pretendono^ Sono 
essi versi nel libro XUI (3) , in cui queste cose grida Calcante: 



^i«i 



(1] Vedi 278. 

(2) Rapporto ali* instiiato di Francia inserito qcI Magazzino enciclopedico del 
MilKot Tolame di loglio 1811, a carte 63. 

(3) Uso il Tolgarizzameoto di Luigi Rossi* Toltune secondo a carte 121. 



» Cessate olà di tirar lance e dardi 

» Sul capo al prode Enea: de' numi eccelso 

» Decreto destinò, chVgli dal Xanto 

» Drizzi il suo corso al maestoso Tebro: 

» Che un^ augusta cittade er^a, e sia questa 

» Gran meraviglia ai posteri più tardi: 

» Che a varie e sparle regioni imperi, 

» E la prosapia sua regni poi lanlo^ 

» Che giunga a dorminar Torlo e Poccaso. 

Ma tornisi aiP Eneide. GV iddii troiani nel libro terzo (4), 
apparendo in sogno ad Enea, gli aisnunziano: 

Est locus, Hesperiam graii cof-nomine dicuni; 
Terra antiqua^ potens armis atque ubere glebae. 
Oenotrii coluere \?ìri\ nane fama mìnores 
Italiani dixisse^ ducis de. nomine^ gentem. 
Haee nobis propriae sedes\ hic Dardanus ortus^ 
lasiusque pater^ genus a quo principe nostrum. 

or iddii slessi dunque di Troia vogliono in Virgilio , che 
la loro sede sia quind' innanzi in Italia , e non più nella di- 
strutta patria : in Italia , ond^ erano nali Dardano e Jasio , dai 
quali traeva origine la gente troiana. 

Dimorava Enea in Cartagine, per gii amori della regina 
dimentico vilmente di se, della sua prole e degli eterni decre- 
ti. Giove gP invia iVlercurio coli' ordine di partirsi quanto prima 
dall'Affrica (2). E che dice? 

Vade age^ nale^ Qoca tephyros et labere pennis: 
Dardaniumque ducem^ tyria Cartagine qui nunc 
Expectat^ faìisqut datas non respicit urhes^ 
Alloquere^ et celeres defer mea dieta per auras. 
Non illum nobis genitrix putcherrima talem 



(1) Verso 163. 

(2) Libro IV verso 223. 
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Promisit^ gmiumgue ideo bis «indie a t armis: 
Sed forty qui grandam imperiis^ belloque frementem 
Italiam regerety genus alto a sanguine Teucri 
Froderete ac totum sub leges mitteret orbem. 

Apprestasi il troiano ad eseguire V onnipotente volontà : ne 
smania d'affanno e di sdegno Didone : e quali sono le parole 
di Enea a scusarsi della partenza (4) ? 

Sed nunc Italiam magnam grynaeus Apollo^ 
Italiam Ijrciae iussere capessere sortes. 
Hi e amor^ haec patria est. 

Ma quello a che poi nessuno avìrà cosa, io credo, da con- 
trapporre sono i seguenti versi del libro XII (2). Vuole Giove 
alfine che cessi Giunone , contrastando al destino , di tanto fa- 
ticare Enea nella guerra con Turno , o sia nella dominazione 
d'Italia. Ulterius tentare Qeto. È astretta ad obbedire (a dea , 
chiedendo però in guiderdone , che poiché Troia è caduta ^ la- 
scisi che pur sempre si giaccia con esso il suo nome: 

Sit Latiam^ sint albani per saecula reges^ 
Sit romana potens itala zirlate propago. 
Occiditj occideritque sinas cum nomine Troia. 

Al che volentieri Giove acconsente , soggiungendole su- 
bito : 

Do quod i?isy et me nnctus \?olensque remitto. 
Sermonem ausonii patrium moresque tenebunt: 
Utque esty nomen erit: commixti corpore tantum 
Subsident teucri: morem ritusque sacrorum 
Adiiciam^ faciamque omnes uno ore latinos. 



(1) Ivi , Terso 345. 
(i) Verso 828 e seg. 
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Hiiic gmus^ ausonio mixtum quod sanguine sarget, 
Supra hominesy supra ire deos pittate i^idebis : 
Nec gens ulla tuos acque celebrati t honores- 

IX. Che altro di meglio poteva scrivere Virgilio a dichia- 
rare solennemente, che per ordine celeste non dovevasi più 
da^ nostri pensare a Troia? Che altro di più conforme a ciò 
che vedemmo voler Giunone, sebbene con diverso intendimene 
to, neir ode di Orazio? Che altro infine di più aperto a disto- 
gliere anzi Augusto dallo sconsigliato proponimento, se avuto 
lo avesse (come non Tebbe mai per nessuna notizia e proba- 
bilità), di trasmutarsi dalla gloriosa città del mondo in queir 
Ilio, obliato appunto dalla Fortuna, secondo che al T imperatore 
cantava pur Manilio neir Astronomico (4), perchè sorgesse il 
romano impero ? 

X. Né solo in Ilio, come stima il Giordani per poco d^ av- 
vertenza air Eneide, ma molto meno fra^ barbari della Gallia, 
secondo che afferma Dione esserne andata intorno la voce. Im- 
perocché narrando lo storico nel libro LIV come P imperatore 
nel consolato di Domizio £nobarbo e di Cornelio Scipione^ cioè 
nell'anno 738, viaggiò nella Gallia, dice che si fosse a ciò in-* 
dotto per togliersi da Roma, dove a molti era di venula grave 
la sua presenza : né egli intendeva col perdonare a' colpevoli 
contraffare alle leggi. Sicché prese la risoluzione, scrive esso 
Dione, di andarne in paesi lontani^ come già fece Solone» Al- 
cuni però (segue il niceese) sospettarono che avesse invece vo- 
luto intraprendere quel viaggio a cagione di Terenzia moglie dì 
Mecenate : per potersi cioè trovare con essa , senza darne al 
pubblico un mal concetto: essendoché già dal volgo parlavasi 
variamente del loro amore. Ed invero la donna eragli tanto 
cara, che fino fece starla una volta a confronto con Livia per 
la sua bellezza. Cosi Dione. Ora che Augusto avesse già fatto 
credere, sia per simulazione, sia per essere veramente stanco, 
di voler rinunciare la potestà, è nolo per tutti gli storici. Ma 
egli intendeva rendersi di nuovo a vita cittadinesca, sgravatosi 
del gran peso, come diceva^ di tanta dominazione : ed era per- 



ii; Lib. I, Te^ 500. 



^■••.••^■^^■^^■■•■•^■."•"•.•••••••^■i"^N».W»WW^i»«*i^ 



— 372 — 

* 

ciò ben lontano da ogni pensiero d'andarfte anzi colla sede 
deir impero medesimo i'uorì d' Italia, dove a lai quel peso non 
sarebbe stato certamente minore. Riposa rotai notizia sopra un' 
incerta voce giunta agli orecchi del solo Dione: tacendone fino 
Svelonio che aveva, come ognun sa, cercato in Roma le cose 
più riposte e curiose della vita di quel cesare cent' anni prima 
di esso Dione : sulla cui autorità vorremo inoltre essere sem- 
pre (auli a giurare. Dionem cum iudicio legendum esscy ci av- 
visa il Lipsio {\) : e il Vossìo di più gli appone di narrare 
spesso latti non veri : ^4 4?eritatis orbita saepe deflectere (2). 
Certo è che tante baie si hanno in questa sua novella, quante 
parole. Non poteva infatti Augusto rassomigliarsi a Solone, ii 
quale non fu mai signore di Atene, ma solo arconte a tempo 
con ufficio di legislatore in città del tutto franca: né si ritras- 
se per essere stanco de^ carichi della patria, o per non volere 
far contro alle sue leggi, ma sì fuggendo , caldo di libertà , la 
tirannide di Pisistrato. Chi poi crederà si leggiero di mente 
Augusto, che dovesse pretendere d'impor silenzio alle cnale voci 
intorno 1' amor suo per Terenzia, conducendosi dietro palese- 
mente compagna del viaggio V adultera ? Tutto impunemente 
fare, dicevasi già cosa da re : ma non potrei nondimeno senza 
difficoltà credere in esso Augusto un disprezzo cosi svergognato 
di quella leg,^e Giulia da lui medesimo pubblicata, essendo la 
sesta volta console nel 726, contro i violatori della fede fnatri- 
moniale : per la qual severissima lej^ge è noto che poi condan- 
nò, approvante il senato, a perpetua pena figliuola e nipote. 
Il riferire, non dandosi neppur briga d'un^ avvertenza per lo 
meno di dubbio, siffatte chimere di tradizioni volgari dugentò 
quarant^ anni dopo, è indegno non solo della gravità , ma del 
giudizio di uno storico. 

XI. Non ha dubbio che Augusto, secondo Svetonio {\) in 
ciò concorde co' fatti, si fosse proposto di visitare tutte le pro- 
vince delP impero a lui sottoposte. E tutte veramente le visitò, 
salvo r Affrica ( o sia la regione cartaginese ) e la Sardegna : 



(1) Epistolar. quacst. lib. lY e pisi. 3. 

(2) De arie liiitur. pag. 49. 

(3) In Óctavio cap. 47. 
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non potuto andarvi per gravi cure dì stato che vi si opposero^ 
benché ne avesse avuto sempre la volontà. Si condusse perciò 
nella Gallia, provincia importantissima , e già famosa palestra 
de^ trionfi del padre suo adottivo. E molte palesi ragioni di 
guerra e di pace ve lo consigliarono; perciocché volle da se 
stesso giudicare colà de^ casi pressanti della Germania , i cui 
popoli minacciavano potentemente V impero, ed avendo sorpre- 
so e disfatto Marco Lollio legato, si erano con maggiore ardi- 
mento mossi alle armi. Inteso però che Augusto medesimo si 
trovava di là non lontano a combatterli, implorarono, dati 
ostaggi, la pace e tornarono in dietro. INon così i reti , che 
molestavano non meno le Gallie, che Tltalia superiore: contro 
de' quali spedì con un esercito prima il figliuolo Druso , poi 
es.^o Druso e Tiberio. Stimò anche debito d' imperatore il ren- 
der giustizia a q uè' popoli de^nolti • soprusi e ladronecci, de' 
quali veniva accasato il gallo Licinio suo liberto , deputato a 
riscuotere le gabelle e i tributi. Divise inoltre in quattro parli 
la Galiia^ al contrario, dice Strabone {\) , di ciò che aveva fatto 
Giulio Cesare. Avendo ultimamente condotto colonie cosi in 
quel paese, come nella Spagna vicina , prese a farne il censo, 
che lasciò indi compiere a Druso. Sicché (é Dione medesimo 
che così scrive ) « avendo assettalo Augusto le cose delia Gatlia, 
della Spagna, della Germania : fatto di molte spese in ciascuna 
città dove andava : da alcune ricevuto grandissime somme : ad 
altre conceduto la libertà e il diritto della romana cittadinanza, 
e ad altre toltolo: lasciò Druso in Germania, e tornossone a 
Roma essendo consoli Tiberio e Quintilio Varo s>. E si la pa- 
tria, o signori, vivamente lo richiamava: e già Orazio solleci- 
ta vaio con un' ode bellissima (2) a non frapporre maggior in- 
dugio ,al ritorno. Laonde ognun vede che secondo la vera sto* 
ria, e secondo Dione (nedesimo allorché non raccoglie fole dal 
volgo. Augusto nelle Gallie operò cose di gran fnomento si alla 
sicurtà deir impero e sì al bene di quelle province: e che la 
cagione del suo viaggio di là dalPaipi tu ben altra che il vo- 



ci) Lib. IV. 

(2) Ode V dil lib. IV. 
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ler trasferirvi la sede della regina del mondo , o il coprire va* 
namente di un velo V amor suo verso Terenzia. 

XII. No, signori > Augusto non pensò mai, lo ripeto, di 
togliere alla sua patria tanta grandezza e maestà: non pensò 
mai d^ ostare sagrìlego air alta rivelazione, che per Giulio Pro- 
culo era fama che facesse Romolo, suo divino antenato, in favor 
de^ nostri : Abi^ nuntia romanis ^ così in Tito Livio (4), cae- 
lestes ita i^el/cy ut mea Roma caput orbis ierrarum sit. Tutta la 
romana sua vita dalla gioventù alla vecchiezza ne rende buona 
testimonianza. Chi più di lui ossequioso al culto antico, ed a 
ciò che stimavasì dover mantenere eterna fra noi la potestà 
della terra : di lui, che si fervente in quel zelo volle perfino 
trasferire nelle stesse sue case il sacrario e fuoco di Vesta (2), 
per tenerne pontefice massimo e maggior sacerdote della dea (3) 
una cura più religiosa? Ninno inoltre il passò, per quanto più 
potevasi civilmente (resosi impossibile T antico stato ), nelP es- 
sere sollecito cosi del bene, come della dignità de^ suoi concit- 
tadini. Non fu Augusto che accrebbe il numero de^ patrizi, e 
se ne vantò nel monumento ancirano? Non fu Augusto che 
restituì al popolo il diritto già toltogli da Cesare di eleggere 
ne^ comizi i consoli e gli altri magistrati curuli ? Non fu Au- 
gusto che stanziò la legge Papia Poppea, perchè dopo le sciagure 
della guerra civile dovesse Roma rifiorire della sua popolazio- 
ne? Non fu Augusto , che memoriarum i?eterum exeguentissi- 
mus^ come lo chiama Gejlio (4) , ornò il suo foro delle statue 
non solo de^ Giuli , ma de^ più illustri romani , infiammando 
per tal modo i posteri ad operar cose degne della città dea della 
terra e delle nazioni (5) ? Non fu Augusto che a diffondere sem- 
pre più nel gran popolo ogni maniera di liberali studi fondò 
e fece pubbliche, emulando Lucullo e Pollione da re, due cele- 
bri biblioteche? Non da vasi vanto d^a ver ricevuto Roma di mu- 
ro, e di volerla render di marmo? Che si chiede altro? Narra 



(1) Lib. I, cap. VI. 

(2) 0?idio. Fast. lib. IH cap. 4, e lib. IV cap. 6. 

(3) Ovidio, ivi lib. V cap. 5. 

(4) Notti attiche lib. X cap. 24. 

(5) Ttrrarum dea genttumque Roma. Marciale. 



— 375 — 

fino Svelonìo (4), che un giorno arringando Augusto si avvide 
che alquanti romani avevano deposta la nobile veste de^ loro pa- 
dri. Di che mostrandosi altamente adirato ( tanto stavagli a 
cuore di mantenere l^onor patrio in tutto ) , ecco^ disse ad alta 
ed ironica voce, ecco 

Eomanos lerum dominos gentemqueque toga/ami 

ed impose agli edili di provvedere, che quind^nnanzi nessuno 
ardisse comparire non togato nel foro e nel circo . Bello e de- 
gno, ma inutile ordine del gravissimo imperatore : essendoché 
dovevano purtroppo pochi anni dopo i romani quasi tutti, per 
mai vezzo straniero^ mostrarsi colidianamente in pubblico sen- 
za toga, e meritarne il dileggio di Gicvenale (2) ! 

Tal era Augusto^ e signori, secondo tutte le memorie che 
di lui ci rimangono : principe a chi possono imputarsi non lie- 
vi colpe, ma non quella certo d^essersi mai rinnegato romano. 
Oltreché in tutte le cose pubbliche fu di si forte volontà e si 
avventurato, che forse impero non s' ebbe in Roma più tran- 
quillo e più alla devozione del suo sovrano: giudice anche Ta- 
cito (3) , che vuole in ciò facilmente esser creduto. E molto se 
ne gloriava, secondo Plutarco (4), Augusto medesimo: il quale 
inviando Caio Cesare la prima volta all'esercito : « Fate, disse , 
ó iddii immortali^ di concedere a mio nipote il valor di Sci- 
pione, la grazia di Pompeo, e la mia fortuna <c. 

Le quali cose, o signori, da me discorse a fine di dichia- 
rare ( il primo, io credo ) se possa mai essere stato vero o pro- 
babile in due grandissimi principi di sangue romano un pro- 
ponimento d^importanza forse non ultima, se non erro, alla sto- 
ria e alla dignità di questa patria carissima, con ossequio sot- 
topongo all'autorità del vostro giudizio. 



(1) In Ottavio cap. 40. 

(2) Satira terza. 

(3) Annali lib. 1 cap. 2 e 3. 

(4) Della fortana de* romani. 
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